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CAP 

C APPERO . Lat. Capparis . Fra-n. Caprìer. No. 

me di un genere di piante dai fiori polipe- 
tali y e delle quali si distinguono molte specie . 

CAPPERO SPINOSO , o ORDINARIO 
Capparis Spinosa , Lion. 720. J. B. 16^. ; & fructu 
minore, folio rotando, C. B. Pin. 481., Tourn, 
z6i. Capparis refuso folio, Lob. Icon. 635. Que- 
sta specie , la sola che cresca naturalmente in—» 
Europa , è un arbusto sarmentoso che ha una ra> 
dice grossa* e lunga* i fusti lignei* cilindrici* 
permanenti in inverno * alquanto curvi » armati d} 
spine uncinate : crescono i fusti medesimi 'fino 
air altezza di quattro piedi* le foglie sono ova- 
li * larghe un mezzo pollice , amare , verdi * tal- 
volta un poco rossigne , e disposte alternativa- 
mente sui rami. Nel sito in cui la. coda è at- 
taccata ai rami suddetti , si osservano due picco- 
le spine uncinate * a guisa di stipule spinose . I fiori 
sono ascellari * bianchi * disposti in rosa con quattro 
petali , e contengono molte stamine; escono dal- 
le ascelle delle foglie , fioriscono in giugno * c 
sono bellissimi a vedersi . Succede ai medesimi 
pn frutto della grossezza di un uliva * e della fi-, 
Bom.T.yiIl, A , - gu- 
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ffura di ani pera, la di cui polpa contiene semi 
piccoli, e- numerosi . 

Si coltiva questo Cappero in Provenza, vici- 
no a Tolone . Cresce naturalmente nelle parti 
meridionali dell’Europa, nelle muraglie, nei siti 
pietrosi, c nelle fenditure dcl!^ rupi. Siccome è 
sensibilissimo al freddo , si dispone in ispalliera, 
avendo l’attenzione di cuoprirlo in inverno con 
stjoje di paglia; si moltiplica per seme, c per 
barbatelle. 1 Capperi dei quali si fa uso negrin- 
tiagoli , e nelle insalate , sono i bottoni della_3 
pianta , che si colgono prima che sboccino , c 
si mettono sotto acero : i bottoni più pic- 

cioli danno i Capperi cappuccini , che sono i 
più fini , ed i più consistenti : i bottoni più gros* 
si danno Capperi molli , e grossi . In Provenza 
si colgono come cadono sotto fa mano , e quan- 
do sono stati quanto basti sotto !’ aceto , se ne 
separano con un crivello i più piccoli , che sono i 
migliori , e si vendono a maggior prezzo . I Cap- 
peri debbono avere un bel color verde; ma bi- 
sogna stare attenti, perchè un tal colore può ave- 
re origine talvolta dalla ruggine di rame , il che 
gli renderebbe nocivi ; poiché alcuni Mer- 
canti, per dare ai medesimi questo bel verde, 
gli £<nno macerare in vasi di rame pieni di ace- 
to , il quale rodendo il rame , diviene verde , c 
colorisce i Capperi ; mettono essi ancora talvolta 
neH’accto, per H medesimo oggetto, delle mone- 
te di rame ; metodo pericoloso , che taluni usa- 
no parimente nella confezione dei cctriuoli di 
S. Omer, o di Fiandra. Si mettono sotto aceto 
anche i frutti Bovelli del Cappero . Si 


■flìgilìaed-by Goo^l 


CAP 


ì 


Si faceva altre volte un uso grande della cor> 
feccia spessa della radice di questa pianta « ripa., 
tata un potente aperitivo ; ma si era abolito per 
qualche tempo un tal uso , finché stabilitosi il sig. 
Tronchin a Parigi , lo ha rimesso in voga per 
dissipare i vapori . La preparazione di questa cor* 
feccia consiste nel ben separarla , e mondarla dal- 
la sua radice , e nel farla seccare in una manie- 
ra conveniente t il suo colore è giallo cenerogno- 
lo , ed è essa difficile a rompersi > essendo di una 
consistenza solida , e tenace come il cuojo . Le 
fi3glie , e4 i bottoni del Cappero sono stimati 
antiscorbutici . 

Vi é il Cappero di Egitto , osservato da Lip- 
pi ; le sue spine sono di un bel giallo . 11 Cap- 
pero deir Isola di Ceilan ; le di cui foglie sono il 
doppio più lunghe che larghe . Il Cappero dai 
fiori in corimbo , osservato al Senegai dal sig. 
Adanson t {Cratara, Adans. ) Siccome ancora ìa 
specie coperta di una peluria cotonacea. Il Cap- 
pero delle siepi ; quello dai rami divergenti ; e 
quello dalle foglie ci pero , delle Indie Orienta- 
li : la specie dalle foglie di cedro, del Capo di 
Buona Speranza, e la specie dai rami piegati in 
serpeggiamento rettilinea dell' Isola di Ceilan . 
Tutte le descritte specie sono armate di spine . 

Vi sono i Capperi sènza spine.. Tali sono; il 
Cappero arborescente di Ceilan. Il Cappero dalle 
foglie ammucchiate, Capparis frondosa t Lwn. Cap 
paris Americana arborescens , lauri folte , fructu sub- 
rotundOi flore albo, Plum., Tourn. <5i.; si tro- 
va a S. Domingo , e nei circondari di Cartagena» 

A 2 nei 
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nei boschi . Il Cappero di Malabar , Capparìs ba* 
ditcca i Linn. ; fìorisce nel raese di gennaio; grin- 
^diani lo coltivano ' a cagione della bellezza dei 
suoi bori , che sono di un bianco azzurrognolo . 
li Cappero dai baccelli grossi , di S. Domingo . La 
specie dai baccelli rossi , delle Antille , Capparìs 
cyMphallophora « Linn. ; Vedete fa^a del Diavolo . 
Il Cappero lucido Capparìs Breyma-, Linn.; cre- 
sce alle Antille , e nel Continente vicino , pres- 
so al mare. Il Cappero dalle foglie di mandor- 
lo « delle Antille . Qiiello dai rami pendenti , del- 
la Giammaica » Capparìs flexuosa , Linn* La spe- 
cie dalle foglie lunghe , ed acutissime della Giam* 
maica , Capparìs siliguosa y Linn.; il di sotto del- 
le foglie è carico di una polvere ferruginosa. H 
Cappero dalle foglie lineari, dei contorni di Car- 
tagena, Capparìs linearìs y Linn. Quello dalle fo- 
glie astate, dei contorni di Cartagena . 11 Cappe- 
ro in cespuglio, e cotonaceo, della Giammaica. 
Quello dai Slitti sottili. Quello dalle verruche. 
Quello dai bei bori , dei contorni di Cartagena, 
come ancora una specie che cresce nei boschi . 

Il Cappero dalle foglie cordiformi , delle Isole 
Mariane . Il Cappero panduriforme , cioè dalle 
foglie della forma di un violino , dell' Isola di 
Francia . ^ 

CAPPONE . Lat. Galltts eviratus . Fran.' Chapon. - 
Gallo giovane castrato , o pollo maschio, a cui si 
si sono tolti i testicoli . Vedete T artìcolo Callo. 

CAPPUCCINA. Cardamìndum y Toum. Tab. ^ 
244. Fran. Capucine . Nome di un genere di pian- 
te dai bori polipetali, che ha mol;a analogia coU 
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le balsamine} e colle violette } e i di cui fusti 
sono deboli , c si attaccano ai corpi vicini : le^ 
foglie sono alterne > semplici , c comunemente 
della figura di uno scudo , o di una targa ; i fio- 
ri ascellari, irregolari , e vaghi alla vista per il 
loro bel colore . Le piante di questo genere so- 
no originarie del Perù , e sono quasi tutte pre- 
sentemente comunissime nei nostri giardini . Se 
ne distinguono due specie ( se ne conoscono ciò 
non ostante ancora tre varietà ) ; la grande , e la 
piccola ; ed è questa in qualche maniera la mag- 
gior differenza che si osservi tra le medesime. 
'Si chiama la prima gran Cappuccina , o gran cre- 
.scionc d’india, o del Perù , Tropeeolum wajus.t 
Linn. 490. , Cardamiaditm ampUori folio , & ma- 
,jore flore, Tourn. Inst. 430. Hola Indica Scafi- 
dens nasturtìi sapore , maxima , odorata . H. L. 
Bat. ; e la seconda , piccolo crescione d' India , 
o piccola Cappuccina , Cardamindum minus , &■ 
Vttl9,are , Tourn. Inst. 430. ; Tropeeolum minus t 
Linn. ; T^asturtium Indicum majus , C. B. Pin, gotf. 
-Ciò che hanno di comune col crescione ordina- 
rio , è l’odore, il sapore, e le proprietà. 11 
sto sottile della Cappuccina è lun^o , cilindrico, 

■ liscio , strisciante per terra, e si avviticchia ai 
corpi circostanti : sostiene questo fusto stesso fo- 
glie verdi sopra , pallide sotto , grandi , numerq- 
le, ritondate , intiere, della forma di uno scudo; 
.umbilicate, cioè attaccate ai lungo picciuolo, che 
le sostiene per il centro . E’ dilettevole alla vi- 
sta questa pianta per i suni fiori di colore di zaf- 
ferano . La. corolla è composta di_ cinque petali 
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ottusi , tre dei quali sono barbati alla base : gli 
altri due lisci , ma segnati ordinariamente di cin< 
que righe longitudinali > di una tinta più carica 
del fondo del colore > si vede alla parte poste- 
riore uno sperone , o una specie di cappuccio « 
che il sig. Deleuze dice essere una parte del ca- 
lice . I fìori della specie grande sono odorosi, 

0 di un giallo che si accosta al ponsò. Le sta- 
‘mine , in numero di otto , rossigne , e cariche.» 
di apici , nascono dal centro del fiore , e cir- 
condano un pistillo, la di cui base diviene un 
frutto da tre capsule, che racchiudono altrettan-) 
ti piccoli semi sferici , i quali cadono da per sé 
«tessi , giunti che siano a maturità . I bottoni di 
questo fiore, ed anche i teneri frutti, si pongo- 
no nell’aceto con un baccello maturo di pept_» 
d’india, e si mang’ano come i Capperi. L’odo- 
•re, il sapore , e le proprietà della Cappuccina sono 
alla medesima comuni col crescione ortense. I 
■suoi fiori talvolta sono doppi ; ed una tale varie- 
tà , che è molto ricercata dai curiosi, ha il van- 
taggio di moltiplicarsi facilmente per propagr- 
nc , come la specie semplice si moltiplica per 
■ seme . 

Si coltiva la Carpuccina ne» giardini, princi- 
palmente in graz'a della sua bellezza, e siccome 
si arrampica ad una grande altezza, è ottima per 
cuoprire i gabinetti di verdura , e per far om- 
bra . Nei rostri climi fiorisce per tutto 1’ estate , 
e nelie r gioni calde si mantiene verde , e dà 
fiori tutto r anno . La Cappuccina grande è co- 
nosciuta in Europa soltanto dal idS^. a questa 

par- 
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parte ; è perenne al Perù , ed annua nei nostri 
giardini . La specie piccola ci fu recata in Euro, 
pa nel 1580 si coltiva ugualmente nei giardini , 
spesso ancora sulle finestre delle case, o sui ter 
razzi « sostenendola con {spalliere . 

! Alcuni Botanici distinguoQo la Cappuccina ba 
•tarda* Tropaolitm hybridutH , Linn. Le foglie^ 
delia medesima non sono umbilicate * hanno h 
figura di un cuneo largo* sono pendenti, e qua- 
si divise in cinque lobi. La Cappuccina dalle fo- 
glie tagliate un poco profondamente in tre o cin' 
•que digitazioni alquanto dentate* Tropatlum pe- 
regrinumt Linn. La Cappuccina da cinque foglie 
Tropaoium pentapbyllnm ; questa specie ha i fio> 
ri piccoli , ed è stata scoperta a M«nte Vid^o > 
vicino a Buenos-Aires dal sig. Commerson . 

Le foglie, ed i fiori delle Cappuccine sono buo- 
ni per Io scorbuto . > 

Ecco un fenomeno ben singolare osservato dal- 
la fglia deir illustre Linneo * che non ha vo- 
- luto crederne T esistenza se non dopo averlo vedu- 
to cogli occhi propri. Abbiamo detto che si di- 
stinguono nei nostri giardini tre sorti di Cappuc- 
cine . Vi è 1. quella dalle foglie larghe, i di cui 
t fiori sono coloriti di un rosso p»>nsò * o di un 
giallo d'arancio* ed in cui i due petali superiori 
del fiore hanno alcune linee nere alla base : a. 
quella dalle foglie piccole , i di cui fiori sono di un 
giallo pallido, ed i tre petali inferiori dei quali 
sono macchiati di rosso alla base t 3. finalmente 
quella* i di cui fiori sono gialli , senza macchie, 
e senza linee . Dalla prima varietli di questi fiori 
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si è veduto uscire una luce viva come il lampo, 
c che partiva ora da un fiore, ora da un altro; 
accadeva il fenomeno nel mese di luglio dopo il 
tramontare del sole fino a notte oscura ; lo splen- 
dore dei detti fiori era meno frequente nel mese 
di agosto. Non si può facilmente vedere questo 
lampeggiamento quando T occhio è tutto aperto ; 
è necessario, per distinguerlo, chiuderlo alquan- 
to, come facciamo allora quando vi siamo costret- 
ti o da un troppo vivo splendore , o da una trop- 
po violenta applicazione dell’ organo medesimo - 
Si sa che la frassinella è circondata da un atmo- 
sfera carica -di^ parti oleose, e resinose, ma che 
non s’infiamma a meno che non le si accosti un 
'corpo nello stato d’ ignescenza , Vedete alf arti.» 
colo Frasstnellu . • 

- • Il fenomeno della Cappuccina è mplto più 
maraviglloso, e non se ne vele alcun altro csem- 

• pto nel regno vegetabile . In questa pianta è il 
fiore istesso che vibra i lampi ; onde il fatto me- 
rita r attenzione più 'grande, e di essere nuova- 

- mente osservato, per decidere se tai lampi ven- 
gano prodotti da tutf le piante di Cappuccina, 

- comprese in. questa varietà , in qualunque terreno 
rsiano piantare, oppure se abbiano origine, o in_» 

tutto V o in parte , da altre circostanze che non sia- 
no a nostra cognizione . 

- CAPKA , E CAPRETTO .-Frane. Chevre, et 

Chevreau. ledete alf articolo Becco. ; 

-.j CAPRA DELLE ALl'l. Vedete Camoscio. ^ 

' CAPRA D’ A \ GORA . 'Vedete nel proseguirne»- 
■ todelC artìcoloBecco . .... 

CA- 
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CAPRA DAL MUSCHIO. Fedete Torta mu- 
schio . 

CAPRA AZZURRA . Fran. Chevre Bleue » 
Specie di antilope, o di gazzella comuni ssi ma_» 
al Capo di Buona Speranza . Il suo colore è un bi- 
gio azzurrognolo , che viene cagionato dal ritìes- 
so del pelo soltanto , il quale è dritte quando f -anr- 
iTiale è vivo; perchè morto eh’ ci sia, si abbassa 
questo pelo stesso, ed è giacente, ed allora spa- 
risce intieramente tutto il color turchino , c più 
non si vede che un color b’sio . Questo anima- 
le è più grande del daino di Europa : il pelo 
del ventre, dei piedi, dcM’cstrcmità della coda, 
è di color bianco , di cui vi ha parimente uffa 
macchia sotto ad ambedue gli occhi , la coda è 
lunga sette pollici; le corna sono nere, rugose,’ 
di venti anelli incirca , alquanto curvate indi's* 
tro, lunghe venti pallici incirca, tanto nel ma- 
schio, quanto nella femmina. 

CAPRA DI CONGO , di Kalbe . E’ il Ca- 
pretto selvatico , ch'amato dal sig. di Buffon Ciré- 
Trotabt . I edett Capretto Schatìto . . 

CAPRA DANZANTE ¥nn. Chen're dausantt , 
E’ questo ri nome che davano gli Anttchi ad una 
materia luminosa che si vede nell’ aria, e chc*> 
sembra composta di onde , ora opache , ora lu- 
minose , che si ravvolgono le une sulle altre , quan- 
do tira vetro. Ques'o fenomeno dipen.Je da quel- 
lo dell’. Aurora boreale, ledete .Perora Boreale , 

CAPRA DI GRIMM . ledete j^ecco Dami-- 
gelLa . 

CAPRA DI LEVANTE, del sig. Brisson. E’ il 
maffjnc . l'edete questa voce . CA- 
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CAPRA DI LIBIA. Vedete Dorcas'. 

CAPRA MAMBRINA . Specie , o razza di 
Capre . Vedete Becco . . 

CAPRA NANA. Razza di Capre di piccola 
fórma , e bassa . Vedete Becco . 

CAPRA SELVATICA , del Capo di Buona 
Speranza, di Kolbe . E’ il Condoma. Vedete que- 
tu voce, 

• CAPRA SALTANTE. Vedete Sprtn^ibok, . 

CAPRA TUFFANTE , degli abitanti del Ca- 
po di Buona Speranza . £’ la Capra di Grimm . 
'Vedete V articolo Becco Damigella . 

CAPRAGGINE, RUTA CAPRARIA , AVA- 
NESE . Vedete f articolo Bitta , alle voci Bpftì del- 
le Capre. 

CAPREOLATE, CAPREOLI . Sidi il primo 
di questi nomi a quelle piante che serpeggiano lungo 
'la superficie della terra, o che si avvolgono ar- 
rampicandosi ad altre piante. Col secondo di que- 
-sti nomi si chiamano alcuni fili che terminano le 
fòglie, siccome ancora gli urili , o cirri, o vi- 
ticci, o mani, tu di che Vedete la voce Vitic- 
cio. 

■ CAPRETTO SELVATICO. Quello disegnato 
dal sig. di Buffon col nome di Chevrotain . Lat. 
Trapuius; E’ un vago animaletro c^e si trova in 
gran numero alle Indie, a Ceilan, a Giava , al 
Senegai , a Congo , ed in tutti gli altri paesi ec- 
cessivamente caldi , c che quasi tutti i Viaggia- 
tori hanno indicato sotto i nomi di cervetto , o 
tervetta. Questo animale non si trova in Ame- 
rica . 

Una 
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Una tal sorte di Capretti Selvatici rassomiglia 
in fatti al cervo in piccolo, per la figura, per 
le proporaioni svelto, per la coda corta, e per 
la forma delle g-mbe ; ma prodigiosamente dal 
medesimo differisce per la piccolezza della sua cor- 
poratura, essendo i più grandi, a dir molto, del* 
la grandezza del lepre: d’altronde non hanno essi 
albero sulla testa . Gli uni sono assolutamente.^ 
senza corna, e quelli che ne sono armati , le 
hanno simili a quelle della gazzella, alla quale 
somigliano anche pei piedi; sono, come le ca- 
pre , senza cavità sotto gli occhj ; ma non sono 
in realtà nè capre, nè cervi, nè gazzelle, e fan- 
no una , o più specie a parte . 

Questi animalucci che i Naturalisti hanno di* 
segnato colle seguenti parole: CervHs perpusìllus ^ 
Juventus Cutnetnsìs i sono mansueti, familiari,^! 
una figura elegante, e di perfettissime proporzio- 
ni ; fanno salti, e balzi prodigiosi, perchè si as- 
sicura che saltano da una parte alT altra una mu> 
raglia di dicci, o dodici piedi ; sembra ciò non 
ostante che non possano reggere ad un lungo cor- 
so , perchè appunto nel corso gli pigliano grin- 
diani : i Negri ne fanno la caccia nella stessa ma- 
niera, e gli uccidono a bastonate, o a colpi di 
piccole zagaglie, ed è questa una di quelle cac- 
cieche essi fanno con maggior piacere, perchè la 
carne di tali Capretti è eccellente a mangiarsi , 
vengono essi chiamati dai Negri medesimi l^e rff* 
Cervi. Nulla vi^^ di più grazioso, dice Demar- 
chais nei suoi viaggi, nulla di più domestico, e 
di più festoso di queste bestiuolc ; ma sono tan- 
to 
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to delicate, che non possono reggere gran fatto 
al passaggio dei mari ; e per quante diligenze si 
siano usate affine di trasportarle vivi in Europa , 
vi si è riuscito rarissime volte , ed in poco tem- 
po vi periscono ; perchè non possono vivere , co- 
me già lo abbiamo detto, fuori dei climi eccessi- 
vamente caldi. Sono incomparabilmente più pic- 
coli di tutti gli animali dal piè forcato i Si igno- 
ra la stagione dei loro amori , il tempo della 
gestazione , e se diano alla luce più parti in una 
volta . Gl' Indiani incassano le gambe di questi 
Capretti nell’oro, oppure le guarniscono di cer- 
chi dello stesso metallo, per regalarle agli Eu- 
ropei amanti. delle curiosità naturali , e questi se 
ne servono poi per isnizzica orecchi . 

Sembra che tutte le specie degli animali, dei 
quali qui diamo l’istoria , si riducano a due prin- 
cipali: una senza corna, e segnata di moitè mac- 
chie bianche, c questo è il capretto selvatico del- 
le Indie Orientali, colà chiamato mmlna\ tale 
specie comprende tre o quattro varietà; l’altr." 
di un colore uniforme sopra tutto il corpo , e 
nella quale il maschio è armato di cornetti lun- 
ghi un pollice, la circonferenza dei quali è pari- 
mente di un pollice , vuoti , nericci , alquanto 
ricurvi, c circondati alla base da tre o quattro 
anelli trasversali . Questa seconda si chiama g«fvei 
o Caprcttino cornuto di Guinèa ; il ‘Caprettino 
più piccolo , che si chiama al Senegai guevei-Kaior , 
è una varietà soltanto di quest’ ultima specie., 

CAPRETTO SELVATICO. Quello chiamato 
dal sig. firisson Cbcvrotin . £’ un genere di ani- 
‘ ma- 
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mali quadrupedi, ruminanti, il carattere dei qua» 
li è di non avere denti incisivi alla mascella su- 
periore , di averne otto all’ inferiore , di avere il 
piè forcuto , e di essere senza corna . Tali sono t 
I. 11 Capretto Selvatico di Africa; ed è il bec- 
co damigella . P’edete questo articolo . 2 . 11 Ca- 
pretto di Guinèa, che è il cervo di Africa dal 
pelo rosso, di Seba . Il Capretto delle Indie; 
che è la capra di Congo, di Kolbe. 4 . II ca- 
priuolo muschiato; che è il arè dei Chinesi : sem- 
bra eh’ ci sia il porta muschio , an Mosebus tra- 
ffilus , Linn. ? 5 . Il Capretto di Surinam ; che è 
la cerva rossigna , c macchiata di bianco , di 
Klein . 

CAPRICORNO . f'edete all' articolo Becco Sel- 
vatico , ' 

CAPRICORNO. Lai. Cerambix . Vnn. Capri- 
come . Questo genere di scarabèo è uno di quel- 
li che danno gl’ insetti più belli . Ha esso , dice 
l’Autore del Compendio isterico degP insetti dei 
contorni di Tarigi , caratteri generici che lo fan- 
no agevolmente riconoscere. Il primo eonsiste_j 
nella forma delle antenne , che sono molto lun- 
ghe , gettate indietro, le articolazioni delle quali 
sono ben distinte, e che , di articolazione in-ar- 
ticolazione, vanno insensibilmente diminuendo, dal- 
la loro base fino alla punta. Il secondo carattere 
dipende dalla posizione singolare di queste anten- 
ne medesime , delle quali l’occhio circonda la ba- 
se , in guisa che sembra che l’antenna esca dal 
centro dell’occhio: quanto alla struttura delle di- 
verse altre parti del corpo, nulla vi ha che dille- , 
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fisca da quella degli altri scarabèi . Vedete Sca- 
rabèo . V 

Vi è un numero grande di specie di Capri- 
corni che differiscono pel colore , e per la gran- 
dezza ; possono vedersi queste ricche varietà del- 
la natura nella Collezione degli insetti del Ga- 
binetto del Re . Se ne trovano parecchie specie 
molto vaghe nei contorni di ‘Parigi , tutte facili 
a riconoscersi alle loro antenne : se ne vedono di 
un bell’ azzurro , di verdi , che hanno un odore di 
rosa; altre il di cui corpo è di un nero velluta- 
to» o zigrinato, e che hanno gli stucci delle ali 
di un bel rosso . Si trovano a Cajenna molte spe- 
cie di Capricorni; tra le altre: i. JUna le di cui 
antenne sono pelose alle prime quattro articola- 
zioni , ed il di cui corsaletto è armato di tre_j 
punte: il corpo è giallo, screziato di nero. a. 
11 Capricorno nero dalle antenne spinose, e dagli 
stucci squamosi delle all, aguzzi . 3 . Il Capricor- 
no rugginoso , di Cajenna , dalle antenne spino- 
se ; è più piccolo del precedente . 

Questi insetti lucidi nascono da vermi bianchi 
( larve ) che si trovano nell’ interiore degli albe- 
ri, di cui forano il legno, che riducono in .polve- 
re , e della sostanza dei quali si nutrono . Que- 
sti buchi istessi sono quelli in cui si trasfor- 
mano in ninfe , dalle quali esce l’insetto perfet- 
to , che si sorprende talvolta alP uscita del buco 
neir istante della sua metamorfosi . Molti dei de- 
scritti insetti tramandano un odore forte , e mol- 
to grato, che si sente anche da lontano ; taluni , 
quando si prendono in mano , mandano una spe- 
cie 
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eie di grido prodotto dalla confricazione del cor- 
saletto sull’alto del ventre, e degli stacci. Non 
fanno essi alcun male . ■ 

Pretende Moufet che il Capricorno si sospenda 
agli alberi per mezzo delle sue antenne, che si 
serva anche delle medesime per camminare, e che 
rodendo il legno coi denti, faccia uno strepito che 
può paragonarsi al grugnito dei porchetti : fatti 
che facilmente potrebbero verificarsi , mediante^» 
l’osservazione . , 

CAPRIFICO , c CAPRIFICAZIONE . Fede- 
te dir artìcolo Fico . 

CAPRIFOGLIO , o MADRE SELVA . Capri- 
foUum Lonicera , Linn. Fran. Chevre-Ieuille . No- 
me di un genere di piante dai fiori monopetali, 
che comprende un numero assai grande di spe- 
cie , le quali sono arboscelli vari per la loro for- 
ma , le di cui foglie sono semplici , ed opposte , 
ed i di cui fiori , disposti in mazzetti terminali , 
o sopra picciuoli ascellari ,'sono bene spesso in- 
teressanti per la bellezza , e talvolta ancora perii 
soave loro odore. Ve ne ha i di cui fiori lu- 
scono piò di due insieme sopra ogni picciuolo 
comune . 

Caprifoglio dei giardini , o d’Italia , Lonicera 
caprifolium , Lino. 246. Caprifolium Italicum , Dod. 
Perapt. 41 1. Toum. 608., ’Periclymenum perfolior 
tum , Bauh, Pin. 302. Questa specie che cresce na- 
turalmente nelle parti Meridionali dell’ Europa, 
nelle siepi, è un arbusto sarmentoso, che sale.» 
avvolgendosi , cd è uno dei più vaghi che siano 
nej giardini pel colorito , e la pieghevolezza 
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dei suoi fusti, o ramoscelli lisci, c cilindrici,, 
che a piacere s’intrecciano, c si avviticchiano fa-, 
cilmente intorno agli alberi vicini , o a qualche, 
sostegno che ad essi si presenti ; per le sue fo- 
glie di un verde vivace , ma specialmente pel co» 
lorc, l’eleganza dei numerosi suoi fiori, e pel 
soave odore dei medesimi. Vengono i fijri alla 
estremità dei rami in gran numero, spiegati, dis» 
posti a raggi , e sono ora biancastri , ora gialla- 
stri , o coloriti di rosso , di un solo pezzo , che 
è un tubo alla sua origine, dilatata in alto, e^ 
diviso in due labbri, il superiore dei quali imoU 
to tagliuzzato, c l’inferiore ha la figura di una ~ 
lingua . Racchiudono questi fiori ordinariamente 
cinque stamine, ed un pistillo. Succedono ad es- 
si bacche molli, simili a quelle del sughero, e 
divise in due cellule che contengono molte se- 
menze . Le foglie di questa specie sono sessili , 
opposte, ovali, ottuse per la maggior parte » in- 
tierissime, liscic , c di un verde mare al di sot- 
to . Le due o tre coppie situate verso la cima 
dei rami, sono tutte, e ciascuna riunite in una 
foglia sola rotonda, e perfoliata, cioè traversata 
dal fusto. I giardinieri ne coltivano parecchie spe- 
cie sotto i nomi di Caprifogli primaticci , tardi- 
vi, dai fiori di scarlatto, c di Caprifogli sem-, 
prc verdi . Riunendo queste diverse specie , se no 
hanno per tutta la primavera, e per tutto l’esta- 
te i fiori deliziosi, che imbalsamano l’aria, ed il - 
soave odore dei quali piace universalmente. 

Si moltiplica facilmente questo arbusto per pro- 
pagini, o per barbatelle» e siccome cresce mol» 
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to sollceitamentc , sebbene adombrato da altre pian- 
te y si può piantare, come si usa in Inghilterra, 
intorno agli alberi dei viali; serpeggia esso at- 
torno al tronco dei medesimi, s’intreccia coi lo- 
ro rami , o forma delle ghirlande pendenti , del- 
le arcate, ed è grato nel tempo istesso , e deli- 
zioso alla vista , ed all’odorato, sorge nei giar- 
dini ad un altezza sufficiente onde potere ador- 
nare spalliere elevate, portici, e gabinetti di ver- 
dura. Benché il Caprifòglio sia una pianta ser- 
peggiante , si può ciò non ostante ridiirre in ce- 
spugli , in siepi , in cordoni di viali , e mediante una 
frequente potatura , gli si può dare una iigura_j 
globosa. Sarebbe cosa assai bella il tagliare in 
questa guisa tutti gli arbusti che portano fiori , 
e poi piantarli nei vasi, per adornarne i parter- 
re, quando sono in fiore, e toglierli in seguito , 
per sostituirne loro degli altri . Va soggetto que- 
sto arboscello ai punteruoli , ma meno quando è 
all’aspetto del nord, che quando è a quello del 
mezzodì : si rimedia in qualche sorte a questo in- 
conveniente , tagliando t ributti novelli che gli 
accennati insetti preferiscono al rimanente della 
pianta . 

Il Caprifoglio primaticcio comincia a fiorire al 
fine di aprile , il Romana al principio di maggio , 
ed ambedue perdono presto i fiori. 1 Caprifogli 
bianco, e rosso d’Inghilterra, fioriscono alla me- 
tà di maggio; quello di Germania, CaprìfoUum 
Gtrmanicum , Dod. Pempt. 411., Tourn. «5o8. Ca- 
prìfolìum Sylvdttcunty Lonicera perielymenum , Lina. 
Z47. ; in Tedesco, Geiss-blatt , ie loenger t te Ite- 
Born.T.mi. B ''beri 
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beri in Inglese, Honey -Suckje y vvoodbindy in « 
Italiano anche madreselva y e vinci bosco i si tro- 
va nei nostri boschi, e nelle nostre siepi , alla 
metà di giugno ; dà meno fiori delle altre spe- 
cie, c mette lunghi ributti che bisogna conser- 
vare finché siano passati i fiori; le sue foglie non 
sono perfoliate . Il -Caprifoglio rosso tardivo dj 
autunno , è una varietà del precedente; c dà fio, 
ri che durano ancora quindici giorni . II Capri- 
foglio sempre verde, Capri foUum semper vtrens , 
come originario del nord dell’America, o non ^ 
in alcuna maniera, o é poco delicato, del rima» 
nente , è facile il difenderlo con un poco di di- 
ligenza dai freddi improvvisi dei grandi inverni: 
Se ne sono veduti alcuni germogliare , anche nel 
cuore di questa stagione, in cui 1* aria era mol- 
to fredda , e conserva nella medesima una parte 
delle sue foglie ; ha esso il vantaggio di essere 
rare volte soggetto ai punteruoli . Questo Capri- 
foglio della Virginia è dei più vaghi a vedersi per 
i suoi fiori gialli dentro , e di colore scarlatto 
fuori ; comincia a fiorire nel mese di maggio , c 
conserva ancora alcuni fiori in autunno ; è facile 
a moltiplicarsi , e non gli manca che |1 pregio 
dell’odore . Il Caprifoglio dalle piccole foglie, 
della Carolina , Lonìcera symphoricarpos , Linn. 
il colore dei suoi fiori varia alquanto , e sono i 
medesimi estremamente piccoli . 

Il Caprifoglio del Canadà , Lonicera parvìflora 
Hort. Reg. , ha un piccolo fiore ,. e di poca com- 
parsa; quello di Candia ha le foglie dello sco- 
tano , i fiori che non h^nno_alcun’ odore ^Jsoaq 
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in parte bianchi , ed in parte giallastri . Vi è an- 
cora : il Caprifoglio del Chili , Lonicera corym^ 
òosa^ Linn.; è alto dodici piedi ; i suoi fiori veni 
gono in corimbi terminali , ed è ciascuno fle* 
medesimi sostenuto dal proprio picciuolo , che è 
molto corto ; il loro tubo è lungo , e di un ros- 
so sanguignoi ; rami servonp per tingere in ne- 
ro i drappi nelle Indie Spagnuole: questo colore 
è finissimo, e resiste a maraviglia ad ogni pro- 
/va . Per fare una tale tintura, si riduce in pez- 
zetti il legno della pianta, si mescola con quel- 
lo della pianta chiamata Tamua ( Van\e tìnctorìa , 
Mol. Hist. Chtl. pag. 143- )> ^ con una terra ne- 
ra chiamata I{pbbo y e si fa bollire tutto insieme 
per un tempo sufficiente . Il Caprifoglio dei de- 
serti dei Monguli, Lonicera Mongolica , Pallas; 
i suoi fiori sono di un bianco giallastro . Il Ca- 
prifoglio di Acadia, Vedete Dierville. Il Caprifo- 
glio dai frutti neri, Lonicera nigra, Linn. eba- 
ni cecerasus Mlpìna , frtictu nigro gemino y Bauh. 
J’in. 451. Tourn. dop.; cresce questa specie nel- 
le montagne degli Svizzeri , dell’ Italia , dell.T__> 
Provenza , del Delfìnato , ed al Monte d’ Oro , 
Il Caprifoglio dai frutti azzurri , Chameeeerasus 
montami fructu singulari ceruleo y Bauh. Pin. , 
Tourn. ; cresce nelle montagne istesse qui sopra 
accennate . La corteccia dei tronco è bruna , e 
si distacca a striscie nell’ inverno ; quella dei ra- 
mi è liscia, e di un porporino giallastro ; i ri- 
messiticci novelli sono leggermente villosi ; i fio- 
ri bianchi , e gemini . 11 Caprifoglio dai frutti 

rossi, delle Alpi, degli Svizzeri, e del Delfi- 
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nato, Lonicera alpigena i \ Chamascerasus .Al- 
pina • fructu gemino rubro , duobus punctis notato ; 
Bauh. Pin.;Tourn. ; le sue foglie sono più gran- 
di di quelle delle altre specie di questo genere, 
i iìori compariscono in maggio , sono gemini , 
giallastri dentro , porporini fuori ; succedono ai 
medesimi -due bacche unite in una sola, che è 
rossa, giunta a maturità, e segnata di due punti 
neri ; fanno in luglio un effetto molto piacevole 
per il loro numero , e per la somiglianza chc_» 
hanno colle piccale ciliege. Il Caprifoglio di Tar- 
taria , Lonicera Tartarica , Linn. ; ve ne sono due 
varietà , una coi fiori di rosa , l' altra coi bori 
bianchi : merita questa seconda specie di essere.» 
piantata con profusione nei boschetti della pri- 
mavera , ed anche in quelli dell' estate; fin.» 
verno i suoi rami >sono di una' bianchezza sin- 
golare ; i frutti sono rossi , distinti , e del- 
la grossezza di un pisello . Il Caprifoglio del 
Levante , Cbamcecerasus Or Untai is y lauri folio y 
Tourn. ; Cor. 42. Finalmente , il Caprifoglio dei 
buscioni , Lonicera Xilosteut» y Linn.; Chameeeera- 
sus dumetorum, fructu gemino rubro y Bauh. Pio. 
Tourn. ; si trova questa specie nei boschi , e nel- 
le siepi in Europa ; le sue foglie sono alquanto 
cotonacee al di sotto ; I fiori piccoli , di un bian- 
co pallido, e disposti a due insieme, siccome-^ 
ancora i frutti , sul medesimo peduncolo . 

il succo spremuto dalle foglie del Caprifoglio 
è vulnerario , e detergente ; viene raccomandato . 
per i difetti della pelle. L’ acqua distillata dai 
fiori di questa pianta, ò buona per rinfiamma^, 
zione degli occhi » CA 
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CAPRIUOLA. E’ la femmina del Capriuolo . 
VtieU qui sott9 questa parola . 

Si dà ancora il nome di Capriuola alla fem> 
mina del cervo volante. Fedele quest* voce. 

CAPRIUOLO , o CAPRIO . Ut. Capreolus > 
aut Caprìolus . Fran. Chevreuìl. £' esso il dortas 
di Aristotile ; il capre* di Plinio ; il cervus mtni^ 
pjus, cervulus caprea d\ Klein. Il Capriuolo è un 
animale quadrupede , selvatico , ruminante , dell’ 
ordine dei cervi , e del numero degli animali iel« 
vatici > dei quali si fa la caccia ; ha il pelame^ 
bruno, o rossigno , rare volte fulvo : è molto 
somigliante al cervo , è 'ciò non ostante piò 
piccolo ; e sebbene la coda del cervo sia corta, 
quella del Capriuolo lo è ancora di più; perchè 
non si distingue in alcuna maniera . Il Capriuo- 
lo , dice il sig. di Bulfon , ha più grazia , più 
vivacità , ed anche più coraggio del cervo . Ha 
ancora più brio, più sveltezza , e più svegliatez- 
za : la sua forma è più proporzionata , e più ele- 
gante; la figura più graziosa; gli occhi special 
mente sono più belli , e più vivaci; le membra 
più pieghevoli, i moti più spediti , salta senza_». 
incomodarsi , con forza , e leggierezza uguale ; ha 
il manto sempre pulito , il pelo netto , e lu-, 
cido . 

Il Capriuolo ama soltanto i paesi più asciutti 
o montuosi , nei quali 1’ aria è più pura , come 
le Alpi dalla parte degli Svizzeri ; è ancora più 
;istuto del cervo , più destro nel nascondersi , e 
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boschi ; perchè sebbene abbia esso Io svantaggio 
di lasciare dopo di se effluvi • più forti , che ecci- 
tano nei cani più ardore , e più veemenza dell’ 
odore del cervo , non lascia però di' sottrarsi al- 
la loro caccia, mediante la rapidità della sua cor- 
sa , c delle moltipiici sue giravolte : quando si 
sente stretto troppo da vicino , va ^ viene , ri-, 
torna sulla medesima strada, e confonde coi suoi 
moti opposti , tutti gli effluvi presenti , e pas- 
sati : lascia quindi la strada medesima spiccando 
un salto , e gettandosi dà un Iato , si accovaccia 
coi ventre per terra, e si lascia, zitto e quieto, 
passare vicino la truppa intiera dei suoi nemici 
accaniti. 

II Capriuolo differisce dal cervo , o da! daino 
dice il sig. di Buffon, perii naturale, perii tem- 
peramento, pei costumi, c per quasi tutte ancora 
le abitudini naturali . La specie di questo anima- 
ìe è meno numerosa di quella del cervo , ed an- 
che molto rara in alcune parti dell’ Europa • In 
vece di unirsi in truppa come il cervo , ed il 
daino, resta in piccole femiglie ; il padre,- la^ 
madre, i piccoli figli, vanno insieme, e non si 
associano mai cogli stranieri . Sono essi altrettan- 
to, costanti nei loro amori, quanto Io è poco il 
cervo . Siccome la femmina del Capriuolo dà 
alla luce ordinariamente due parti , uno maschio, 
c l’altro femmina, questi teneri animali , alleva- 
ti nella dolce abitudine di vivere insieme , con- 
cepiscono un’ affetto così grande 1’ uno per 1’ al- 
tro , che giammai si abbandonano, se pure non 
gli separi un destino crudele, c ciò è piuttosto 
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effetto di amore che di bisogno} poiché sebbene 
siano sempre uniti , non sentono le fiamme dell’ 
amore , che una sola volta all’anno, e per Io 
spazio di quindici giorni soltanto * Non hanno es- 
si allora un grasso soprabbondante ♦ nè il forte 
odore, nè il furore j che si osserva nel cervo; nul- 
la hanno in una parola , che cagioni in loro al- 
terazione i e che ne cangi lo stato . Quando il pa- 
dre, e la madre cominciano a rientrare in amo- 
re , il che accade verso il fine di ottobre , o sul 
principio di novembre * volendo il padre godere 
de’ suoi piaceri in secreto « scaccia per questo tem; 
po soltanto i piccoli Capriuoli ^ che molto non 
si allontanano « e ritornano poi questi figli vici- 
no alia madre, terminato il tempo degli amori, 
che non dura ordinariamente più df quindici giorni . 

I teneri Capriuoli restano ancora per qualche 
tettapo uniti alla madre , che affettuosamente gli 
accarezza . Quando cresce la truppa , vivono essi 
fraternamente in famiglia durante i’ inverno ; ma 
quando la stagione degli amori solletica i gio- 
vini Capriuoli , il fratello, e la sorella abbando- 
nano la madre , e stretti ambedue in amicizia , 
si ritirano in qualche altra parte del bosco , ri 
si stabiliscono, e vi divengono a vicenda anch’ 
essi i capi di una nuova famiglia. 

La Capriuola porta cinque mesi e mezzo ; par- 
torisce appresso a poco verso la fine di aprile , 
o al principio di maggio : le cerve al contrario 
portano vicino a otto mesi . Questa sola differen- 
za, dice il sig. di Buff<)n , sarebbe bastante per 
provare che tali animali sono di una specie ton- 
fi 4 ts- 
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tana quanto basti per non poter giammai acco- 
starsi, mescolarsi, o produrre insieme una razza 
ftìtermedia. Per questo motivo, siccome ancora 
per la figura, c perle proporzioni, si accostano 
altrettanto alla specie della capra , quanto si al* 
lontanano da quella del cervo ; perchè la capra-.* 
porta appresso a poco per un tempo uguale : cd 
il Capriuolo può essere riguardato come una ca' 
pra selvatica, la quale vivendo soltanto di legno, 
porta sulla testa legno in vece di corna . Quando 
la Capriuola vuol partorire si separa dal Capri- 
uolo , e si nasconde nella parte più folta del bo* 
SCO per evitare il lupo , che è il suo più peri- 
coloso nemico . In capo a dieci , o dodici gior- • 
ni , i Capriuoli novelli £ono abbastanza forti pec 
seguirla: quando essa è minacciata da qualche pe- 
ricolo, gli nasconde in siti folti, < macchiosi , e 
si fa inseguire in loro vece . 

La testa del Capriuolo è, non meno di quel- 
la del cervo , armata di un legno vivo ; ma un 
tal legno è molto meno grande , ed ogni Iato del 
medesimo non è giammai guarnito, anche all’ età 
di quattro anni, che di quattro o cinque pugna- 
li : ciò non ostante si riconoscono facilmente i 
vecchi Capriuoli alla grossezza dei palchi , alla 
larghezza della base , che li sostiene, ed alla gros- 
sezza dei bitorzoli. Il Capriuolo perde il suo al- 
bero ogni anno , c lo rinnova come il cervo , ma 
in tempi differenti . Il cervo non lo depone che 
in primavera , e lo rifà in estate soltanto ; laddo- 
ve il Capriuolo Io depone verso il fine di autun- 
no , e lo rifi in tempo d’ Inverno . Questa diffe- 
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renza deriva dal godere il Capriuolo più tranquil- 
lamente de’ suoi piaceri 5 e dal non spossarsi nel 
tempo degli amori come il cervo. L’albero del 
Capriuolo ha d’ altronde le medesime proprietà 
in medicina , che ha quello del cervo . Vedete 
Cervo . 

11 sig. Stadel , speziale a Giegen in Soabia y 
ha osservato che un Capriuolo allevato ia un„ ^ 
parco appartenente al Barone di Trazberg , cssen* 
do cresciuto lino ad un certo segno , divenne nel- 
la stagione degli amori , pericolosissimo per le 
femmine; in guisa che, per evitare qualche acci- 
dente sinistro il padrone del castello , che mol- 
to lo amava , fii ciò non ostante costretto a far- 
lo castrare; il che produsse la tranquillità, che 
si bramava : ma siccome l’ operazione era stata.^ 
fatta precisamente nel tempo, in cui spuntava dal- 
la testa del Capriuolo la sua prima armatura, che 
era già alta due pollici, rimase impedito 1’ accre- 
scimento di questa armatura medesima; si formò 
alle sole estremità delle sue corna una escrescen- 
za arricciata , membranosa , pelosa , e simile ad 
una perrucca ben pettinata . Cresta bella acconcia- 
tura lo rendeva curiosissimo . Quando si stro- 
finava , e faceva cadere qualche riccio , io rac- 
coglieva con molta avidità; ma a quei ricci che 
egli perdeva in questa maniera , ne succedevano 
altri nel medesimo tempo , in cui gli altri ani- 
mali di una tale specie mettono ie loro corna , 
cioè in primavera . Questo fatto , o questa corri- 
spondenza delle parti genitali dei Capriuoli coll' 
accrescimento .delle loro corna, che'si osserva.» 

an- 
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ancora nei cervi , è cosa degna di attenzione gran- 
dissima i Sono state ancora ultimamente osservate 
simili escrescenze sulla testa di due Caprìuoli non 
castrati i ma che erano stati feriti nelle parti ge- 
nitali . 

Vi è fondamento di credere , che il Capriuo- 
lo non viva al più che dodici o quindici anni. 
Siccome ci si compiace. di correre, non si può al- 
levare se non che in uri gran parco , che abbia 
almeno cento ìugeri di estensione, e bisogna ac- 
compagnarla con una femmina . Si può rendere do- 
mestico , ma non ubbidiente , e neppure familia- 
re , conservando sempre qualche cosa del suo na- 
turale indipendente . Per quanto domestica possi 
essere, è necessario diffidarsene, perchè conserva 
sempre il desiderio della sua libertà ; i maschi 
specialmente sono soggetti a capricci pericolosi , 
ed a prendere avversione a certe persone; ed al. 
lora si scagliano addosso alle medesime , e dan- 
no cozzate forti a segno di atterrare un uomo, 
ed atterrato che sia, lo calpestano ancora. 

La caccia del Capriuolo si fil con piccole mu- 
te di cani. Abitano essi le colline a preferenza, 
e le pianure elevate. L’amore paterno fa disprei- 
zare ogni pericolo a questo animale cosi fecondo 
in astuzie . Il cacciatore lo fa venire talvolta a 
tiro di fucile , imitando la voce lamentevole dei 
teneri Caprìuoli, »w/, tni . 

. In primavera i Caprìuoli passano le loro notti, 
c pasturano nelle segale , nei grani , e nei cespu- 
gli; pascolano ancora i primi bottoni , e le fo- 
glie nascenti t questo caldo outrimento fermenta 
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nel loro stomaco , e gli ubbriaca in modo y chs 
è fàcilissimo il sorprendergli in questa circostan- 
2 a . In estate si nutrono di piselli , di iàve, di 
vescia , vicino ai boschi , ove restano fino in au- 
tunno y e dopo si ritirano nelle basse macchie > 
donde escono soltanto per andare a pascere Ic_» 
seconde erbe, dei prati , e le avene » di cui sono 
ghiottissimi , S’ internano nell’ inverno nel fondo 
dei boschi y e si accostano solamente ai rovi « cd 
alle fontane , ove I’ erba è sempre verde . Que- 
sti sono i luoghi nei quali deve il cacciatore faC 
toro la posta, secondo le stagioni , col suo ca- 
ne , per incontrarli , e farne caccia . 

Tra tutti gli animali, che abitano le foreste, 
la carne del Capriuolo è incontrastabilmente la 
migliore , essendo di un gratissimo sapore : ma 
la carne di quelli che vivono nei paesi asciutti, 
e montuosi , è molto superiore a quella degli 
altri . 1 maschi che hanno passato due anni , se- 
no duri, e di un gusto poco piacevole; le Ca- 
priuole , anche più vecchie , hanno la carne più 
tenera ; e quella dei Capriuoletti , che sono di 
un’anno , o di diciotio mesi, è perfetta. 11 ca- 
glio , o quaglio del Capriuolo è buono per la 
dissenteria . Nel commercio si dà il nome di pel- 
li di daino a quelle dei Capriuoli della Luigia- 
na . Se ne concia in bianco la pelle a Niort , 
ed è morbidissima . Consultate il dizionario delle 
arti y e dei mestieri , 

In Francia non si conoscono che due varietà 
di Capriuoli ; i rossi che sono i più grossi , ed 
i bruni, che hanno una macchia. bianca al de- 
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retano e che sono i più piccoli i siccome poi ' 
se ne trovano nelle regioni settentrionali dell'A- 
rticrica , non meno che nelle contrade meridiona- 
li , è da presumersi , che questi CapriUoli del 
nuovo Continente differiscano gli uni dagli altri 
ancora più di quello , che non differiscono dai 
Capriuoli di Europa . Sorto essi , per esempio , co- 
munissimi alla Luigiana , e vi sono più grandi, 
che in Francia ; si ritrovano al Brasile sotto il no- 
me di CuguAcupara , e differiscono dai nostri 
solo per la figura del loro albero , che forma tre 
rami, Y inferiore dei quali è il più lungo, c si 
divide in due. Vedete adesso V Artìcolo Mazames . 

CAPRIUOLO DELLE INDIE . Questo ani- 
male che sembra di una. specie vicinissima a quel- 
la dei nostri Capriuoli , ne differisce molto per 
la grandezza i egli è lungo soltanto due piedi e 
mezzo incirca , cd un piede e mezzo aito . II corto 
peloj di cui ha ricoperto il corpo , è bianco dalia ra- 
dice fino alla metà della sua'- lunghezza ; l’estre- 
mità è bruna } l’interiore delle coscie , ed il di 
sotto dfel collo sono biancastri : il corno delle_» 
ugne è nero; gli occhi belli , e ben tagliati ; i 
due lacrimatoi sono come quelli del cervo , ma 
rimarchevoli per la grandezza , e per la profondi- 
tà ; la lingua è lunghissima: si contano otto den- 
ti incisivi nella mascella inferiore, sei molari in 
ambedue i lati delle due mascelle , e dì più due 
denti fatti ad uncino nella mascella superiore , 
come nel cervo : le orecchie sono lunghe tre pol- 
lici ; la coda bianca per di sotto , molto corta , 
e molto larga. ' — - 
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Le ossa della testa, sopra le quali sono appog- 
giate le basi, che sostengono le corna, o Falbe • 
ro , sono di una struttura singolare . Queste cor- 
na hanno un'origine comune alla distanza di due 
pollici dairestremità del nmso ; di qui comincia, 
no le medesime ad essere divergenti , formando 
un angolo di quaranta gradi in circa sotto la pel- 
le , che sollevano in una maniera sensibilis- 
sima; quindi salgono in retta linea lungo gli or- 
li della testa, sempre ricoperte dalla pelle, ma 
in maniera che l’occhio può seguirle con altret- 
tanta facilità con quanta le fa distinguere il tat- 
to, perchè formano sulle ossa, alle quali so. 
flo applicate, una resta di un dito traverso di 
elevazione: giunte all’alto della testa, prendono 
un’altra direzione, si alzano perpendicolarmente 
sopra l’osso frontale, fino all’altezza di tre pol- 
lici , senza che la pelle,, che le circonda, le ab- 
bia abbandonate: a questo grado di elevazione so- 
stengono esse ciò che si chiama radice , o base 
coi suoi bitorzoli nei cervi. Dal mezzo di que- 
ste radici continuano ad innalzarsi le coma, 
mettono ambedue una escrescenza . Sono scn- 
zz corteccia, liscie , e di un bianco giallastro: 
con si sa se siano permanenti , o se cadano ogni 
anno . 

In mezzo alla fronte vi è una pelle molle, incre- 
spata , ed clastica , nelle piegature della quale si 
osserva una sostanza glandulosa, d’onde trasuda 
una materia odorosa . ( 7(uova Enciclopedia ) 
CAPRIUOLO ODORIFERO, o MUSCHIA- 
TO . Vedete porta muschio . 

CA. 
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• CAPYBARA . Nome del Cablai al Brasile. 
Vedete Cablai. 

CARA. Specie di vilucchio che cresce in Afri- 
ca; ha il fusto quadrato, villoso, tortuoso, e 
di un verde rossigno. Si estende tanto questa^j 
pianta serpeggiando per terra, che basta una so- 
la per cuoprirne una superficie di cento venti pie- 
di quadrati: i rami, cd i fusti barbicano ovun- 
que toccano terra. Quando se ne taglia il fusto, 
escono dal medesimo alcune gq0cie di acqua : la 
radice che ha nove pollici di diametro, è coper- 
ta di una pelle giallastra; la polpa è bianca, 
piena di un sugo latteo, e si mangia come un le- 
gume. Gli abitanti di Guinèa ne fanno ancora 
del pane. Marcg. 

CARABACCIO . Nome dato ad un legno aro- 
matico delle Indie, il di cui odore è molto si- 
mile a quello del chiodo di garofano ; è di co- 
lore giallastro, ed è riguardate in India come 
un eccellente rimedio contro lo scorbuto ; si pren- 
de in decozione, o in infusione come il thè, ed 
il caffè ; fortifica ancora lo stomaco , e facilita 
la digestione . 

CARABir, o KARI-BEPOU, Rheed. Mal.; 
Otta Malabarica nimbo dieta y fructu racemoso ro-. 
tundo , Rai. Hist. 1545.; è i[7{imbo. Vedete que- 
sta parola . 

CARACAL . Animale che per la forma del 
corpo somiglia molto al lince, o lupo cerviero; 
è della grandezza della volpe , ma molto più fe- 
roce , e più forte; ha come il lince, il caratte- 
re singolare, ed unico, per cosi dire , di un lun- 
, SO 


TJiqiTizctTbv 


CAP 


5J 

go pennellc di peli neri alla punta delle orecchie. 
Il Caracal non ha moschini sulla pelle come il 
linpe ; ha il pelo più ruvido , e più corto ; la_j 
coda molto più lunga , e di un colore uniforme ; 
il muso molto più prolungato ; l’aria molto meno 
dolce y ed il naturale più feroce ; il lince abita sol» 
tanto i climi freddi o temperati ; ed il Caracal si 
trova solo nei climi più caldi. Questa differenza 
di naturale t e di clima » dice il sig. di Buffon « 
unita air ispezione, ed al confronto dei due ani- 
mali che abbiamo veduto vivi, ci hanno indotti 
a giudicarli di due specie differenti . 

Si trova comunemente il Caracal in Barbarla , 
in Arabia, in Nubia, in Libia, ed in tutti i pae- 
si nei quali sono il leone, la pantera , e Ponza, 
o lonza (piccola pantera). Vive di preda come 
questi; ma essendo più piccolo, e più debole, 
stenta di più a trovare la sua sussistenza ; ed è 
spesso costretto a contentarsi dei loro avanzi . Si 
tiene lontano dalla pantera , prosiegue il sig. di 
Buffon , perchè essa esercita la sua crudeltà an- 
che allorché è perfettamente sazia ; ma segue il 
leone, che, quando è ben pasciuto, non dà fà» 
stidio ad alcuno . 11 Caracal profitta degli avan- 
zi della tavola di quest’ultimo, e lo accompa- 
gna talvolta molto da vicino , perchè'arrampican- 
dosi con agilità sugli alberi, non teme lo sdegno 
del leone , che non può inseguirvelo , come fareb- 
be la pantera. Per tutte queste ragioni molti 
Viaggiatori hanno detto che il Caracal era la gui- 
da , o il provveditore del Itone, e che questo, 
il di cui odorato non ^ hno , se ne serviva per 
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iscuoprire da lungi fiutando, gli altri animali , dei 
quali poi divideva col medesimo le spoglie . 

. Si è veduto il Caracal assalire un cane bea_t 
grosso , sbranarlo , ed ucciderlo in pochi momen' 
'ti. E' esso dithcilc ad addomesticarsi , ciò non 
ostante, quando è preso giovane, ed allevato con 
diligenza , si può addestrare alla caccia , di cui 
è naturalmente amante, e nella quale fa ottima 
riuscita, purché si abbia l'attenzione di farlo com- 
battere contro animali che non possano resister- 
li , altrimenti si disgusta , e ricusa di servire su- 
bito che vi sia qualche pericolo ; s’impiega esso 
alle Indie per prendere i lepri , i conigli , ed 
anche! grossi uccelli, eh' ei sorprende , ed afferra 
con una destrezza particolare. Quello che si ve- 
deva nel I75p.nel serraglio di Chantilly, si sca- 
gliava sugli uccelli, e segnatamente sui piccioni 
vivi che divorava in un momento . Questo qua- 
drupede si conserva nei gabinetto di S. A. S. il 
sig. Principe di Condè, 

Si distinguono molte varietà di Caracal chc^ 
differiscono per le proporzioni , per la lunghezza 
della coda , e che .^on hanno la croce di mulo 
sul garrese , come l’hanno , per la maggior parte , 
i Caracal di Barbaria . 

CARACARA . Uccello delle Antille , che il 
P. Du Tertre riporta al genere dei fagiani , ma 
che sembra doversi riferire a quello degli Hoc- 
chi . Il Caracara , secondo la descrizione che ne 
dà il P. Du Tertre, è un bellissimo uccello , gros- 
so come un cappone, più alto , e coi piedi di pa- 
vone; ha il collo molto più lungo di quello dei 
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gallo , il becco , e la testa si accostano a queste 
parti medesime del corvo; ha tutte le piume del 
collo» c del petto di un bell'azzurro lucido, e 
non meno dilettevole alla vista di quello delle 
piume del pavone ; tutto il dorso i di un grigio 
bruno ; le ali e la coda , che esso ha assai cor- 
te , sono nere . Quando questo uccello è addo- 
mesticato , fa il padrone di casa , e ne discaccia 
a forza di beccate le galline d'india, le galline.* 
comuni, e talvolta ancora le uccide; se la piglia 
ancora coi cani, i quali va beccando a tradimen- 
to : la sua carne è ugualmente buona a mangiar- 
si che quella dei fagiani di Francia . , 

CARACARA DEL BRASILE. Si è dato an- 
cora il nome Indiano Caracara al buzzardo del 
Brasile j mihus Brasìlìensis y che è il Gaviaou del 
Portoghesi . Questo buzzardo , che fa una guerra 
crudele alle galline, sembra che esprima, nel 
mandare un grido , la parola Caracara . Marcgri» 
.ve dice, che questo uccello è della grandezza del 
nibbio; ha tutta la piuma rossigna, variata di 
puntini bianchi e gialli ; alcuni hanno il petto ed 
il ventre bianchi ; la coda variata di bianco , e di 
bruno, il giro degli occhi giallo, e l'iride co* 
lor d'oro ; i piedi gialli ; il becco , e gli artigli 
neri . 

CARACOLY . Nome dato ad un metallo com* 
posto di parti uguali di oro , di argento , e di 
rame, e che è stimatissimo, e ricercatissimo dai 
Caraibi , o Selvaggi delle Isole dell' America . 
Chiamano essi ancora Caracolys le laminette fat' 
te del metallo medesimo, delle quali formano il 
Bom.T.VUl. C lo- 
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loro principale ornamento, attaccandosele al naso» 
alle labbra , ed alle orecchie . Sì provvedevano 
altre volte di questa composizione dai Selvaggi 
delle rive delPOrenoco; ma al presente gli ore* 
fici del paese la contrafanno , alterando un poco 
la lega , e vendono loro ben caro queste bagac* 
tei le . Enciclopedia . 

CARAGANM . Lat. Caragana. Fran. Caragan^ 
CH Caragogne . Genere di piante dai fiori polipe^ 
tali, della famiglia delle leguminose, che ha del 
rapporti colle Robinie , e dìe comprende arbusti 
ordinariamente spinosi , le di cui foglie sono ala» 
te, senza foglia dispari, ed ì di cui fiori sono 
ascellari, e guarniti dtl loro gambo . 11 frutto 
è un baccello bislungo, rigonfio , quasi cilindri- 
co , liscio , e contenente quattro o sei semenze 
ovoidali . Tali arbusti sono originar) di Siberia > 
t possono essere coltivati allo scoperto nel clima 
di Parigi . Vi è : la Caragana arborescente , 
binia Caragana, Linn. La specie dalle foglie pic- 
cole . La Caragana feroce . ledete albero dei 
Tiselli . La specie dalle foglie argentee, I{obinia 
halodeniron , Pallas . La Caragana digitata , an 
Efibinia pygmaaf Linn. La Caragana ddia Chinai 
il di cui fiore è grandissimo . 

CARAGATA Tìllandsìa , Linn. ; Caragua- 
la , Plum. Fran. Caragate . Genere di piante^ 
unilobate , che secondo il sig. de la Marck, ha 
delle analogie col genere delle anane , e colle 
agave , e che comprende erbe proprie delP Ame- 
rica , i fiori delle quali sono in panicelo , o in 
Jspigaj uli erbe sono per la maggior parte pa- 
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rasite degli alberi , come i vischi . La corolla i 
monopetala; il calice ha tre divisioni; sei tono 
le stamine , il fratto è una captala bislunga , e 
che contiene molti semi guarniti di ciuffetti . 

Vi è la CARAGATA utricolata, dell’America 
meridionale) Tillandsia utricoUtat culmo paniculatOt 
Linn. ; Caraguata lati folta ^ muUiplici spica t flo- 
re albo ) Plum. ; viscum Cariophjlloides maximum , 
flore tripetalo pallide luteo-» semine filamentoso» 
Sloan. Jam. Questa pianta viene sui tronchi di 
alberi, o sui grossi rami dei medesimi, e vi si 
attacca per mezzo di un gran numero di fibre : 
le sue foglie sono radicali, lanceolate, lineari, 
terminate in punta, canalicolate, lunghe due pie» 
di , larghe tre pollici alla base, e disposte in un 
gran fascio concavo , o in guisa di bacino , che 
ritiene l’acqua delle pioggie . Dal centro di que- 
ste foglie sorge all’ altezza di tre o quattro pie- 
di , un’ asta dritta , cilindrica , ramosa , pa- 
nicolata nella sua parte superiore, e che sostie- 
ne fiori dispersi , biancastri , o giallastri . 

CARAGATA dalle foglie orlate di denti acu- 
tissimi , c rossigni , Caraguata clamata » & 
spiccata» foliis serratìs » Plam. Questa specie-» 
si trova sul tronco degli alberi vecchi , nei 
boschi , alla Martinicca; il fusto ancora è guar- 
nito di foglie , ma corte . 1 fiori sono di un bell’ 
azzurro . 

CARAGATA dalla spiga tronca , Tillandsia 
Ungulata » Lrnn. , Jacq. ; Caraguata latifoUa » 
Clavata » virens » aut purpurea, Plum. Si tro- 
va una tale specie sui tronchi degli alberi nei 
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boschi alleAntillc. Le si dà il nome di anana 
pcrrocchetco , o dei boschi . Questa Caragata ha 
quasi l’apparenza di un aloes per la forma , e per 
la disposizione delle sue foglie radicali , che so» 
no linguiformi, liscie, verdi, concave alla base , 
e disposte in forma di una rosetta , che ritiene 
comunemente l’acqua delle pioggie : le foglie del 
fusto sono corte , e talvolta rossigne o porpori- 
ne: nelle ascelle di queste foglie superiori si tro- 
vano fiori di un giallo d’oro, talvolta rossigni, 
od anche azzurrognoli. 

CARAGATA dalla spiga della forma di una 
clava , B^enealmia clavata , florìbus ninseìs , Plum. 
Cresce, dice Plumier, a S. Domingo, nel quar- 
tierc chiamato il Moustique . La sua radice ’è del* 
la forma di un navone; le scaglie della spiga so» 
no rosse 5 i fiori bianchissimi . 

CARAGATA dalle foglie filiformi , o in for- 
ma di lesina , cd in ispiga rada , Tillandsia tenuta 
folta , Linn. Cresce questa specie intorno ai vec- 
chi tronchi di alberi , o sui loro grossi rami • 
a S. Domingo , nei boschi , e nel Continente , nei 
contorni di Cartagena . 

CARAGATA paniculata , Tillandsia panicula- 
ta , Linn. ; I{enealmia ramosissima , fioribus va* 
riegatis , & circinatìs , Plum. Si attacca questa 
bella specie ai tronchi degli alberi vecchi , in di- 
versi luoghi di S. Domingo, c segnatamente vi» 
cino agii aridi monti del Fonds de Bauiin , quar- 
tiere di Leogàne . Le sue foglie sono arundinar 
cce y alquanto spesse , ed in certa maniera nebu- 
lose : il suo fusto è alto cinque piedi in circa 
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e grosso alla base come il braccio ; è molto ra- 
moso; la corolla è di un’azzurro violetto, scre- 
ziato di porporino . 

CARAGATA dalle molte spighe. TilUndsia 
polystachiat Linn. Si trova su i tronchi degli 
alberi , e sulle rupi , a S. Domin'^o , e nell’ 
ìsola di Cuba , le sue foglie sono rossigne in cima . 

CARAGATA da una spiga sola . Tillandsta 
nionestachia i Llnn. ; I{enealmia non ramosa t squa- 
mat4 , floribm niveìi j Plum. Questa specie si 
trova sui vecchi tronchi di alberi, a S. Do- 
mingo . 

CARAGATA polverosa, Tillandsia recurvatat 
Linn. Cresce questa piccola specie sugli alberi 
alla Giammaica ; ò coperta di una peluria-^ 
polverosa, cenerina, o biancastra ; i suoi fusti 
portano solo uno o due fiori terminali ; le foglie 
sono poco lunghe , c della forma di una lesina . 

CARAGATA musciforme , Tillandsia usneoU 
des , Linn. ; Camambaya , Marcg. Si chiama bar- 
ba Spagnuola . Vedete questa parola . 

CARAGUE, o CARAQUE. Animale quadru- 
pede del Brasile simile alla volpe, ma più pic- 
colo , e più puzzolente . 11 Carague è di color 
bruno ; ha un sacco sotto il ventre , in cui por- 
ta i suoi figli , che sono in numero di sei o set- 
te ; li nutrisce finché sappiano mangiare , e pro- 
curarsi la sussistenza da per se stessi . Questo 
animale va a caccia la notte ; è nemico degli uc- 
celli » e principalmente dei polli . Il Carague, 
quale lo ha descritto De Lacc , è il cariguo'a . 
Vedete all'articolo Carigueja. 

C 3 CO- 


Digitized by Google 



C A R 


Jl 

CARAMBASSE. Vedete alT àrtkolo Miglio. 

CARAMBOLO, o CARAMBOLIERE*, 
rhoa , Linn. Fran. Curamholier . Nome di un 
genere di piante dai fiori monopetali , che ha 
deir analogia colle acaje, o monbins, c che com- 
prende alberi, o arbusti propri delle Indie Orien- 
tali , le foglie dei quali sono alterne , e comu* 
remente alare colla foglia dispari , cd r cui fiori, 
disposti a mazzetti sulla parte nuda del tronco » 
o dei rami, o nelle ascelle delle foglie, produ- 
cono frutti carnosi , ordinariamente con cinque 
angoli , o cinque coste , e divisi interiormente ia 
cinque cellufe , contenenti una o più semenze. 

Vi è il CARAMBOLO ascellare , .Averrboa Ca- 
rambola , Linn.; matappensia, fructu octangularit po- 
mi vulgaris magnitudine y Bauh. Fin. 453.; pru- 
Mum stellatumy seu blimbingt Rumph. ; Tamara* 
tenga, seu Carambola, Rheed. Mal. £’ un* albero 
alto dodici o quattordici piedi ; fiorisce , e frut- 
tifica due volte l’anno ; ha i fiori piccoli rossi* 
gni , o porporini , e disposti in grappoletti pa- 
nicolati , che escono dalle ascelle delle foglie: il 
frutto è ovale bislungo , con cinqne angoli ta- 
glienti , grosso come un uovo di gallina, gialla* 
atro quando à maturo, la sua polpa è di un sa- 
pore acido , ma grato . Gl’ Indiani fanno molto 
uso di un tal frutto , che si mangia crudo , e 
che eccita l’appetito. Si confetta collo zucchero; 
si ordina per le febbri biliose , per le dissente- 
rie , cc. Se ne coltiva a preferenza una varietà 
nei giardini , che ha i frutti dolcissimi . 

Carambolo dai frutti cilindrici . ^ver- 
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rhoa bilimbi. Limi.; Blimbingum teres , Rumpli. 
Amb. ; Bilimbi , Rheed. ; Gamia , Ray ; Bi- 
limbeira , Ist. dei P’iag. Porta fiori , c frutti tut- 
to .1’ anno , sopra quasi tutta la lunghezza del 
tronco . I frutti di una tale specie , che è un’ar- 
busto t hanno cinque angoli , sono più piccoli dei 
precedenti , di un verde giallastro , c sono della 
forma di un piccolo cetriuolo. Non si mangiano 
crudi y a cagione della loro grande acidità ; si 
fanno cuocere colla carne ^ o col pesce; si man- 
giano in confezione collo zucchero « coll’aceto « 
o col sale; t si fa dei medesimi ua’eccellente si- 
roppo nelle malattie infiammatorie . 

. CARAMBOLO dai frutti rotondi . 
rhoa acida , ramis nudls fructificantibus , po- 
mis subrotundisy Linn. ; "h{eli pouli , Rheed. Mal. , 
Cheramela , Rumph. ; Mala carameìs , ^cost. ; ^m- 
teleira , Ist. dei Viag. ; .Amvallis , Encicl. ; Ban^ 
quiling, Ray Suppl.\ i suoi fiori escono soltanto 
dalla parte nuda dei rami ; il frutto è sferoidale, 
verde, della grossezza di una ciliegia, ed ha le 
coste ottuse; questo arbusto è continuamente ca- 
rico di fiori , e di frutti ; la radice , quando si 
.taglia , rende un sugo latteo , ed ha un sapore..» 
acre ; i fiori hanno un’ odore soave , ed un sapo- 
re acidulo . I suoi frutti crudi sono un cibo de- 
licatissimo; se ne fanno eccellenti confezioni, il 
di cui sapore si accosta a quello del berberi^ o 
uva spina ; siccome questi frutti sono sommamen- 
te rinfrescativi , si ordinano nelle febbri continue 
per calmare gli ardori della sete . 

. Il sig. de la Marck osserva , che il pomum dra- 
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conum di Rumfìo , sembra una quarta specie df 
Carambolo . 

CARANCRO. Fran. C ar aneto t ou Carancrt . 
Nome dato da alcuni ad una specie di avvoltolo 
della Luigiana ; che è 1’ urubù . fedete questa pa- 
rola . 

CARANNA . Lat. Caranna. Frati. Cavagne t ou 
Careigne. E’ una resina che il poco uso ha rcndulo as- 
sai rara : è essa una sostanza ora concreta , ora tena- 
ce, di un verde nericcio, di un’odore dì fiengreco, di 
un sapore di pece , floscia , infiammabile , e piena 
d’ impurità; scola dal tronco di un grand’albero, 
chiamato da Hernandez , arbor insania , cavagna 
nuncupata, e dai Messicani , Habelicocut il quale 
cresce nella Nuova Spagna: gli si dà 11 nome di 
albero della pazzia. Ci viene mandata questa re- 
sina in masse, involte in foglie di canna: entra 
la medesima nella composizione della falsa vernice 
della China. Risolve, deterge, consolida le pia- 
ghe , e fortifica maravigliosamente i nervi . 

CARAPAS, in GìVÌbì Carapa . E’ uno degli al- 
beri più grandi della Guiana; il suo tronco ha 
dai sessanta, fino agli ottanta piedi di altezza, e 
tre o quattro piedi di diametro; il legno è bian- 
castro, leggiero, venato di filamenti, ed oleosis- 
simo; il che lo difende da! pidocchi del legno . 
In mancanza di altro legno , si adopra per diver- 
si usi , o per cuoprire le fabbriche , o per far 
mobili comuni . E’ questo uno dei migliori le- 
gni per far bottami . Siccome sorge , ed è so- 
stenuto sopra radici elevatissime , ed unite fuo- 
ri della terra, che si chiamano artabasy si pos- 
so- 
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$otio di questi arcabis , fare tavole di credenza» 
ed anche da stirare la biancheria ; ma in quest' 
ultimo caso , non bisogna servirsi della tavolai»»* 
nuda , quando il legno è ancora fresco » perchè 
macchierebbe la biancheria medesima . La gente 
di mare del paese si serve ancora di questo Ie« 
gno per fame gli alberi delle navi . 11 maggior 
vantaggio , che si ritrae dal Carapas consiste nell’ 
olio , che si ricava dal suo frutto » c che è simi> 
le a quello del cacao . Viene questo frutto in^ 
grappoli , ovoidale » con quattro coste convesse t 
si apre in quattro valvole » e contiene molte man- 
dorle angolose , congiunte in massa . Si danno 
ai frutti descritti tre quarti di cottura » quindi 
li dispongono in mucchi , per caricargli di un 
peso conveniente : un mese dopo si rompono ; so 
ne separa la mandorla » la quale si pesta , e si 
mette immedratamente in una caldaia; si pone in 
seguito sotto lo strettoio . Immediatamente dopo 
che ne è stato spremuto l’olio, si fa bollire fin- 
ché rimanga spogliato dell’acqua, per conservar- 
lo. Un tal’ olio non ha alcun’odore, ed è buo- 
no solamente per ardere ? il sig. di Préfoutainc 
dice , che a Caienna si adopra ancora per istro- 
picciare leggiermente i mobili , che si vogliono 
preservare dai vcrmetti , c da altri insetti, che 
non possono sopportarne I’ amarezza . 1 cacciato- 
ri Negri si strofinano parimente le membra con 
quest’ olio medesimo per difendersi dalle puntu- 
re di diversi insetti , e particolarmente da quel- 
la dei pellicelli i -Ne fanno un grand’ uso an- 
elle i Naturali del paese , ,i quali mescolando- 
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lo col roucoU) se ne ungono il viso, i capelli, 
ed il corpo , per darsi un colore di fuoco . E* 
ugualmente eccellente , mescolato colla resina sec- 
ca y che si ritrae dal pino , e col catrame per 
preservare i Canots , o sia barche dei Selvaggi 
dai vermi . 

GT Indiani ricavano l’olio dal frutto del Ca- 
rapas in una maniera alquanto diversa : espongono 
essi al sole sopra alcune corteccie la mandorla 
pestata; il calore di quest’astro fa colare dalla-^ 
medesima una piccola porzione di olio , che è 
ricevuta in un vaso , e che non si fissa come il 
precedente; ed è anche meno amaro al palato. 

Cresce parimente alle Molucche una specie di 
Carapas , il di cui legno ò esteriormente bianca- 
stro , e di un rosso porporino verso il centro del 
tronco . E’ questo il Martahul di Rumfìo . 

CARAPAT, o KARAPAT . Vedete palma di 
Cristo , e Bjcìno . 

CARAPO . Gymnotus CarapOy Linn.Fran. Carape. 
E’ il Carapo del Brasile . Questo pesce è del genere 
de! gymnoto . Si trova nei fiumi , e nei laghi dell’A- 
tnerica; la sua carne è di un buon sapore , ma 
è piena di lische . Il colore del corpo è sog- 
getto a variare ; ora è bruno , ed ora rossigno t 
vi sono individui tutti bianchi i la testa è pic- 
cola, seminata di tubercoli molli; la mascella..» 
supcriore è' più prolongata dell’ inferiore > ed è 
guarnita da amendue i lati di un barbiglio corto; 
la membrana , che cuopre le branchie , è compo- 
sta di cinque ossicini'; il corpo , che comune- 
mente è lungo un piede , ha il dorso molto mas- 
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ttccio t ina ii ventre ha la fornaa di una carena 
assottigliata , ed aguzza verso la coda, si direb>. 
be quasi di una lama di coltello : le scaglie so- 
no rotonde, solcate da rugosità circolari , e da 
altre, che le traversano; le linee laterali mostra- 
no alcuni dentini molli, e forati alla base, don- 
de esce una secrezione . Questo pesce è di una 
figura singolare ; non ha natatoie nò sui dorso , 
nè sul ventre , nè alla coda , perchè questa non 
è provveduta di raggi se non che su i lati ; le 
natatoie pettorali sono piccole , della forma di 
un ferro di lancia ; quella delTano , che si esten- 
de quasi dalla testa fino all'estremità della coda, 
è guarnita di circa duecento raggi flessibili . 

CARATAS. Vedete Karatus . 

CARBONAJA , Fran. Charbonnìere ■, la grossa, 
e la piccola. Vedete alVartìcoU Cin^altegra . 

CARBONAJO del Bugey. E’ l’usignuolo di 
muraglia . 

CARBONAJO, o KOOL-FISCH, o COLE- 
FISH , degl’ Inglesi . Vedete Baccald nero aU'arti- 
eolo Baccatd . 

. CARBONAJO . o SERPENTE NUOTATO- 
RE , o SERPENTE DALLA COLLANA . Co- 
Inber natrìx , Linn. ; T^atrix torquata , Ray; 
Gronov. Fran. Charbonnier ^ ou Serpent T^agtur 
cu Serpent à collier. Serpente del terzo genere. 
Si chiama ancora serpente dì acqua, ed anguilla 
di siepe. E’ esso mediocremente grosso, ma lun- 
go molto ; aiTÌva ancora talvolta ad una gran- 
dezza assai considerabile . Ha la testa alquanto 
larga, e schiacciata , ritoodata, ed ottusa airestre- 

mi- 
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rtiità; la bocca molto ampia, e munita di picco^ 
li denti uncinati, rivolti verso la gola. Il collo 
i sottile, e vicino alla testa, segnato in alto di 
itiacchie di un giallo pallido, o biancastro; que- 
Ite macchie formano un semicircolo o una metà 
di collana, d’onde è derivato al rettile medesi- 
mo il nome di serpente dalla collana. Vi è da 
ambedue le parti, all’estremità del semicircolo, 
una gran macchia triangolare , il di cui vertice è 
Volto verso la coda. La parte supcriore della te- 
sta è coperta di scaglie grandi di un colore più 
cupo di quello del corpo . I lati della mascella 
supcriore sono biancastri, e segnati di cinque o 
sei lince nere perpendicolari . Il tronco è rigon- 
fio verso il ventre , e va successivamente dimi- 
nuendo in grossezza fino alla coda , che è mol- 
to sottile. Il dorso è di color nericcio , talvolta 
di un bigio bruno : il disotto del corpo , vicino 
alla testa è biancastro ; i lati sono segnati di pun- 
ti neri . 11 ventre è variato di bianco , di azzur- 
i*ognolo , c di nero; le macchie nere crescono di 
numero , e di grandezza più che si avvicinano 
all’ano. Le scaglie della coda sono intieramente 
nere, eccettuate l’estremità che sono di un bian- 
co azzurrognolo . Il di sopra del corpo è coper- 
to di piccole scaglie, listate di linee nere , che 
cominciano alle estremità delle squame grandi 
deH’abdomc, e salgono di distanza in distanz(L_» 
verso la metà del dorso , in guisa che il nume- 
ro di tali lince passa le ottanta per ciascuno dei 
lati , non computate due file di piccole macchie 
nere meno sensìbili , che si prolungano dalla te- 
sta 
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sta fino alla coda. L’abdome è coperto di cen- 
to settanta sette squame grandi , e il di sotto 
della coda di ottantacinque paja piccole . 

Il Serpente dalla collana non rende cattivo odo- 
re , e può maneggiarsi senza pericolo alcuno ; 1} 
sua morsicatura non è in alcun conto velenosa , 
Koi ne abbiamo allevato uno nel 1764., il qua- 
le tostochè gli si presentava il dito nudo vi si 
avvolgeva prontamente ; leccava le labbra umide 
di saliva, ora entrava nella camicia, ora s’insi- 
nuava sotto il berretto da notte, e vi restava.^ 
come nascosto . 

Questo Serpente* striscia per terra , e nuota 
nell’acqua con somma agilità: è oviparo; depo- 
ne le uova in buche esposte a mezzogiorno , lun- 
go gli argini , o terrari , o sulle sponde degli 
stagni , o delle acque morte , ma più comune- 
mente sopra a strati di letame . (Queste uova sOr 
no alquanto meno grosse di quelle di una pica; 
sono attaccate insieme per mezzo dì una materia 
glutinosa , in forma di un grosso grappolo qua- 
drato , composto di diciotto o venti uova bislun- 
ghe , tra le quali ve ne sono delle vuote, o chia- 
re, che messe nell’acqua, vi stanno agalla, lad- 
dove le altre che sono piene , vanno al fondo , Ognu- 
no di queste uova è coperto di una membransL^ 
sottile, ma compatta , c di una tessitura fìtta; 
c contiene un serpetto aggomitolato , c circonda- 
to da una materia simile aH’albugine deU’uovo, 
con una placenta il di cui cordone umbilicale è 
attaccato al basso ventre , ad un pollice incirca 
di distanza daH’ano. Se si apra l’uovo , ranima* 
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le che n'eice è dapprincipio immobile, si srende 
in seguito , e si agita , ma senza potersi avanza- 
re strisciando. Non esce ordinariamente dall’uo- 
vo , e non è in istato di muoversi , e di strasci- 
narsi , se non dopo che questo invoglio semina- 
le ( P uovo fecondo ) è sjato sufiicientemente_> 
riscaldato dai raggi del sole , o dal calore dello 
stabbio . 

Questo Serpente è molto comune in Francis, 
e secondo Linneo in Isvezia, ove entra familiar- 
mente nelle stalle . Si compiace ancora dei siti 
umidi • c paludosi > dei prati , e dei cespugli iu 
estate ; ma in inverno sta per ordinano , quasi 
intormentito nei buchi che sono al piede degli al- 
beri vecchi, o nei rialzi di terra vicino alle sie- 
pi , talvolta ancora vicino alle abitazioni t si nu- 
tre comunemente di erbe, di formiche, di sord, 
di ratti , di lucertole , e di ranocchie . Hntra ta- 
lora • a quello che ne dice la gente di campa- 
gna , nei vasi di latte per dissetarvisi , si attor- 
tiglia alle gambe delle vacche, c si attacca alle 
loro mammelle per succhiarne il latte fino al san- 
gue ; gli Antichi attribuivano questa proprietà noc- 
desima al serpente aquatico chiamato Boa , che 
è di un genere totalmente diverso . Sembra che 
il colubro 'abbia il medesimo appetito per il lat- 
te . Si dice ancora che il Serpente dalla collana 
s’ introduce talvolta nel corpo di quelli che dor- 
mono sulle sponde delle acque colla bocca aper- 
ta , e che si fa uscir fuori attirandolo col vapore 
del latte bollente . 

CARBONCHIO . Fran. Nome da- 

to 
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to da aicnni dilettanti ad un uccello mosca dì 
Cajcnna , c che è soltanto una varietà della spe- 
cie chiamata P^ubtno topazio . Queste denomina- 
rionì fondate sullo scherzo dei colori che presen- 
ta la piuma di tali uccelli in diversi punti di 
vista sulla testa , sulla gola > sulla parte anterio- 
re del collo , c sul petto > equivalgono ad una 
descrteionc. L’uccello mosca Carbonchio, ha_» 
queste parti medesime di un rosso di rubino to- 
pazio; gli offre allo sguardo in una maniera pih 
viva, col giallo del topazio, e col rosso del ru- 
bino . 

CARBONCHIO , o PIETRA DI CARBO- 
NE ARDENTE. Lat. Cariunculus . Fran. Escar~ 
boucle , ou Tìerre de Charbon ardent . Gli Anti- 
chi hanno dato questo nome a quasi tutte le pie- 
tre preziose , e rosse , e le quali supponevasi che 
risplendessero nelle tenebre . Plinio ha fatto njen- 
ziohe del Carbonchio sotto il nome di anthran , 
e sotto quello di amethystìzontas . Sembra che il 
Carbonchio fosse un rubino Orientale, o un gra- 
nato di Siria . Fedete cfueste parole . 

CARBONE MINERALE, o CARBONE DI 
TERRA . Lat. Carbo petreas . Fran. Charbon mi- 
néral , Carbon de terre , on Houille . F una so- 
stanza infiammabile, composta di un misto dì 
terra , di bitume , e talvolta di zolfo . E’ essa 
di un colore nero cupo , sfogliata , la di cui na- 
tura varia secondo i luoghi, dai quali si estrae- 
Questa materia , che va in fondo all’ acqua , ac- 
cesa che sia una volta, conserva il fuoco più lun ■ 
gamente, e produce un calore più vivo di qua- 
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lunque altra sostanza iniìammabiie : 1' azione dei 
fiioco o la riduce in cenere , o in una massa por- 
rosa» e spugnosa, simile alle scorie, o alla pie- 
tra pomice . 

^ Si distinguono due specie, e molte varietà di 
Carbone minerale; la prima specie è grassa, im-, 
pura, mediocremente dura, di un nero lucidis- 
simo , in piccole lame , talvolta cubiche ; e si 
chiama allora Carbone quadrato , spesso in grani 
impcrfc.ttamentc rotondi , e molto coerenti tra 
di loro : un tal Carbone difficilmente si accende , 
ma fa una fiamma chiara , brillante , accompagna- 
ta da un fumo molto denso ; è questa la specie 
migliare , e la piìi pesante . Tale è il Carbone 
minerale ad uso delle fucine'. 

11 Carbone minerale della seconda specie è te- 
nero , friabile , mediocremente pesante , si decom- 
pone all’aria, e facilmente si accende, ma fa una 
fiamma poco viva , e di poca durata . Questa dif- 
ferenza , che deriva dall’ essere il Carbone della 
prima specie pii't carico di materia infiammabile 
in un certo stato , ha dato occasione alla distin- 
zione del Carbone minerale in Carbone di pie- 
tra, e Carbone di terra . Il primo più bitumi- 
noso , o più perfetto , si trova a maggiore pro- 
fondità sotto terra ; il secondo s’ incontra quasi 
alla superficie ; il che fa si che sia esso sovente 
confuso con materie straniere. 

Si chiama Carbone nervoso quello che si tro- 
va mescolato a una specie di schisto nero , a 
cenerognolo : è ordinariamente pieno di punti lu- 
cidi » o seminato di grani di pirite . Tal sorte 
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di Carbone minerale è comunissima nelle minie- 
re di questo fossile , c fa molto danno in tutti 
gli usi che si fa del Carbone minerale . Il Car- 
bone giaetto è unito , compatto , di un occhio 
smorto , e liscio . 

Il Carbone gatteggiantc , o ad iride» è bellis* 
simo a vedersi ; è esso sovente adorno dei co- 
lori dell’iride, o di collo di piccione, o di Co- 
da di pavone : è leggerissimo , fa una bellissima 
fiamma, c rende un poco di odore all’aria libera . 

Il Carbone di corbezzolo è in piccoli pezzet- 
ti , e talvolta in polvere. 

Vi sono miniere di Carbone minerale in quasi 
tutte le parti dell' Europa; il più stimato si estrae 
nelle vicinanze di Newcastle , e forma un’ ogget- 
to di commercio considerabilissimo per la Gran 
Bretagna . Se ne trova in iseozia una specie su- 
scettibile di pulimento fino 1 un certo punto ; on- 
de se ne fanno scatole , c bottoni . Gl’ Inglesi 
la chiamano Cannel-coal. Noi conserviamo nel 
nostro gabinetto una tabacchiera fetta con que- 
sto Carbone , della quale Sua Maestà il Rò d'In- 
ghilterra si è degnata di farci un presente. E* 
inciso sul coperchio di questa scatola nel Car- 
bone i stesso il ritratto del padre del prclodato 
Sovrano . 

£’ stala annunziata nei publici fogli d’ Inghil- 
terra la scoperta di un nuovo Carbone di terra', 
che si trpva in Irlanda , il quale non fa fumo , 
ma spande in giro una fiamma azzurra e costan- 
te , fortemente impregnata di zolfo , e che resta 
sospesa al di sopra in forma di nuvola. Qiiesto 
Bom.T.VIll. D Car- 
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Carbone ti trova in grandissima quantità in al* 
cani letti di marmo nero . Si pretende che abbia 
il vantaggio di purificare Paria. Gli abitanti vi* 
cini a queste miniere , godono un* atmosfera chia» 
ra, e pura, mentre quelli delle altre parti del 
regno sono continuamente, in tempo d’inverno, 
circondati da dense nebbie . Godono i primi nel 
loro paese di un’ ottima salute , c non sono sog* 
getti a malattie croniche . Diceva il Dottor Mead , 
che se sì facesse uso a Londra di questo Carbone , 
vi si purificherebbe l’aria, la Città non sarebbe 
più coperta di vapori infetti , e sparirebbero le 
malattie, le quali sono la conseguenza dell’aria 
grossa, che vi si respira. L’uso di un tal Car^ 
bone minerale, sopra i vascelli, sarebbe utilisr 
simo alla gente di mare, procurando più salubri., 
tà all’aria che respirano su questo elemento , sot, 
traendoli al fumo di cui è infetto tutto il va- 
scello, allorché il vento ve lo rispinge dentro, 
11 Carbone minerale è sparso in tutte le parr 
ti del mondo: è noto, che alla China è ugual- 
mente comune , ed ugualmente conosciuto , che 
io Europa , e che i Chinesi ne hanno fatto in 
ogni tempo un grand’uso; perchè mancano di 
legna quasi per tutto . L’ istesso accade al Giap- 
pone : il Carbone , che si brucia a Pechino , s| 
chiama Moui . Se ne conoscono delle miniere in 
Africa, ed a Madagascar; quelle del Capo Bre- 
tone , di Cumana , dell’ Isola della Providenza , 
e del Canadà , sono indicate nelle relazioni dei 
Viaggiatori; finalmente vi sono di queste minie- 
re nelle terre della Baja di Pisko , sulla Costa 
della Groenlandia • La 
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La Francia possiede anch’essa una quantità gran- 
de di Carbon minerale della specie migliore . V^c 
ne sf no miniere nell* Alveinia , in Brettagna , in 
Normandia, neH’ Hainaut, in Lorena , nel Lione- 
se , nel Forez , nel Delfinato , in Linguadoca » 
ec. Quello di Chitcau-la-Morliere in Forez, ha 
comunemente i più bei colori dell’ iride , o del- 
la coda del pavone . Se ne trova del simile nel- 
la miniera di S. Habert, vicino a Saarbruck. 

I sentimenti dei Naturalisti sono divisi intor-' 
uo alla formazione , ed alla natura del Carbone 
minerale. Il sentimento più plausibile, perchè 
fondato sopra le osservazioni, è quello che attri- 
buisce al Carbone minerale , non meno che ai 
diversi bitumi , al giaetto , ed al succino , una 
origine vegetabile. Gli strati del Carbone mine- 
rale sono ordinariamente coperti di pietre arena- 
rie , calcari , argillose , e di pietre simili all’ ar- 
desia , sopra le quali si trovano delle impressio- 
ni di piante boschereccie , specialmente di felci , 
e di capillari , le analoghe alle quali , o poco , o 
in niun conto si trovano nel nostro Continente . 
Il piano sul quale sono collocati questi strati , è 
sempre composto di una pietra più dura della 
parte , che cuopre gli strati medesimi . Si veggo- 
no delle specie di Carbone minerale, nelle quali 
è visibile la vera ' tessitura degli strati lignei . 
li legno fossile , trovato da alcuni anni a questa 
parte in Germania, nella Contea di Nassau, sem- 
brerebbe una prova convincente della vera ori- 
gine del Carbone minerale . Alla superfìcie della 
terra a’ incontra un vero legno resinoso , che non 

Da è cer- 
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è certamente del nosti'o Continente . Più si sca- 
va , più si trova decomposto il legno suddetto , 
si trova y cioè , friabile , sfaldato , e d’nna consi- 
stenza terrea ; finalmente , scavando più profon- 
damente, si trova un vero Carbone minerale . Vi 
è dunque fondamento di credere , che medianti 
alcune rivoluzioni accadute al nostró globo , cer- 
te selve di legno resinoso sieno rimaste sepolte 
nel seno della terra , ove in capo a molti seco- 
li il legno , dopo aver sofferto una decomposi- 
zione , si è cangiato in un fango , o in ura ma- 
teria terrea , che è stata penetrata dalla sostanza 
resinosa , la quale il legno medesimo conteneva 
prima dalla sua decomposizione, ed è stata in se- 
guito mineralizzata . Tale è il sentimento dei Chi- 
mici , e dei Naturalisti piu' accreditati . Ci sia 
permesso di esporre le nostre riflessioni sulla for- 
mazione dei bitumi in generale ; sono queste il 
fratto delle nostre osservazioni nelle diverse mi- 
niere di Carbone che abbiamo visitato per lo 
spazio di più di dodici anni . 

S’ incontrano ordinariamente Je miniere di Car- 
bone nei paesi montuosi , e disuguali , e poco o 
punto nei valloni, e nelle pianure. Per ricono- 
scerle , vi sono dei segni che sono comuni alle 
medesime colle altre specie di miniere. Vedete 
* queita parola . Ciò per altro che le caratterizza 
più particolarmente , si ò che in vicinanza si scuo- 
prono altre miniere di Carbone, o di pietre ca- 
riche d’ impressioni di lonchiti , c di altre pian- 
te deir ordine istcsso , che hanno galleggiato , c 
sono state trasportate molto da lungi dalle ondo 
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del mare, c sono siate depostc sulla mota già 
precipitata a misura che il mare, o le acque dei 
fiumi, che vi abboccavano, vi andavano forman- 
do questi sedimenti successivi. Un’altro indizio 
si è, che nel tempo dei calori grandi dell’ estate 
si trova r aria ripiena di vapori , c di esalazioni 
sulfuree, e che il terreno è impregnato di bitu- 
me , o di materia alluminosa . Si scuoprono tali 
miniere per mezzo del trivello , o esaminando le 
acque che vengono dai monti, nei quali si ha 
sospetto , che possano trovarsi le accennate mi- 
niere . Se il sedimento di quest’ acque i neric- 
cio, oppure un- ocra gialla, la quale seccata, c 
calcinata j non sia quasi punto attratta dalla ca- 
lamita, questi indizi sono favorevoli. 

I! Carbone minerale si trova o in istrati , o 
in vene nell’ interiore della terra . La traccia del 
Carbone di terra meglio da me conosciuta, di- 
ce il sig. Gennetè ( Cognizione delle vene di Car- 
bone minerale y ec. pag. 36. , ) è quella che si 
stende sotto terra, filando da Aix-la-ChapelIc per 
Liegi , Huì , Namur , Charleroi , Mons , e Tour- 
nai , fino in Inghilterra , passando sotto l’ Ocea- 
no , e che, da Aix-la-Chapelle , traversa la Ger- 
mania , la Boemia, 1 ’ Ungheria .... Questo fi- 
lone di vene è da una lega e mezza fino a due di 
larghezza , ora più , ora meno . Varia la grossez- 
za di questi strati, e non è talvo'ta che di due, 
o tre pollici ; in questo caso nim mette conto il 
farne lo scavo; altre al contrario hanno una con- 
siderabile grossezza , di quattro , sei, otto piedi, 
ec. Si dice che in Scania , vicino a Helsingbourg, 
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vi sono masse di Carbone di terra delia spessez- 
za fino di quarantacinque piedi . ( Non è cosa ra- 
ra di trovare in mezzo a queste vene dei massi 
di pietra durai che gli scavatori chiamano, sc^ 
condo i cantoni , rocche silvestri , difetti , fendi- 
ture , nervi : o tai massi esistevano prima dell* 
arrivo del bitume terreo , che gli avrà involti , 
oppure saranno stati formati dopo I* intervento 
del bitume . Un rìstringimento di parti , un ab- 
bassamento, cagiona delle fenditure, le quali ven- 
gono in seguito saldate per mezzo del trasuda- 
mento degli umori lapidifici . Del rimanente , le 
vene di Carbone mutano in simile occasione la 
propria direzione , c si tengono per disviate . ) 
Questi strati o vene, l* uno all’altro sovrimpo- 
sti , seguono sempre una direzione parallela ai 
diversi letti di pietra , o di terra , che gli ac- 
compagnano , e gli separano ; ma la loro incli- 
nazione varia tanto , che non è possibile il deter- 
minarla senza 1’ attuale ispezione . Si trovano 
vene di Carbone , la direzione delle quali ( o an- 
damento , come dicono gli Artefici ) è dal le- 
vante al ponente, e l’inclinazione all’ orizonte di 
più di trentasei gradi ; talvolta si rialzano tutto ad 
un tratto ; rare volte si veggono orizontali, ( in 

f tiano ) ma descrivono una curva risalendo fino al- 
a superficie della terra dalla parte opposta alla 
vena principale : salgono quindi esse e scendono 
io piani più o meno inclinati, e queste sono quel- 
le, che gli Scavatori chiamano vene fatte a bar- 
ca. Le più profonde miniere di Carbone no- 
te in Europa , sono quelle della Contea dì Na- 
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inur, le quali si assicura essere state scavate fi- 
no alla profondità di due mila piedi di Francia. 
Lo scavo delle miniere di White-haven , dice il 
sig. Jars , è estesissimo ; perchè , cominciando dall* 
ingresso , i lavori sono aperti per una mezza le. 
ga , secondando sempre l’ inclinazione dello stra- 
to ; una parte delle opere , nelle quali giornalmen- 
te si lavora, si trova più di un quarto di lega 
intieramente sotto il mare , e fuori di ogni peri- 
colo : le rocche che sono tra 1* acqua , e il la- 
voro hanno più di cento tese di grossezza, le- 
dete adess» r articolo Filoni , e quello di Strati dtU 
la terra. 

' Considerando che le vene o strati di Carbone 
sono comunemente inclinati , eparalleli tra dillo- 
ro , non meno degli strati di materie straniere 
che gli accompagnano , ( a White-haven , vicino a 
Moresby , si contano venti strati di Carbone, 
gli uni sopra gli altri ) e non s’ incontrano nel- 
le montagne primitive , ma nelle secondarie , o 
nei terreni disuguali vicini a queste ultime; se- 
condo la posizione , e la forma di questi strati , 
cc. siamo tentati di credere che il Carbone mi- 
nerale abbia per base una terra divenuta limo-ar- 
gillosa , la quale è stata deposta, o come versa- 
ta, cioè, precipitata in alcuni meandri inclinati , 
- preparati accidentalmente dalle rivoluzioni locali t 
precipitandosi in questi acque cariche di terriccio 
fangoso , la terra se ne sarà separata , ed avrà for- 
mato per giustaposizionc gli strati, o prime su. 
perficie matrici del Carbone ; quindi le sfaldatu- 
re più o meno 'spesse di queste specie di bitume 
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terreo : la materia infiammabile mineralizzata (che 
é il bitume propriamente detto) , accumulata in 
cavità vicine ai serbato) delle superficie matrici » 
e prodotta dalla decomposizione degli alberi resi- 
nosi , forse ancora dalle infiltrazioni delle vecchie 
sostanze torbose , delle terre saponacee , in una 
parola, dei tritumi, e residui di questo numero 
infinito di vegetabili nati molte centinaia di seco- 
li prima di noi, ed ogni giorno aumentati , mol- 
tiplicati , ec. ; questo principio combustibile , lo 
dicea , col subire una fermentazione a cagione 
dei misti , si sarà elevato come ad una specie di 
bagno maria, sarà passato, colato, o tutt ) ad ua 
tratto , o in diversi tempi , per le crepature , i 
meandri , involgendo e penetrando ancora le su- 
perficie matrici più o meno dure , delle quali ab- 
biamo fatto qui sopra menzione : cosi probabil- 
mente è stata formata la maggior parte dei Car- 
boni di terra ; quelli in cui si trovano impres- 
sioni di vegetabili, sono di terra limo-argillosa; 
quelli nei quali si trovano impressioni animali , 
o testacei, o crostacei, cc. sono di terra limo- 
marnosa; quindi è che quest’ ultima fa cfFerve- 
acenza cogli acidi , e che può farsi una specie di 
calce di un tal Carbone minerale , e calcare ; il 
che si pratica ad Alais , ed in parecch) altri luo- 
ghi della Linguadoca : il suo bitume infiammato 
basta per calcinarlo. Abbiamo osservato ancora , 
che il bitume che rende nero il Carbone di ter- 
ra , ha questo colore solo perchè ha toccato im- 
mediatamente la mareria del fuoco . E’ il mede- 
simo debitore della sua consistenza alla terra , che 
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lo ha penetrato , perchè se il bitume nero si sol- 
levasse tutto puro nei sotterranei , e si fissas-. 
se lungi dalla sede del fuoco , formerebbe un bi- 
tume simile a quello che scaturisce dal fondo deU 
le acque, e produrrebbe o l’asfalto, o il giacc- 
io, ec. Le differenze trai peso, la consistenza, 
r odore , ed il colore dei bitumi , vengono prodot- 
te dal grado di mineralizzazione, di concentrazio- 
ne , di evaporazione , e dalia vicinanza , o dalla 
lontananza del fuoco locale, e dalla terra limo-ar- 
gillosa: la nafta, ed il petrolio sono specie di bitu- 
mi fluidi senza intermedio terreo; l’asfalto, il 
giaetto , ed il pissasfalto, che si può chiamare catra- 
me minerale , {vedete questa parata ) sembra che 
siano soltanto bitumi condensati per mezzo della 
cottura, ed uniti ad una terra alquanto sabbiosa- 
che è la malta . TI bitume che ha penetrato la 
terra matrice dei Carbon minerale, era nello sta- 
to di petrolio . Se non ha fatto corpo colla mede- 
sima, distilla per le crepature , o viene spinto sul- 
le acque nello stato di fluidità; ed è lo stesso 
petrolio . In una parola , ognuno di questi bitu- 
mi somministra all’ analisi i medesimi prodotti . 
Fedele ciascuna di queste parole . 

Abbiamo finora considerato la natura del Car- 
bone di terra , ed avendo esposte le nostre idee 
sulla sua origine, ci lusinghiamo di aver dimo- 
strato, che la sua formazione è posteriore al na- 
scimento do: corpi organici , e posteriore ancora 
alla distruz’one de’ medesimi , ed alla loro accu- 
mulazione nel seno della terra ; abbiamo parlato 
ugualmente della direzione , della situazione , e 
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delia estensione dell* istessa materia , la quale « seb- 
bene originaria dalla superfìcie della terra * non 
lascia però di trovarsi sepolta a profondità gran- 
di ; occupa essa ancora spazi considerabilissimi » 
e s’incontra in tutte le parti del globo « coroc_> 
abbiamo esposto qui sopra . 

Quando si è scoperta una miniera di Carbo- 
ne , si scavano due pozzi» che traversano gli 
strati superiori , ed inferiori della vena del Car- 
bone medesimo . Uno di questi pozzi serve per 
piantare una tromba, onde vuotare l’acqua , l’al- 
tro per cavare il Carbone. Questi pozzi servono ' 
ancora per dar aria agli opera) , e per dar esito 
ai vapori perniciosi , che ordinariamente infettano 
questa sorte di miniere. Vi sono due specie di 
tali- vapori, o esalazioni perniciose, che esibi- 
scono fenomeni diversi, e curiosissimi. Una di 
queste si chiama mofeta , e l’altra fuoco . Fede- 
tf nel proseguimento detV artìcolo esalazione, Ijl_j 
descrizione circonstanziata dei loro fenomeni , ed t 
ihezzi che si usano per mettersi al coperto dai 
loro terribili effetti . (a) Siccome poche sono le 
persone che abbiano una sufhcieote cognizione 
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(a) li Carbone di le- 
gnoy segnatamente la bra- 
ce dei fornai, accesa in 
vn pìccolo ridotto , esa- 
la un vapore, che sof- 
fòca, e cagiona la mor- 
te alla persona, ed agli 
animali che la respirano . 


Il sig. Cardane ha fatto 
inserire nel Giornale di 
Fisica, marzo 1778. , al- 
cune ricerche sulla ca- 
gione di questo genere 
di morte, e sui mezzi 
di porvi rimedio . 
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del metodo di asciugare le miniere di Carbone 
per mezzo del vapore dell’acqua bollente > noi. 
consigliamo di consultare la descrizione della ma* 
china» che si trova nel sesto volume delle Mac- 
chine approvate dalt Accademia reale delle scien- 
ze . Consultate ancora f arte di cavare le minie- 
re di Carbone di terra , del sig. Morand. 

Le miniere di Carbone si accendono talvolta 
da per se stesse , ad un segno che è difficilissimo , 
ed anche impossibile di estinguerle > cosa che può 
osservarsi in molti luoghi d’Inghilterra, nei qua- 
li vi sono miniere di Carbone, che ardono da 
un buon numero di anni . La miniera di Zwickau 
in Misnia arde da più d’un secolo a questa par' 
te. Vicino a S. Stefano in Forez vi è, dice il 
sig. di Buffon (Ist. nat. dei minerali) una minie- 
ra di Carbone, che arde da più di cinquecento 
anni a questa parte ; si era stabilita vicino alla 
medesima una manifattura per cavare dell’ allume 
dai recrementi di questa miniera bruciata . Tali 
incendi sono cagionati , ora dalla vicinanza del- 
le lampade degli operai , che lavorano nelle mi- 
niere, e che danno fuoco ad alcuni vapori infiam- 
mabili, che ne escono , ledete alF articolo Esala- 
zioni minerali ; ora l’accensione spontanea deriva 
dalla decomposizione delle piriti , che vi si trovano, 
ledete "Pirite . Forse combinando quest’ ultima cir- 
costanza con quella della formazione dei bitumi, ec. 
si troverà una spiegazione naturalissima della forma- 
zione dei vulcanite della cagione di alcuni terremoti. 

11 Carbone di terra è di un grandissimo van- 
taggio negli usi diversi della vita . Si adopra per 
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ìicaldarsi c per cuocere gli alimenti nei paesi 
nei quali non è comune il legno , come in In- 
ghilterra , ed in Isvcaia , a Parigi , ec. Forse non 
siamo lantani, dal punto in cui questo bitume so- 
lido sarà impiegato a consolare gli abitanti .della 
Francia della negligenza di quelli* che gli avran- 
no preceduti > ed in cui potranno fare economia 
del legno, da scaldarsi pel loro discendenti . Mol- 
te sono le arti * ed i mestieri , che ne fanno uso . 
1 manescalchi , magnani, e generalmente tutti 
quelli , che lavorano il ferro , danno al medesi- 
mo la preferenza , a motivo della vivacità, e del- 
la durata del suo calore . S’impiega nelle forna- 
ci di vetro; c si preferisce per cuocere I mat- 
toni , ed I tegoli. Se ne fa uso con ottimo ef- 
fetto per riscaldare i forni da calce , c da gesso , 
e da qualche tempo a questa parte gl’ Inglesi 
hanno trovato il mezzo di servirsene per le for- 
naci della miniera del ferro : si adopra ugual- 
mente per la riduzione degli altri metalli . E’ ne- 
cessario per questo effetto che il Carbone non 
contenga se non che pochissime, od anche nessu- 
na parte sulfurea, ma molta materia bituminosa , 
Wright dissert. de ferro. ,Si può disimpegnare 
dallo zolfo, e cuocere, facendolo ardere , il Car-; 
bone crudo minerale , come si brucia il legno 
per far Carbone; un tal metodo, del quale so- 
no stati inventori gl’inglesi, è il più comodo, 
ed il più sbrigativo . Mediante questa operazio- 
ne diviene secco, spugnoso, di un bigio neric- 
cio , più leggiero, più voluminoso: tale è il Car. 
bone minerale preparato, e puriiìcato in grande,* 
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che gTInglcsi chiamano coadkj , o coackj ^ ocow- 
f{es , 0 cogk^es , o cìnders . Per questa operazio- 
ne , si deve prendere Carbone minerale scelto ; 
perchè non tutte le specie conosciute sono a pro- 
posito : quella disegnata sotto il nome di Car- 
bone nervoso , è generalmente piritosa : un tal 
Carbone non può essere disimpegnato dallo zol- 
fo, perchè dà un Carbone terreo, vitriolizzaro , 
c più pregiudizievole ancora , che se non fosse 
stato purificato. Il Carbone giaetto è appresso a 
poco nel caso medesimo; egli è quasi tutto com- 
posto di bitume disseccato , c non lascia dopo 
la sua calcinaziorle , che una terra morta , la qua* 
le non è più buona per alcun uso . Il Carbone 
ad iride, adoprato tutto crudo, è ottimo per gli 
lisi domestici , perchè arde bene ; ma essendo pu- 
rificato somministra soltanto un Carbone debole 
di poca durata , c che va tutto in cenere . Non vi 
è dunque , propriamente parlando , che il Garbo- 
ne chiamato Carbone da mancscalco , che sia buo- 
no per le fucine dei manescalchi , edei magnani, 
al quale possa farsi subire con buon esito l’ope- 
razione di spogliarlo dallo zolfo . Il sig. di Gen- 
sanne ha dato una buona memoria sulla maniera 
di spogliare dello zolfo , e di purificare il Car- 
bone di terra, siccome ancora sulla costruzione 
dei forni opportuni per tale operazione, questi 
forni debbono , per economia , formarsi nelle vici- 
nanze delle miniere del Carbone medesimo. 
L’ arte di purificarlo , e di disinipegnarlo dallo 
zolfo , onde renderlo opportuno per iscaldarc , e 
per la fusione delle miniere , consiste , dice il sig. 
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di Gensanne » nello spogliare questo fossile dì due 
sostanze ugualmente pregiudizievoli in queste sor- 
ti di operazioni, lo zolfo cioè, ed il bitume, 
senza fargli perdere la sua qualità combustibile ; 
e ciò che vi ha di piò singolare si è, che lo zoU 
fb, sebbene molto più volatile del bitume, non 
sì separa dal medesimo se non quando si è da que- 
sto disimpegnata la parte bituminosa, o che è stata 
consumata dai fuoco; allora soltanto rende il Car- 
bone un vero odore di zolfo. Si riconosce che il 
Carbone minerale è cotto , e ben purificato , ai 
contrassegni seguenti . Verso il fine deir opera- 
zione soltanto (il dissolfamento ) si fa sentire To- 
dore dello zolfo ; fino a questo punto getta il for- 
no un fumo nero e denso , che tramanda un for- 
te odore di bitume , o di asfalto in combustio- 
ne , il quale odore dura fin tanto che sia con- 
sumata la parte bituminosa ; diviene allora il fu- 
mo azzurrognolo e trasparente , e l'odore dello zol- 
fo succede a quello dell* asfalto ; a proporzione 
che va dissipandosi lo zolfo , il fumo diminui- 
sce , e diviene bianco; e dacché non vi ha più 
odore di zolfo, e che il fornello non rende qua- 
si più fumo, si può conchiudere, che il Carbo- 
ne è intieramente purificato , e-cotto. Ammessa 
una tale teoria , potrebbe farsi questa questione . 
Qual' è lo stato del principio combustibile nel 
Carbone minerale cotto ? In tale operazione il 
Carbone minerale perde pochissimo del suo volu- 
me , ma subisce una diminuzióne di peso, che 
giunge quasi ai due terzi ; è leggiero , poroso , 
duro, sonoro, e sta a galla sull'acqua. 
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Si è preteso che la quantità grande ili vapo- 
ri , che si sollevano dal Carbone di terra, del 
quale si fa tanto uso a Londra , fosse la cagio- 
ne della malattia conosciuta in Inghilterra sotto 
il nome di constfnzione . Wallerio , ed HofFmann > 
hanno osservato , che Tetisia , ed altre malattie 
consuntive sono state meno comuni in Sassonia» 
e sono quasi ignote in Isvczia dopo T uso del 
Carbone di terra; ma possono trovarsi nei Car- 
boni di terra di alcuni paesi alcune materie estra- 
nee perniciose, che non si trovano in altre, e 
noi siàmo di sentimento , che i Carboni dai co- 
lori di collo di piccione siano pericolosissimi , se 
ardano in un luogo chiuso , e poco spazioso . 
Gli accennati colori sono cagionati da alcune 
laztont , e non è cosa rara il trovare in tali Car- 
boni o gesso , 0 selenite , o zolfo in natura, o 
pirite , o eflìoresccnze vitrioliche ; tale è quello 
di Rouergue , vicino a Sevérac , che contiene il 
quarto del suo peso di vitriolo di marte intiera- 
mente formato t se ne trova ancora in alcune mi- 
niere di Carbone di terra in Piccardia, in quel- 
la di Lavai in Francia , di Nord-Hausen in Ger- 
mania , ed in alcune del paese di Liegi si tro- 
vano terre di allume, o allumiere, e talora Tal- 
lume formato in cristalli. 

CARBONE VEGETABILE , o CARBONE 
DI LEGNOk, e FOSSILE . E’ questo un Carbo- 
ne curioso per il luogo in cui si trova, e la di 
cui forniazione può essere proposta come un pro- 
blema ai Naturalisti . Vicino alla città di Altorf 
in Franconia , al piede di una montagna coperta 
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di pini , e di abeti , si vede un’ npcrtiira profon- 
da, che forma una specie di abisso , alla quale 
si è dato il vome dì tempio dei Dia'i’olo ^ o di Dia- 
7ia . Si sono trovati in questo luogo Carboni gran- 
'di, simili al legno di ebano, sparsi quà c là in 
una specie di pietra arenosa molto dura; conti- 
nuando lo scavo ne furono trovati dei simili 
sparsi per lo spazio di una mezza lega , ed altri 
racchiusi in una terra argillosa . Tali Carboni era- 
no disposti orizontalmente , e ve ne erano di più 
c di meno lunghi ; eravi una quantità grande di 
piriti sulsuree vicino a questi Carboni ; alcuni 
dei quali ne erano talmente penetrati, che cade- 
vano in efflorescenza . Erano essi pesanti , e com- 
patti: si è provato con e?ito felice ad adoprargli 
per lavorare il ferro nelle fucine . Il fuoco li ri- 
duce in una cenere bianca, da cui si ricava per 
Jissiva un’ alcali fisso . Se ne sono trovati alcuni 
pezzi , che non erano intieramente ridotti in__» 
Carbone, il rimanente dei quali altro non era 
che legno fradicio. Ciò supposto , vi è fondamen- 
to di credere che alcuni boschi essendo stati ro- 
vesciati , e sepolti per qualche eruzione di fuo- 
chi sotterranei, una porzione delle selve medesi- 
me sarà stata ridotta in Carbone mediante 1’ a- 
zione di questi fuochi, dei quali noi procuria- 
mo di spiegare fa cagione alle parole Terremoto , 
e ytilcano . 

CARCAJIT . Fran. Càrca]ou, E’ questo il nome 
che porta il ghiottone al Canadà , c nel nord 
deirÀmerica . Il sig. Sarrasin ha mandato all’Ac- 
cademia delle Scienze la descrizione anatomica 
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di questo animale carnivoro . La testa di quello, 
di cui ha fatto la sezione , era molto grossa , 
e molto corta , in proporzione della grandezza 
deir animale. Pesava questo Carcajù trentaduc lib- 
bre , aveva due piedi dalla punta del muso fino 
alla prima vertebra del collo , e cinque pollici 
di diametro nel sito delle orecchie, le quali era- 
no dritte, corte, e ritondate in alto; il petto, 
ed il ventre, che erano di un’ ugual volume, ave- 
vano un piede e due pollici di diametro ; le gam- 
be assai grosse, erano lunghe nove pollici sol- 
tanto , comprese le zampe , che ne avevano quattro, 
e che erano composte di cinque dita lunghe pih 
di un pollice, ed armate di ugne adunche, mol- 
to aguzze , e larghe tre linee in circa alla loro 
base . 

Il colore del CarcajCi è più o meno nero, se- 
condo i siti nei quali soggiorna . La specie ne è 
molto rara , e pochi sono quelli che se ne uc- ^ 
cidono . Rugge , e soffia come un gatto, tosto 
che è preso , e ferito . La sua femmina si sgra- 
va ordinariamente di un parto solo, il quale si 
strascina piuttosto sulla nevq di quello che vi 
cammini , ed è 41 meno agile di tutti gli anima- 
li carnivori . Essendo esso lento quanto il ca- 
storo , reca maraviglia che questo , siccome an- 
cora r orignac divenga sua preda . Vedete Castorot 
ed Orignat, Il castoro lo evita facilmente, rifu^ 
giaodosi sotto il ghiaccio ; ma quando ritorna al- 
la sua stanza , il Carcajù , che lo aspetta al pas- 
so, lo piglia, e se lo mangia. Siccome il casto- 
ro non fabbrica la sua casa in estate , nulla ha 
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da temere , perchè abita molto addentro «otto ter- 
ra «alle rive dei la?,hi , e dei fiumi • 

Quando il Carcajù fa la caccia all’ orignac » 
cerca dappertutto un cantone -di savanne folce» 
c di legno puzzolente» o sia anagiride » dei <^uali 
sa che questo animale si nutre in tempo d in- 
verno » che è la stagione delle nevi . Dacché vi 
«ono sulla terra cinque o sei piedi di neve , vi 
si vede bentosto segnata la traccia degli orignac» 
queste strade non hanno bene spesso, riguardo a 
molti orignac, che una mezza lega di estensio- 
ne , e non sono dai medesimi abbandonate , che 
involontariamente. Il Carcaiu , riconosciuto che 
abbia uno di questi luoghi , si arrampica sopra 
un’albero per aspettare al passo 1’ orignac ; està 
in agguato, principalmente sopra uno degli alberi, 
addosso ai quali suole questo strofinarsi, e quan- 
do vi giunge, e rimane a tiro , il Carcajù sì 
slancia-, e piombandogli sulla schiena , vi ficca 
dentro le ugne , lo afferra per la gola » e gliela 
taglia in un’istante coi denti; malgrado i salci» 
•e gli sforzi dell’ orignac , che strofinandosi agli 
alberi, o gettandosi per terra» lacera talvolta la 
pelle del suo nemico; ma il Carcajù non abban 
•dona mai la sua preda è esso sulla medesima 
il più accanito , ed il più forte di lutti gli ani- 
mali» relativamente alla sua grandezza^ Si dice, 
che egli strascina con molta tàcilirù e prestezza 
un quarto d’ orignac sulla neve, e che fa ugual» 
mente la guerra al -Caribù . Vedete questa parola. 
Il Carcajù é pieno di astuzia : rompe i lacci » 
che gli si -ìendono, scariM le tagliuole , taglia 
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la corda dei fucili « che si preparano per ucci- 
derlo, ùo(X) di che mangia senza pericolo Tesca 
che si era posta per attirarlo . Tutto ciò suppo- 
ne una straordinaria finezza d' istinto* Fedete ades- 
so alCnfSìcolo Ghiottone^ 

CARCAPULLI d’ Acosta, Carcapulli ^Acosta^ 
fructu maio aureo xmulo , Bauh. Fin. 437. Cambo- 
gia futta-, Linn. Coddampulliy Kheed. Mal. Albe- 
ro che dà la sostanza chiamata nel commercio 
'gusti gomma ^ 

11 Carcapulli è un -erandT albero la di cui ci- 
ma è estesa , e folta ; ha esso la radice grossa » 
e che spande ampiamente i suoi rami in terra , 
e sopra; il tronco ha dagli otto fino ai dodici 
piedi di circonferenza; il legno è biancastro, co- 
perto di una corteccia ♦steriormentc nericcia , ros- 
sa di sotto , e di un hian'co giallastro al di den- 
tro; le foglie sono caudate, ovali, intere, appun- 
tate alle -due estremità , liscie, alquaaeo spesse, 
consistenti, lucide, di un verde più cupo sopra.^ 
che sotto , c traversate da una costola longitudi- 
nale ; i fiori sono giallo rossignì, senza odore, 
terminali , il di cui calice è in quattro parti in* 
cavato in mezza luna, le quali partì sono conca- 
ve , e caduche ; la corolla ha quattro petali , ro- 
tondi y concavi , ed unguicolati ; le stamine sono 
numerose-. Ai fieri succedono frutti della gros- 
sezza di un arancio , con otto , nove, c dicci 
coste sporgenti , o rilevate , verdi da principio , 
giallastri in segirìto , biancastri giunti a maturità, 
di un sapore addetto , divisi interiormente in oc. 
to cellule membranose, ognuna delle quali con- 
fi 2 tic- 
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tiene una grossa semenza bislunga, piatta, e di 
colore azzurro . 

• Questo albero cresce in Cambaja, nella Chi- 
fta vicino a Siam , e nell’ Isola di Ceilan , ove 
è chiamato Kanna goral{a : Si pretende che cresca 
ancora nell’ Isola di Cajenna . Si ritrae da que- 
sti alberi , per mezzo di forti incisioni che si fan- 
no ai loro tronchi , ed alle radici che rimangono 
allo scoperto , la ^utti gomma } questo -succo 
è latteo sul principio, si condensa in seguito al 
sole , e se ne fanno grossi bastoni , o pezzi vo- 
luminosi , quali li riceviamo nel commercio . 

. La gutti gomma è un succo concreto , resino, 
gommoso, molto opaco , semi-infiammabile , com- 
patto, secco, di un colore di zafferano giallastro, 
senza odore , e quasi Senza sapore , ma che pro- 
duce ciò non ostante una leggera acrimonia nel- 
la gola : si discioglie in maggior quantità nello 
scurito di vino che nell’acqua, alla quale comu- 
nica Un colore di cedro, 'Questa sostanza ha ri- 
cevuto molti nomi , che derivano forse soltanto 
dai diversi paesi d’onde si reca, o dalla manie- 
ra di pronunziare delle diverse razioni commer- 
cianti , 

Gl’Indiani se ne servono nella pittura, c po- 
co in medicina { tinge di giallo la saliva, e l’ac. 
qua: la disciolgono essi nell’olio di lino, c quan- 
do sono alquanto stitici di ventre , bevono que- 
sto liquore . E’ cosa certa che la gutti gomma è 
molto purgativa, producendo sovente delle nausee; 
pj c il purgante dei podagrosi . Gli Americani 
ne fanno macerare per una notte un pezzo della 
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gfossezza di una uocciuola in un liquore aqiieo « 
e si purgano in questa maniera: !a dose pei Fran- 
cesi è dai dicci fino ai sedici grani . L’uso del- 
la descritta sostanza è attualmente considerabile, 
perchè si ritrae dalla medesima un giallo bellis- 
simo , facile a mettersi in opera, e di cui si fa 
uso per la miniatura, e per racquerello. 

Si porta dalle coste del Malabar nelle altre 
Provincie il frutto secco coddam- pulii : Se ne fa 
uso negli alimenti , e ne fanno gran caso gli abi- 
tanti per eccitar l’appetito : ne mettono nelle loro 
salse , lo stimano opportuno a far crescere il lat- 
te alle nutrici , c per ogni sorte di flusso di 
ventre, contratto per l’ immodcrato esercizio del 
coito : quindi il frutto ha la proprietà di ristrin- 
gere ciò che il succo dell’ albero medesimo ri- 
lassa. 

Noi non conosciamo la gutti gomma se non 
che da cento ottani’ .'inni a questa parte: gl’in- 
diani la chiamano Io«.7»-f4»7Ìodg;j , perchè viene 
dalla Provincia CamboJgia, vicino al Regno del- 
la China . Si è creduto lungo tempo che essa_j 
altro non fosse se non che il succo condensa- 
to dell’ euforbio ; altri hanno pensato che fosse 
un succo di titimalo , c di scamonèa , o il succo 
spremuto dal ricino delle Indie , colorito colla 
terra merita , o col succo del rabarbaro ; ma i 
Viaggiatori dicono unanimemente , che l’albero 
da cui si ritrae la gutti gomma, è il Carcapulli . 
Si trova inserita nelle Memorie delF ^dccademia 
delle Scienze, anno 1701., una disserta*zione inte- 
ressante sulla gutti gomma de! sig. BoulJuc ; un’ 
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altra ugualmente interessante del sig. Geoffroy , tro- 
vasi nella Materia Medica di questo stesso Autore . 

CARCH ARIAS. E’ questo un grandissimo Ca- 
ne di mare, V acida deirArchangel , e la lamia 
degli Autori . Vedete alf artìcolo I{equina . 

CARCIOFO, oCARClOFOLO. Cinarahor- 
tensisi foliis non acuUatit ^ C. B. Fin. 383. Sco- 
tymus non aculeatusy Ang. Tab. Fran. ^rtichaut . 
Pianta ortense, perenne , originaria d’Italia, c 
che porta fiori porporini , violetti , con tìosculi 
intagliati, ciascuno dei quali è sostenuto da un 
embrione, e racchiusi in un calice squamoso, ed 
ordinariamente spinoso . L’ embrione diviene ia 
seguito una semenza ovale , quasi tetragona , guar- 
nita di fiocchetti t la forma della pianta del Car- 
ciofo è un carattere che la distingue facilmen- 
te dai cardi. Le sue foglie sono alterne, divise 
in istriscie larghe , profondamente incise , quasi 
spinose agli orli , di un verde cenerino sopra , 
coperte di una peluria biancastra sotto . La ra- 
dice , che è consistente , grossa, lunga, fusifor- 
me, mette un fusto dritto, spesso, scannellato, 
cotonaceo , che sorge a due , o tre piedi di al- 
tezza , provveduto di alcuni rami , in cima ai 
quali vi è una testa squamosa > molto grossa , 
terminata in punta, e che altro non è se nonché 
il calice del fiore : ogni squama è larga , di un 
verde di mare, carnosa alla base, buona a man- 
giarsi , e biancastra ; la parte inferiore del calice, 
o la placenta dei semi è molto dilatata , ugual- 
mente carnosa , buona a mangiarsi , c si chiama 
culo di Carciofo . 

Vi 
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Vi sono nel nostro clima cinque specie note 
di questa pianta; cioè il Carciofo verde, il vio- 
letto , il rosso , il zuccherino di Genova > ed il 
bianco ; ognuna di queste specie ha i suoi van- 
taggi , ed i suoi inconvenienti . 11 bianco è più 
primaticcio , ma è piccolissimo , e difficilissimo^ 
a condursi a maturità . Il violetto è di poco pro- 
fitto , ed è ciò non pertanto quello di cui più si 
fa uso nelle Provincie . Il rosso è buono solo 
quando è tenero, colla peverada , e se si lasci 
ingrossare , ne diviene dura la carne . Il zucche- 
rino di Genova ha un sapore delicato , e di zuc- 
chero allorché si mangia crudo , ma comincia a 
degenerare dal second'anno . 11 'erde , ossia il 
Carciofo comune, cinartivulgaris y è quasi il solo 
che si coltivi dagli ortolani di Parigi . Quest’iil- 
tima specie diviene, mediante la coltivazione, e_ 
le diligenze, della maggior bellezza, specialmen_ 
te se si lasci sul piede il (Carciofo cimajuolo so 
bmentc . 

Si possono, prima dell’inverno, tagliare i fu- 
sti di Carciofo , che si conservano poi lungo tem- 
po nell’arena fresca . Teme questa pianta somma- 
tbentc la gelata, dalla quale si difende ricuopren- 
dola con stuoje di paglia . Nelle giornate dolci 
d’ inverno , bisogna dar aria al cuore della pian- 
ta medesima dalla parte di mezzo giorno , per ti- 
more che non s’imputridisca . Si moltiplica per 
barbatelle ; e nei siti umidi deve piantarsi in ajuo 
le che abbiano qualche riparo. 

Il Carciofo ancora giovine , e tenero , si man- 
gia crudo con sale, c pepe; quando è più gros- 
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so , si fa cuocere , c si prepara in diverse ma- 
niere. Si seccano al sole per l’inverno moki cu- 
li di Carciofo . 11 topo campagnuolo è i! mag- 
gior nemico di questi frutti ; si procura di pre- 
servarli dalla sua depredazione piantando tra__» 
le file dei medesimi lattughe , o bietc bianche > 
che essendo" più tenere , sono più di suo gusto . 
Le grillotalpe ne distruggono ugualmente le ra- 
dici . 

CARCIOFO DI GERUSALEMME , o DI 
SPAGNA . Vedete nel proseguimento dell" artìcolo 
Zucca dal lembo dritto . 

CARCIOFO DELLE INDIE . E’ il tartufo 
rosso , o batata . Vedete questa parola . 

CARCIOFO SELVATICO . E’ il cardo sel- 
vatico , detto altrimentc Cardoscolimo . Vedete 
Cardo Selvatico . 

CARCIOFO DI TERRA . Lat. Corona solis 
minor. Questa pianta è una specie di topinambur , 
o tartufo bianco , molto simile a quelli che si 
coltivano nei giardini in Europa . I tubercoli della 
• sua radice si mangiano cotti con salsa bianca : so- 
no di ottimo sapore , ma difficili a digerirsi . Ve- 
dete Topinambur , al fine dell'articolo Batata . 

CARDAMINA . Vedete Crescione . 

CARDAMOMO . Lat. Cardamomum . Fran. Car- 
damomc . In commercio, ed in medicina, si co- 
noscono tre specie di Cardamomo , che tuttc_> 
vengono dalle Indie, e che sono state disegnate 
dai Greci sotto il nome di chiair-bua . 

Lz primi Sì chiama. Cardamomo maggiore , o Male^ 
ghetta i 0 Grana dì Taradiso . Cardamomum ma- 
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jus , semine piperato , Milepuetta , Frati. Cattiamo- 
me , ou Maniguetìe , ou G vaine de Taradh . La 
pianta che dà il frutto di cui si tratta , è nota_j 
soltanto per la descrizione che ne fanno Pomet » 
il P. Labat , e Flacourt nella sua Istoria di Ma- 
dagascar , e segnatamente il sig. Sonnerat Viap^io 
alle Indie tom. z- pag. 242 . Tav. 137. Questo frut- 
to è un guscio , o baccello lungo due pollici in» 
circa, della forma di un piccolo fico , allungato, 
diviso interiormente in tre celle , e contenente 
un buon numero di semenze angolari , di color 
rossigno, bianche dentro, di un sapore acre, e 
mordente come quello di un misto di pepe , di 
canfora , di lavanda , c di timo . Un tal seme , 
che entra nella preparazione dell’ aceto, ed in_^ 
molte composizioni galeniche , è chiamato in Fran- 
cia Maniguette , e può chiamarsi dagli Italiani 
Malegheita da una Città di Africa , il di erri no- 
me è Maleghetta , ove se ne faceva il commer- 
cio . Noi siamo di opinione , che Questo Carda- 
momo sia il g«er dei Senegalesi , il longouze de\'C 
India , il tsaok^eou dei Chinesi, ed una delle specie di 
pepe di Etiopia, cosi chiamata da alcuni Coloni 
Francesi. 11 Cardamomo* maggiore cresce natural- 
mente a Madagascar nelle paludi . 

La seconda specie si Chiama Cardamomo me- 
dio . Lat. Cardamomum medium . Fran. Cardamome 
moyen . Il suo baccello ha il medesimo colore.^ 
del precedente, ma è più piccolo, triangolare, 
e curvato, i grani sono di un rosso violetto, di 
un sapore molto acre; la.pianta che produce one- 
sto frutto nasce in diversi luoghi delle grandi 
Indie. l.i 
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La terza specie si chiama Cardamomo mino» 
re. Lit. Cardamomum minus . ^rìxì. Cariamomi pe- 
tit , li suo frutto è il più piccolo, ed il più iit 
uso dei tre; i suoi baccelli sono parimente trian- 
golari , di un bianco fulvo, rigati, o scannellati » 
attaccati t piccole code del colore mcilcsimo , e 
contengono un numero di semenze quasi quadra- 
te, disposte, ed ammonticchiate le une sulle al- 
tre come nelle altre due specie, separate per mez- 
zo di alcune pellicole membranose sottilissime ; 
il loro colore è un poco rossigno tendente al bi- 
gio, r odore aromatico, ed iì sapore acre mol- 
to; sono esse intcriormente bianche , come in 
tutti i Cardamomi . 

Il seme dei Cardamomi è un potente alessì- 
farmaco , e carminativo : si mastica in fcuropa per 
eccitare Io spurgo , e nell’ India per rinfrescarsi 
nei caldi grandi . I Malesi ne fanno un uso gran- 
dissimo per condire le loro vivande, specialmen- 
te la carne, ed il pesce arrostito . I diversi Car- 
damomi disegnati al Malabar, o a Bengala, ec. 
sotto i nomi di Elettarrì, Etrimelli y H/7 , Ela~ 
ibi y danno abbondantemente un’olio cssenzialc_j* 
aromatico. 

II sig. Haller cita soltanto il Cardamomo mag- 
giore , da cui si esprime un’olio molto simile a 
Quello del cajeput {cajepotitou) \ ed aggiunge che 
il vero albero da cui si ritrae untale olio, è ciò 
non ostante un albero chiamato nelle Molucche 
legno bianco , e che sembra una specie di lau- 
ro : le foglie sono quelle, dalle quali si ritrae_» 
quest’olio, che ha l’odore della canfora, e che 

ap. 
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applicato aci un dente ne caima il dolore > ma 
rodendo il dente istesso , e facendolo cadere a 
pezzi . St ne prendono ancora alcune goccie co» 
zucchero per calmare le coliche . Dalle Indie si 
mandano in Francia i Cardamomi per l’Egitto, 
c dall’Egitto a Marsiglia , o per l’Oceano a 
S. Maio, ed in Olanda. 

CARDELLINO, CARPELLO, CALDERU- 
GIO . Lat. Carduelìs . Fran. Chardonneret . Gene- 
re di uccelletto assai vago per i suoi bei colori , 
e per il suo canto. Se ne distinguono molte spe- 
cie, che trovansi nelle diverse parti dell’ Europa, 
ed anche in America . 

Il Cardcllo volgare Tav. coi i. fig. i. , cosi 
chiamato perchè si vede comunemente in Italia , 
ed in Francia nei luoghi che abbondano di cardi , 
e di spine, e perchè vive in parte dei semi di 
queste piante ; è più piccola del fringuello , ed 
appresso a poco della grandezza del lucherino , 
La sua piuma è vagamente variata : ha esso sulla 
parte anteriore della testa, ed alla gola, special- 
mente il maschio , alcune pezze rosse , che ai 
giovani vengono soltanto dopo ia prima mata: 
l’alto della testa è nero , le tempia sono bian- 
che, le ali nere, c variate di bianco : si vedt-» 
quà , e là una striscia gialla sulle penne grandi 
delle ali medesime. II maschio ha la gola, e 
il dorso più neri > e la testa più lunga della fem- 
mina . 

I Cardclli vanno in truppe numerose, stanno 
volentieri in inverno trai cespugli, tra le siepi, 
sui limiti delle vie, sul principio delle macchie 

ce- 
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tcduci e si appaiano in primavera. Fa spésso sert* 
tire questo uccello nell’ accennata stagione un can- 
to un poco troppo acuto , e Io qnntinua fino all^ 
autunno. Le femmine si sgravano di quattro, o 
cinque uova macchiate di bruno rossigno verso 
restremità più grossa, c fanno fino a tfe cove 
ogni anno, in maggio, ii» giugno, in agosto! 
questa ultima cova , che spesso è di due o tre uo- 
va soltanto , è stimata la migliore. II nido è co- 
strutto con molta arte, e soIiditH . L’esterno è 
formato di fibre di piante, o di crini intrecciati, 
fermati , e ritenuti con musco arboreo , o sia 
porracina, o con foglie di epatica aquatica, ec. 
L’interno è rivestito di peli morbidi , di lana , 
e di calugine di diverse piante . 1 nocciuoll , ed 
i susini sono gli alberi che i Cardelli preferisco- 
no per farvi il loro nido ; in mancanza di questi 
gli fanno sugli sterpai, e sulle siepi, eli collo- 
cano ordinariamente sull’estremità dei rami, li 
padre, e la madre portano ai loro pulcini bruchi, 
c vermi , cibo di cui questi uccelli sono ghiotti 
in, ogni tempo. Vivono essi fino a venti anni; 
In inverno poco o nulla cantano! più sono stu- 
pidi da giovani , più sono a proposito per essere 
allevati In gabbia? il. loro canto è dilettevolissi- 
mo. Se si mettano vicini a un fanello, a un ca- 
nario , o ad Una capinera , si rompe questo Can- 
to , c forma colla sua varietà Un piccolo concer- 
to . Perdono essi nelle uccdliere, ove si ha cu- 
ra di loro come dei canari, la simpatia per gli 
Individui della propria specie; ma ciò che vi è 
di singolare si è* che producono con uccelli di 

una 


DigitizcrtbyCoiCigte 



C A R 


77 ■ 


una specie diversa. Vi sono alcuni i quali per va- 
riare questi piccoli individui, mettono in gabbia 
un Cardcllo maschio con una Canaria , c ben_^ 
presto dopo l’ accoppiamento producono un uc- 
cello ibrido, Carduelis hybrida t la di cui piu- 
ma, generalmente parlando, è bellissima, ma po- 
co costante , e le uova provenienti da tali ibridi 
sono rare volte feconde. La piuma del Cardcllo 
è, come quella degli altri uccelli, soggetta a mu- 
tarsi nello stato di domesticità: se ne contano 
otto varietà prodotte da questa cagione . Il Car- 
dello dal petto giallo, quello dalle sopracciglia , 
e dalla fronte bianca , dalla testa rigata di ros- 
so, c di giallo, dal cappuccio nero, il Cardcllo, 
biancastro , il bianco , il nero , ed il nero dalla 
testa color d’arancio. 

Vi è il Cardcllo di Svezia, chiamato Ca»dcl- 

10 dalle quattro righe sulle ali, una fulva, una 
nera , ed una bianca sopra un fondo nericcio . 

Al Capo di Buona Speranza si distingue un_» 
vago Cardellino , di colore piuttosto bigio in 
estate, e di un nero misto d’ incarnato in inver- 
no . Il maschio , e la femmina si amano tenera- 
mente • e non si allontanano mai l'uno dall’altra . Si 
dice che fanno un nido di cotone , e che lo di- 
vidono in due appartamenti t la femmina occupa 
la parte inferiore, ed il maschio il piano più ele- 
vato . Il Cardcllo del Canada , Tav. col. 202. , 
fig. 2. y e chiamato per soprannome il Cardcllo 
giallo, somiglia molto ad un piccolo Canario, la 
di' cui coda, le ali, e la testa, fossero nere; 

11 rimanente della piuma è di un giallo chiaro. 
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1 ! Cardello verde , o Maracaxao di Edwards > ha 
la parte anteriore <iclla testa, e la gola rosse •» 
una macchia azzurrognola trall’occhio , ed il bec- 
co; la parte posteriore della testa, del collo, ed 
l dorso giallastri; le penne delle ali ner*, e le 
>oro coperarc verdiccie , ed orlate di rosso ; 
la coda è di quest’ultimo colore; il disotto del 
Icorpo di un verde di uliva con righe brune; il 
becco rosso , ed i piedi bigi . 

CARDI. Fran. Cardes . Vi sono due sorti di 
Cardi, quelli del carciofo, ed i Cardi di bieta. 
Vedete Carciofo , e Bìeta . Vi sono ancora i Car- 
di di Spagna . Vedete Cardoncello . 

. CARDIACA . Lat. Cardiaca 3. 320. Dod. 

Pcmpt.p4. Lob. icori. ^ 16. Leunoteras rardiaca, Lìnn. 
817. Fran. Cardiaquey oh Jlgrìpaume . Pianta che 
nasce comunemente nei contorni di Parigi fra le 
rovine, e nei luoghi incolti , e scoscesi , Ha la 
radice perenne, e fibrosa; i fusti numerosi , mol- 
to dritti , quadrangolari , forti , duri , ramosi , 
alti due o tre piedi , e di un rosso bruno ; le 
foglie del fusto sono verdi , lanceolate , incava- 
te , o intagliate in tre lobi, e dentate; le foglie 
inferiori sono larghe , ritondate , benché incise e 
dentate. Sono tutte opposte, caudate, e crespe; 
i fiori sono piccoli , labiati , leggermente porpo- 
rini , e viliosi ; il calice è cilindrico , striato , con 
cinque denti , o punte uguali , c dilatate , quat- 
tro stamine , e quattro ovarj . Ai fiori succedo- 
no semi bislunghi , lisci , brunicci . Tutta questa 
pianta è di un odore forte, e di un sapore al- 
quanto amaro; si pretende, che guarisca la car- 
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dialgia dei fanciulli, c che fàccia morire i vermi 
solitari, ed i lombrici ; ma il sig. Haller osserva 
che la Cardiaca , la <]uale per il suo odort_» 
deve avere le virtù del lamio , non è quasi più 
in uso , 

CARDINALE. l.at. Cardinalis avìs ■, aut Syl- 
•vìa ‘ver-tice rubro . Fran. Cardinal . Bell’ uccello 
deir America del genere del tangara ( vedete que- 
sta parola , ) e la di cui piuma è di un rosso 
vivace, o di un porporino brillante, provvedu- 
to dietro alla testa di un piccolo cappuccio , che 
non imita malamente quello di una mantcllctta» 
-La piuma delle ali e dcìla coda è di un nero 
lustro, c vellutato. Questo uccello ^ alquan- 
to più grosso di un passero domestico; ha__» 
il becco grosso e molto nero, siccome anco- 
ra le zampe: Je femmine hanno l’intera piuma 
meno colorita'. Il Cardinale ha un fischio di un 
tuono alto, penetrante, chiaro, c distinto ; il suo 
canto -è più grato nel boschi , che nelle case; 
poiché la sua voce troppo forte non piace in un 
appartamento. Sì dice che questo uccello non can- 
ta nell’ inverno se non dopo che ha bevuto . L’or, 
gano della voce della maggior parte di questi no- 
stri musici ritrae molto vantaggio da questo abi- 
to , in tutte le stagioni. Il sig. le PageduPratz 
dice, che 1’ uccello, di cui parliamo, particolar- 
mente la specie chiamata il tangara del Mississi- 
pl , ha della previdenza , e che fa in estate la prov- 
visione per r inv'-.Mo . Alcuni abitanti hanno tro, 
vato nei. suoi nascondigli maggiorquantità di gra- 
ni di quello che possa conceneroe uno stajo» 
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misura di Parigi. Il sito, in cui si trova il 
magazzino di questo uccello, è con maestri.'i_, 
ricoperto di foglie , quindi di ramoscelli , o fe- 
ituche , e non vi ha che un buco per il quale vi 
entra . 

' 11 Cardinale si trova al Brasile , ed al Messi- 

co . Qiicllo del Messico si chiama scarlatto ; Te- 
dete questa parola y siccome ancora per il Cardi* 
naie brizzolato, e per il Cardinale dalla colla- 
na. Vi è il Cardinale porporino di Cajenna , o 
della Guiana , chiamato dai Craoli becco d'argcti' 
to , perchè la base' del becco medesimo , che for- 
ma un’espansione, o lamina, ha il colore e il 
lustro di un argento polito , finché vive l’anima- 
le , e ciò unicamente nella specie maschia ; è que- 
sto il tangara porporino delle Tav. col. 128 . Il 
merlo dalla gola rossa , di Edwards ; si nutre di 
/rutti , c di bacche , e frequenta i luoghi scoper- 
ti ; va a paia : ha il nido situato tra due rami di 
albero, coll’ ingresso volto verso la terra; èco- 
strutto di paglia all’ esteriore , e di foglie di ba- 
siliere diseccate ; la cova è di due uova bian- 
che , screziate di rosso all’ estremità . Il Cardi- 
nale fulvo, o bruno, è una varietà del 
no comandante . Il Cardinale di Madagascar, so- 
prannominato foud / , è una specie di passero , 
siccome ancora il Cardinale Dofnenìcano , cono- 
sciuto sotto il nome di paroure . Il Cardinale del 
Canadà è il tangara del Canadà. 11 Cardinale di An- 
gola è il passero di ^ìCzdxsodoxiaerytrocephalayVinn. 
Il Cardinale del Capo di Buona Speranza è jl frisone 
del Coromandcl.il Cardinale col ciufio è il irrisone di 
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Virginia , Coccothraustes Indica crìstata , Tav. 
col. 37. 

Si dà ancora talvolta il nome di Cardinale ad 
un’uccello di Europa , simile al frisone. Vedete 
questa parola, 

CARDINALE. Il sig. Ernst descrive sotto que- 
sto nome» una farfalla diurna , che cammina so> 
pra quattro zampe soltanto, e che ha la metà del 
di sotto dell’ ala superiore di color di porpora» 
con alcune macchie nere; questa farfalla sembra 
della famiglia delle argentee , o di colore di 
madre perla; il di sopra delle ali è verdiccio» 
sopra un fondo fulvo , adorno di macchie , e di 
striscie nere ; il di sotto delle ali è verde po- 
mo ; r ala inferiore è tagliata , o rigata da al- 
cune macchie di colore di madreperla. Si trova 
abbondantemente una tal farfalla nei contorni di 
Tyrnau in Ungheria. E’ essa la T’tfndt ' 4 degli Edi- 
tori dell’opera sistematica delle far/rfliV dei cor* 
torni di Vienna . Il P. Engramelle ( Farfalle di £«- 
ropa ) dà il nome di valesiana ad una farfalla di ' 
questa specie , che si trova nel Vaicse ; la parte 
supcriore delle ali è di un bruno chiaro, l’infe- 
riore delle ali superiori è di un bianco giallastro» 
il rimanente è verdiccio, e screziato come nclU 
farfalla Cardinale. Ha il volo rapidissimo . 

CARDINALE. E’ questa una pianta del gene- 
re dei raponzoli di Tournefort , Tab.^i.o \\ Lo- 
bella di Linneo, Cener. plani. ioo(5. Le piante, di 
questo genere portano hori dalla corolla 'mopo- 
petala irregolare, fatta a grondaia, terminata da 
un labbro tagliato ordirariamentc in cinque par- 
Bom.T.Vlll. F ti . 
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tì . Il calice è diviso in cinque linguette. Il pi- 
stillo è inviluppato in una specie di guaina > che 
porta gli starni. A questi fiori succede una ca- 
psula con due o tre cellule. 

Le specie più rimarchevoli sono la Cardinale 
rossa, o raponzolo , di America, dal fiore di 
scarlatto, Lobelìa Cardinalis , Linn. 1320., e la 
Cardinale di un' azzurro più o meno cupo , Labe- 
lu syphyllitica , Linn. 1320. La prima ha due fo- 
glie aguzze, larghe un pollice, dentate a guisa 
di sega; il fusto dritto, alto tre piedi, e che 
sostiene-^ir estremità una spiga di fiori del ros^ 
so più bello . 

La Cardinale azzurra, dice ancora il sig. De- 
leuze ^ si distingue per il colore de’ suoi fiori, 
e perchè le dentature delle sue foglie sono ri- 
tondate . Meno bella della prima è supcriore al- 
la medesima per il vantaggio, che reca , se è ve- 
ro che possa servire di rimedio antivenereo , co- 
me si pretende . L’ una c 1 ’ altra Cardinale .sono 
originarie della Virginia, ed hanno le radici pe- 
renni •. 

CARDINALE, PYROCHROA . Il sig. Geof- 
froydàquesto nome ad un’insetto di un bel rosso co- 
lor di fuoco. Si trova questo in autunno sulle sie- 
pi , ed è raro . Le sue antenne , che sono fatte 
a guisa di pettine, ma da un lato solo, forma- 
no una specie di barbe, o pennacchi , che con- 
tribuiscono ài suo ornamento. Tutto il nero, che 
yi è in questo insetto consiste nelle antenne, 
Celle gambe , e nella parte inferiore del corpo . 
C.ARDITI . Fran, Cardites , Nome dato alle^ 
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conchiglie bivalve , e fossili > del genere dei cuo- 
ri . l edete questa parola . 

CARDO . Carduus . Fran. Chardon . Genere di 
piante dai fiori composti fiosculoisi. Il calice è 
alquanto panciuto , ed imbricato di scaglie nume- 
rose) lanceolate, e terminate da una punta du- 
ra, c pungente. I liosculi delle medesime sono 
quasi tutti ermafroditi ; e ciò che hanno di par- 
ticolare si è, che sono tutti fecondi , benché spes- 
so non abbiano che una stimate sola ; i loro fio- 
ri radiati , al contrario , sono fecondi allora sol- 
tanto , che ne hanno due . Le foglie sono più o 
meno spinose. 11 frutto consiste in molte scnicn- 
2e ovali, alquanto tetragone, cariche di un ciuf- 
fetto sessile, e circondate dal calice comune. Al- 
cuni Botanici riducono alla sezzione dei Cardi , 
il cartamo , la carlina , il calcatreppo , cc. Vedete 
queste parole . 11 genere dei Cardi offre moltc_> 
specie , le u4e delle quali hanno le foglie decor- 
renti , le altroiQno amplessicauli . Comincieremo 
dal citare le specie più note , e descriveremo poi 
quelle di uso , o di passatempo , ec. Vi è : il Car- 
do macchiato, deiritalia , e della Provenza, Cor- 
dnus leueographus , Linn. ; Cirsium maculis argen- 
teìs notatum i Tourn. 488. Quello dalle foglie lan- 
ceolate, Carduus lanceolatus t Litìu. i & iatìfolius y 
Bauh. Pin. 385., Tourn. 440. questa specie si tro- 
va' in Europa, sugli orli delle strade, ed abbon- 
dantemente intorno ai villaggi. 11 Cardo palu- 
»tre, e dei prati umidi dell’ Europa, Carduus pa 
lustrìs , Bauh. Pin. 337., Cirsium pratense y poli- 
aepbalon mlgarc y Tourn. 488. ha le foglie infc- 
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riori di un verde nericcio al di sopra, biancastre* r 
e cotonacee al di sotto. Il Cardo di Spagna, 
Cariutis polyacanthus , tìispanicus brevtore folio , 
lonpjssims aculeis munito , Tourn. 441. Il Cardo 
dai fiori grossi, porporini, c terminali, di Can- 
dia, Carduus Creticus foliis lanceoUtis splendenti- 
bus , subtus incanisf fiore purpureo , Tourn. Cor.3 1. 

Il Cardo feroce dei luoghi montuosi e sterili del 
mezzo giorno della Francia, Carduus lanceolatus 
ferocior , Bauh. Hist. j Cnicus lanceolatus validissi- 
mis aculeis munitus , Tourn. 450. Il Cardo dalle 
tre teste, delle Alpi, Cirsium trictphalos alpi- 
num , Tourn. 44p. li Cardo della Carolina, Car- ^ 
duus altissimus , Linn. , è ramosissimo, e si alza 
all' altezza di dieci , o dodici piedi . Il Cardo di 
Virginia, Cirsium minus Virginianum -, singulari 
capitalo, caule folioso, Moris. Hist.; ha il fusto 
alto un piede , e guarnito di circa ventiiei o ven- 
totto foglie raddrizzate , lanceolate, c spinose. II 
Cardo elenioide delle Alpi ; è alto tre o quattro 
piedi; le foglie sono come nella specie preceden- 
te, ma non spinose. II Cardo dalla radice di el* 
lleboro nero , dei luoghi paludosi della Francia , 
e deir Inghilterra , Cirsium Arigli cum , kob. Icoo. 
585. Il Cardo daMe radici bulbose, del mezzo- 
giorno della Francia, f arduus bulbosus Monspelien* 
cium , Lcb. Icor, 2. pag. io. Il Cardo emoroidale, 
Carduus •vinearunt repens , sonchi folio , Bauh. Fin. 
377. , Cirsium ortense sonchi folio , radice repen* 
te, flore purpurascente , Tourn. 448. questa specie 
è comunissima nei campi , nelle vigne, e tra le 
avene, che essa infetta per la sua quantità. U 
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Cardo nano delle terre coperte di erba lottile e 
folta, e dei prati asciutti, dell* Europa, Cirstim 
éicaulas y fiore purpureo y Tourn. 448. Il Cardo cre- 
spo , Carduus crispus y Linn. 1150. ha il fusto al- 
to tre piedi, guarnito di foglie alate, con alcu- 
ni prolungamenti spinosi, strettissimi , che cor- 
rono sul fusto , e che lo fanno sembrare arriccia- 
to - Il Cardo pendente, Carduus nutansy Linn.; 
è bisannuale, ed il precedente è annuale. Il Car- 
do dalla testa inclinata; ha i fiori corti, porpori- 
ni, ed inclinati, b' esso dell' ordine delle pian- 
te igrometre : nei tempi umidi il calice si chiu- 
de in cima, ed in qualche maniera si torce; nei 
tempi belli, ed al sole, il calice si apre, ed il 
fiore si spande > questo fenomeno ha luogo sopra 
l’accennata parte del Cardo, anche disseccata da 
alcuni anni . Si trova il Cardo predetto lungo le 
strade . 

CARDO DEGLI ASINI , Carduus eapìte ro- 
tundo y tomentoso , Tourn. 441. , C. B. Pin. 383., 
Carduus Eriocephalus t Off. Ger. iija. La sua 
radice è nericcia , e striscia per terra ; il fusto i 
biancastro, spesso, ed alto dai due fino ai quat- 
tro piedi . Le foglie sono lunghe , di un verde 
nericcio al di sopra , bianche e lanuginose al di 
sotto, frastagliate, e pungenti, tanto al disopra, 
quanto agli orli . I rami portano alle estremiti 
alcune teste squamose , più grosse delle ghiande 
di quercia, spinosissime , cariche di un mazzet- 
to di piccoli iiosculi , rossigni , tagliati in istri- 
sde; succedono ai detti fiori semenze, ognuna 
.delle quali è guarnita di un ciuffo. Questa pian- 
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ta è aperitiva , c cresce comunemente sugli orli 
delle strade, ec. ec. Gir asini non la cercano 
tanto quanto il Cardo comune: si pretende, che 
la sua testa seccata , e portata in tasca , guarisca 
le moroidi come quella del Cardo emorroidale ; 
ma questa virtù è un’idea popolare, assurda, c 
contraria ai lumi della sana fìsica; sarebbero ne- 
cessarie emanazioni prodigiose per produrre un’ 
effetto così sensibile. Questo Cardo dal fusto 
lanoso è il Carduus ertophorus , & spurius', Linn; 
115^., si chiama ancora la corona dei fratelli. 

CARDO BELLO y Tolyacanthus ^ Carduus Ca- 
sabonx y Linn. C^uesto Cardo descritto da Casa- 
bona Erborista del Gran Duca di Firenze differi- 
sce dal Cardo degli Asini soltanto per le sue fo- 
glie più grandi, e più cariche di spine giallastre, 
disposte ad intervalli a due a due, a tre a tre , 
o a quattro a quattro . Si chiami ancora polia- 
canto . (^lesta bella pianta cresce in Provenza, 
nelle isole di Hiercs , e in Italia nell’ isola dcir \ 
Elba . 

CARDO SANTO, Centauréa Benedicta y L\r\n,. 
1295., CnìcHs sylvestris hirsutior y she Carduus 
benedictus y C. B. Pin. 378., Tourn. 4J0. Qiic- 
sta pianta annua , così celebrata , nasce nei buo- 
ni terreni , ed è originaria di Spagna . Si coltiva 
ancora nei giardini; ha la radice bianca, divisa 
in più rami, e fibrosa; le foglie sono frastaglia- 
te quasi come quelle del macerone, molto ama- 
re, villose, e terminate da spine molli e corte r 
il fusto è ramoso, c frondoso, villoso, alto due 
piedi e mezao ; i fiori sono terminali, grandi* 
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composti di flosculi gialli, tagliati in liste, e 
rinchiusi in alcune teste squamose , munite d> spi- 
ne ramose , c giallastre ; il calice è lanuginoso . 

I semi sono lunghi , scannellati , giallastri , guar- 
niti ciascuno di un ciuflo , o fiocchetto : non som- 
ministra gran fatto questa pianta per uso della medi- 
cina che le foglie, i semi , e gli apici . 11 Cardo San- 
to è un buon sudorifico , un potente alessitero , c 
febbrifugo . La sua decozione rende 1 ’ orina densa , 
e fetida : si pretende che renda facile , e felice l’c- 
ruzione del vainolo . Ma il sig. Bourgeois osser- 
va , chC' è più dannosa che utile: è essa, egli 
dice, un rimedio caldissimo, ed attissimo ad ac- 
cendere la febbre dell’ eruzione , che deve piutto- 
sto cercarsi di calmare. Pretende egli ancora, che 
si debbano evitare i sudorifici, ed il sudore; ma 
se il caso esigesse di eccitare l’eruzione per un 
difetto di febbre , il che è rarissimo , bisognereb- 
be preferire 1’ acqua distillata di questa pianta , 
che è meno calda , c più temperata della sua 
decozione . Tutto il sugo della pianta medesima 
i molto amaro . 

11 Cardo Santo dei Parigini è il Carthamut la- 
natus di Linneo, ji 6 j. , Cnicus attractìlis lutea 
dictus , H. L. Bat. ; Tourn. 451. Fedele Cartamo . 

II Cardo Santo delle Antille è 1 ’ argemone del 
Messico . ledete "Papavero Spinoso . 

CARDO AZZURRO . ledete al fine dell' ar- 
tìcolo Cardo Orlando . 

CARDO DA BERRETTA], o DA GUAL- 
CHIERA], o DA CARDARE, o DIPSACO. 
Dipsacus satìvus , C. B. Pin. 385. , ]. B. 5. , 73. , 
•1 F^4 Tourn. 
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Tourn. , & Carduus Fullonum Loh. Icon. 
17., Linn. 140., ( in Tedesco , Jfeber-distely in 
Inglese » Manured-trasel , ) Fran. Chardon à Bon. 
netìer , 0» à Foulon , ou à Carde? . Questa pian- 
ta bisannuale è 0 coltivata, o selvatica. La pri> 
ma cresce nelle paludi , e nei prati umidi . Met- 
te un fusto alto quattro piedi in circa , 'dritto , 
solido , alquanto ramoso , vuoto , solcato , 'spino- 
so , e grosso come il pollice; ha le foglie' op- 
poste , grandi , ovali , lanceolate , liscie , verdi , 
spinose agli orli, e talmente unite insieme, a 
due a due, intorno al fusto, che formano una 
cavità atta a ricever l’acqua dell’ atmosfera, che 
è tanto necessaria a questa pianta; le foglie ra* 
dicali sono spiegate sulla terra ; 1’ estremità dei 
fusti è guarnita di teste bislunghe, grosse come 
un uovo di anitra , munite di punte , o scaglie 
estremamente tese, ed alquanto ricurve, divise re- 
golarmente come le cellule di un' arnia, per mez- 
zodi glume piegate in grondaia , ed aguzze, uni- 
te sopra una placenta prolungata; gl' intervalli 
rinchiudono un liosculo con quattro stamine, fra- 
stagliato in molte (\rti , bianco o porporino , fìt- 
to in un calice particolare, il quale è sostenuto 
da un' embrione di seme, che si cangia in una 
semenza scannellata , come quella del inocchio , 
c.t amara; le teste divengono bianche invecchian- 
di > e«quando si aprono per il mezzo, vi si tro- 
vati.) tempre dei vcrmicciuoli . Queste teste ispi- 
de, c'v* sono munite alla base di brattee linea- 
li, si>> <il un’uso grande, e si chiamano dai 
i'. jjc.»: K jrderes » ;l che corrisponderebbe in Ita- 
lia- 
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itano alia parola Cardaje ; servono esse ai Berrei 
fai per isgarzare le calze di lana , ed ai Carda- 
tori , per cardare i panni . Questa pianta è sti- , 
mata antiputrida > e diuretica, come l'asparago. 

La seconda specie è selvatica , meno alta , e 
si chiama Verga del “Pastore ^ Virga Tastar is ma- 
jor, C. B. Fin. 385- y cresce nelle siepi. Le sue 
foglie sono più molli , dentate , e spinose , con 
alcune appendici, o orecchiette alla base; le in- 
feriori sono caudate i le teste dei fiori piccole , 
sferiche, e villose; le squame non sono nè con- 
sistenti , nè rivoltate . 

II liquore , che contiene il bacino delle foglie 
del fisto, è stimato come un buon cosmetico ; 
il che ha fatto dare al Cardo da BerretaJ il no- 
me di bagno, o conca di Venere. Del rimanen- 
te , queste due sorti di piante formano un gene- 
re a parte , diverso da quello del Cardo , e di 
una classe differente . 11 genere del dipsaco ha 
molte relazioni coile scabbiose. 

, Se ne distingue un’altra specie, le di cui fo- 
glie sono trinciatissime , undulate , ed arricciate ^ 
Dipsacus laciniatus , Linn. 139. Cresce questa spe- 
cie in Alsazia, nella Carniola , e nella Tarta- 
ria. Vi ha ancora il dipsaco villoso , Dìpsacus 
pilosHS, Linn. 14 1., Virga Pastorìs minor, Bauh. 
Fin. 38$. Si trova una tale specie lungo le sie- 
pi, e sugli orli dei fossi umidi in Francia, in 
Inghilterra, ed in Germania. 

CARDO DF.L BRASILE. Carduus Brasìlianui 
E’ l’anana spinosa . Vedete questa parola . 

CARDO COMUNE, 0 SPINA BIANCA SEL- 
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VATlCA,o CARDO DALLE FOGLIE DI 
ACANTO . Spina alba, aut CarJuus foliis tomen 
tosisi seu incanis . ^canthium album., Gir. p88. , 
Carduus tomentosus 1 v.4cant hi folio , ‘vulparis ^ Inst. 
Toiirn. 441., Onopordum acanti} ium , Linn.1158. 
Fran. Chardon comtnun , o« Epine bianche sauvape , 
Tédane , oh Chardon a feuilles d' acanthe . E’ una 
specie di Cardo, che cresce nelle terre incolte, 
e sugli orli delle strade ; la radice è tenera , e dol- 
cigna; il fusto alto tre o quattro piedi; ramoso 
fino dalla base, «i alato ; le foglie sono più stret- 
te nel sito dell’inserzione, più larghe alla estre- 
mità , grandi, ovali, lanceolate, sinuose, ango- 
lose; gli angoli sono ordinariamente terminati da 
una, e talvolta da due spine vigorose; le som- 
mità sono terminate da teste ruvide , numerose , 
che sono calici squamosi , e le squame dei qua- 
li sono divaricate, e terminate da una spina forte; 
sostengono le accennate teste mazzetti composti 
di flosculi porporini, come negli altri Cardi, 
ma differiscono da questi , perchè la placenta è 
nuda, e senza glume; e scavata soltanto in al- 
cune piccole fossette, o alveoli, nei quali sono 
fitti i semi . Questi semi medesimi sono quadran- 
golari , ed hanno in cima un fiocchetto, che fa- 
vorisce la loro divaricazione; sono essi talvolta in 
numero di trecento, e di un sapore amaro , Tut- 
ta la pianta è coperta di una peluria biancastra ; 
fiorisce in luglio, e vive soltanto due anni. La 
farfalla chiamata bella donna, e che si distingue^» 
per la varietà dei colori , che le abbelliscono le 
ali , vive comunemente sopra un tal Cardo . Questa 

è la 


— Digitized by Cooglc 


C A R 


9t 


è la specie, che l’asino preferisce a tutte le altre ; 
e fa essa una sorte di strepito sotto i denti dell’ 
animale sudetto. La sua radice è poco carnosa y 
e se ne mangia in qualche luogo dell’ Italia. Se 
ne mangiano parimente le teste , ed i teneri ger- 
mogli nel nord ; la descritta pianta è aperitivi » 
carminativa, ed il suo seme è, per quello che si 
dice, antiepilettico. II sig. Durand dice, chc_> 
ventidue libbre di teste di questo Cardo, rac- 
colte in autunno, e poste a seccare, gli han- 
no reso dodici libbre di seme, le quali han- 
no prodotto, sotto Io strettolo di un mulino ad 
olio , tre libbre di questo liquore, che per mo- 
tivo del suo peso, e della difficoltà di perdere la 
fluidità in inverno , non deve servire che per gli 
usi economici , principalmente per far lume . 

Si coltiva nei giardini una specie di Cardo 
chiamata dai Francesi Tédane che si trova in Pro- 
venza . Onopordum elongatum , aut lllyricum , Linn. 
115S. , il di cui fusto è piià alto del preceden- 
te, più cotonaceo, e più bianco; le sue foglie 
sono più strette ; i fiori porporini, ed assai grossi . 
Vi è ancora un Cardo dalle foglie di acanto, i di 
cui fiori sono gialli, e che cresce nei prati umidi . 

CARDO DORATO. Carduus stellatus lutfus, 
foliis evani , C. B. Pin. 387. , Spina solstitìalis y 
Dod. Pempt. 734. , J B. 3. , 90. , Centaurea, solsti- 
tialis, Linn. 1297. Tourn. 453. Questo Cardo, 
che fiorisce ed entra nel suo vigore in tempo del 
solstizio di estate, cresce più ordinariamente sul- 
le strade nelle regioni calde. Si coltiva ancora 
negli orci; hi la radice lignea; il fusto, che è 
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alto due o tre piedi» è ramoso , e cotonaceo; le 
foglie» e le teste sono simili a quelle del fiora- 
Kso T o battisegola» e sono armate di spine lun- 
ghe » disposte in istelle ; il fiore ed i semi somi- 
gliano a quelli di tutti i Cardi: questo Cardo è 
sudorifico » ed annuo . 

CARDO ECHINOPO , o GLOBETTO ECHI- 
NOPO » Echinops spharocephalus,Unn. i J 14., Echi- 
nopusmajor ,Tourn. 465. J. B. 3., 6p. Carduus spha- 
Tocephalusi Utifolins » vulgarU, C.B.Pin.381. ( L’E- 
chinopo è d’un genere intieramente diverso daiCardi, 
cd il suo carattere consiste nciravcre le teste com- 
poste di ilosculi» ognuno dei quali ha il suo calice 
proprio » pentagono , dritto » imbneato , uniti tutti 
sopra una placenta ordinariamente ritondata » guar- 
nita di un calice comune) . 

L'Echinopo comune » cresce nei siti montuosi » 
c pietrosi, in Francia, in Germania , 'cd in Ita- 
lia. Ha la radice perenne, e nericcia al di fuo- 
ri; il fusto alto quattro piedi o incirca, è por- 
porino e lanuginoso; le foglie sono bislunghe, 
verdi, brune sopra, biancastre sotto, trinciatis- 
simc , e glutinose al tatto ; le teste sono sferi- 
che» i lioscu li bianchi , le stamine azzurre» edi 
•cmi bislunghi . 

Se ne conoscono ancora molte -altre specie. 
X’Echinopo azzurro delle provincie meridionali 
di Francia » Echinops rìtro » Linn. ; Carduus spha- 
rocepbalus minora Bauh. Pin. 381., Crocodilium 
Monspeliensium t Dalech. Ist.i47d. L'Echinopo dal- 
ia testa spinosa » Echinops spinosus » Linn. , Echi- 
voput capite magno aculeatOt Tourn. Cor. 3^.» 
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Carduus spharocephaltis , capitulo longìs spìnis arma- 
to y Bauh. Ptn. 382. , Moris. Ist. 

Le teste dei fiori sono terminai , solitarie , coi 
flosculi bianchi , talvolta azzurrognoli < ed ispidi 
di lunghe spine. Cresce questa specie nel Levao- 
te, in Arabia, in Egitto, e sulla costa di Bar> 
baria; se ne distingue una varietà, che ha le fo- 
glie di acanto, incise profondamente. L’Fxhino- 
po dalle foglie ruvide della Spagna, e del Por- 
togallo , Echittops strigosus , Linn. j Eehinops mtnor 
annuus , magno capite yToarn. ^6^. L’Echinopo no- 
difloro , dell’Isola della Martinicca, Eehinops fru- 
tescensy ad nodos florìdus , ilicis folio subtus argen\ 
tea , Plum. Spec. io. Tourn. 4^3. L’Echinopo la- 
nuginoso della Grecia , c del Levante , Eehinops- 
Gracus tenuissime divisns , ^ lanuginosus , capite 
minori caruteo (&'albo)y Tourn. Cor. 34. La-»* 
tenuità delle incisioni delle sue foglie, e la pe- 
luria simile alle tele di ragno, di cui è tutta co- 
perta , fanno riconoscere questa specie al primo 
colpo d’occhio; si pretende che possa separarsi 
la peluria » che abbiamo detto simile a una te- 
la di ragno, facendo bollire le sue foglie , c i 
suoi rami in una lissiva di ceneri di sarmenti. 
Preparata in questa maniera la peluria accennata, 
serve di esca per battere I’ acciarino rei regni di 
Valenza, e di Andalusia in Ispagna . Dice- Lc- 
ojery, che il moxa dei Cinesi, il quale non dif- 
ferisce da questa esca, si ricava ncli'istessa ma> 
oiera dall’ artemisia . Le sue foglie sono oppor-, 
tune contro la pleufisia , e la podagra sciatica . 
Vedete Moxa, 

CAR. 
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CARDO STELLATO , o CALCATREPPO . 
Centaurea calcìtrapa , Linn. 1297.; Cardus stella- 
tus, sive calcitrapa , J. B. 38^. , Tourn. 440. Fran.. 
Chardon etoilé , oh Chausse-trape , ouTìgnerolle -, 
Questa pianta annua, che si trova frequentemen- 
te nei campi, e lungo le vie in Francia, ed in 
altre parti dell’ Europa Australe, è secondo alcu- 
ni , cosi chiamata , perchè il suo calice fiorito è 
simile ai calcatreppi di guerra ; ha essa radici 
’ interiormente avvolte a guisa di corda , un fusto 
alto due 0 tre piedi, striato, ramoso , c villo- 
so; le sue foglie sono profondamente incise, co- 
me quelle del papavero selvatico, ed amarissime; 
le teste fiorite sono in un calice squamoso , ar- 
mato di spine, rigide, bianche, disposte infor- 
ma di stella ; i tìosculi della circonferenza sono 
sterili ; i semi sono provveduti di fiocchetti , o 
pennacchietti : questa pianta è sudorifica, atta a 
togliere le ostruzioni, febbrifuga, e molto rac- 
comandata per prevenire i dolori nefritici . Vi è 
ancora il Cardo stellato dai fiori gialli , e dalle 
foglie di fioraliso , o battisegola; ed il Cardo stel- 
lato dalle foglie di garofano giallo, Carduus stel- 
' latHS , leucoii lutei foliis , Dodart. Mera. 4. p. 261. 
CARDO DA GUALCHIERA] , o DA CAR- 
DARE. ledete Cardo da Berretta}. 

CARDO DELLE INDIE OCCIDENTAU, 
di alcuni- E’ questo il Cardo meloniformc . le- 
dete questo articolo . 

CARDO MARIA, o MARMORIZZATO, o 
CARDO DI NOSTRA SIGNORA , Carduus Ma- 
rianus i Linn. w^i.Etìam lacttis maculis notatusy 

J.B. 
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]. B. 5., 52-, Tourn. 450. Frati. Chat don- Mari e f 
cu mambré, oh Chardon de T^otre -Dame . Questa^* 
pianta , che è annua » viene comunemente nei con- 
torni di Parigi, nei siti campestri , ed incolti, 
in Italia, in Inghilterra, in Germania, ed tn._» 
Francia ; è ancora conosciuta sotto il nome di Car. 
do argentino. 11 sig. Cavaliere de la Marck dice, 
che non ha essa in alcuna maniera il calice dei 
Cardi ; ma che ha tutti i caratteri di un carta- 
mo . Ha la radice lunga, spessa, succulenta, che 
mette un fusto della grossezza del dito , scannel- 
lato, ramoso , coperto di peluria, alto due o tre 
piedi . Le foglie sono larghe , lunghe , incavate 
negli orli, o sinuose, floscie , divaricate, guar- 
nite di punte lucide, verdastre, segnate di linee 
bianche , e di macchie lattiginose . I fiori nasco- 
no alla cima dei rami a guisa di testa armata di pun- 
te dure , ed aguzze . Il totale forma un mazzetto di . 
flosculi dilatati in alto , 1 anciniati , c di color porpo- 
rino : succedono ai medesimi semi simili a quelli 
del cartamo, guarniti di pennacchietti , e dolci al 
palato . Questa pianta è un sudorifico , ed un feb- 
brifugo molto buono . Si fa più uso del seme che 
delle foglie; ed è questo , secondo il Bourgeois, 
un rimedio eccellente , o si prenda in polvere, 
colla polvere temperante di Stahal , o in emulsio- 
ne coi semi freddi , nelle punture infiammatorie, 
ed in tutte le specie di febbri exantcmatiche . 

CARDO ORLAN DO , o CARDO DA CEN- 
TO TESTE , o ERINGIO , Eryngium ‘vulgare, C. B. 
Pin. 385. , J. B. 3. 85. , Eryngìim campestre , Dod. 
Pempt. 750, ; Linn. 337. Fraji. Cbardon-Efiland , oh 
C hardon a cent tetesy oh Tanicaut, Questa pianta, che 
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cresce abbondantemente nei campi, elurj^i levi?# 
aci siti sabbiosi, e alle rive del mare, ha uns 
radice perenne , lunga un piede , grossa come un 
dito , e tenera : ha in mezzo una corda , o ncr* 
vo solido , è nericcia fuori , biancastra dentro , c di 
un sapore dolce ; mette essa un fusto scannella- 
to , alto un piede c mezzo, ramoso, striato# 
biancastro, e pieno di una midolla bianca . Le 
foglie sono alterne, larghe , unite, verdastre# 
nervose# leggiermente aromatiche, incise profon- 
damente in istriscie ai due lati , e guarnite neh 
le loro merlature di punte rotonde. Le cime so- 
no cariche di un buon numero di piccole teste 
spinose ( sono queste i calici ) , che sostengono 
fiori biancastri # con cinque foglie disposte in mo- . 
do di rosa. A tali fiori succedono semi doppi# 
ed ovali , schiacciati dal lato nel quale si tocca- 
no , convessi, e scannellati dall' altro: sotto que- 
ste teste vi sono foglie piatte # disposte in giro, 
striate , aguzze , c spinose . Quando la pianta è 
matura viene schiantata dalla violenza del vento, 
c trasportata a traverso ai campi . Tutte le sue 
parti sono di uso in medicina , e principalmente 
la radice , che è diuretica , nefritica , ed oppor- 
tuna ad eccitare le regole delle femmine , c l'a- 
more . Si fa in confezione , e si ordina col suo 
acme, come un rimedio contro l’ impotenza . t’ 
essa nel numero delle cinque piccole radici ape- 
ritive, che sono la gramigna , il cappero, la rob- 
bia, l'arresta bue, ed il Cardo orlando; le cin- 
que radici grandi apcritive sono l'apio, l'aspa- 
rago # il finocchio , il prezzemolo # cd il piccolo 
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agrifoglio « o piccolo alloro spinoso . ledete etcì- 
scuna di queste parole . 

E’ da osservarsi , che 1 ’ Eringio > propriamente 
parlando , non è un Cardo . Questo genere for- 
ma una specie di passaggio tra le piante dai fio- 
ri aggregati , e la classe degli umbelliferi > alla 
quale esso appartiene per la struttura dei suoi fio- 
ri, i quali sono, come tutti quelli di questa.^ 
classe, composti di cinque stamine, due pistilli, 
di una corolla con cinque foglie , e di un cali- 
ce posto al di sopra del germe , che diviene uà 
frutto formato di due semi uniti insieme; ma 
differisce da tutti gli altri generi di questa clas- 
se ; perchè i suoi fiori sono riuniti senza gambo 
sopra una placenta comune, conica , e separati 
tra di loro per mezzo di glume . Quella che ab- 
biamo finora descritta è la più comune delle di- 
verse specie di questo genere . 

Vi è una sorte di Eringio marino , Erynpium 
marinum , J. B. 3. , 86- Dod. Pempt. , Éryn- 
gium marittimum y C. B. Pia. 386. , Linn. 337. , il 
quale cresce comunemente sopra le coste meri- 
dionali, e settentrionali del mare. Ha essa mol- 
ta affinità colla precedente a cagione delle sue 
teste , dei suoi fiorì , e dei suoi semi ; ma ne 
digerisce per i fusti , che sono semplici , e cur- 
vati verso la terra , c per le foglie , chej sono 
rotonde, intiere, e spinosissime agli orli , al- 
quanto simili a quelle della malva . Le sue ra- 
dici sono perenni , carnose , ed odorose : queste 
radici sono molto stimate in conserva per 1' eti- 
sia , siccome ancora per eccitare all’ atto venereo . 

Bom.T.niI. G Si 
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Si trova sulle Alpi una bella specie di Erin» 
gio colà chiamato Cardo azzurro y Eryngìttm alpt 
numi Linn. 337. Ha esso * secondo il sig. De- 
leuze k il fusto dritto ; alto un piede e mezzo , 
e le foglie più molli di quelle delle specie pre- 
cedenti: alla radice, ed in fondo al fosto sono 
queste foglie {stesse intere; quelle che sono nel- 
la parte supcriore del fusto sodo ritagliate . La 
testa dei fiori è cilindrica , azzurrognola : ma ciò 
che rabbellisce è la frangia che l’ accompagna * 
formata di un gran numero di foglie strette, fra- 
stagliate, colorite di azzurro, specialmente all’c- 
strcmità , e che rialzandosi formano intorno alla 
testa una specie di vaso trasparente . Il Cardo 
azzurro è perenne per la sua radice. 

CARDO DI MARE . Nome dato da alcuni ad 
una tpecie grande di riccio marino del Mediter- 
raneo . Vedete Ejccìo marino . Si chiama ancora 
Cardo , la tazza cardaria . J'edetc alF articolo 
J^azza . 

CARDO SELVATICO , O CARCIOFO SEL- 
VATICO. Cinaria syhestris tatìfoliai C. B. Fin. 
383., Pitt. Tourn. Fran. Ch ar donnette y ou arti- 
chaut sauvage , ou carionnette . Ha i fiori azzur- 
ri , i quali possono servire a quagliare il latte . 
Questa pianta è una specie di Carciofo selvatico 
dalle foglie larghe, e di cui si coltiva nei giar- 
dini una varietà sotto il nome di Cardo di Spa- 
gna . Vedete -questa parola . 

CARDONCELLO, o CARDO DI SPAGNA, 
o CARDO SCOLIMO . Cinara spinosa y aut hor^ 
tensis aculeata , C. B, Tourn 5 Cardnncellus , Linn- 
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ì 1 59. , Carium sive Scoljmus satìvw , spinosus , J, 
B. Pianta ortensa , e perenne , che si moltiplica 
di seme, c di cui vi sono due specie rinomate: 
cioi, i Cardoncelli di Tours^, ed i Cardi di Spa- 
gna . Qiieste piante sono specie di carciofi , ( si 
chiamano carciofi Cardi * ) da cui differiscono 
soltanto per le spine rigide, e lunghe, dcllc_j 
quali sono armati gli angoli- delle foglie, e le 
squame dei calici . <^ando le foglie delle piante 
suddétte sono giunte alla loro grandezza, s’ in« 
volgono con paglia, e si rincalzano con un pie- 
de di terra, la quale diminuendo Ja traspirazio- 
ne, ed il contatto delParia, le fa divenir bian- 
che, e tenere, e fa perdere alle medesime la lo- 
ro naturale amarezza. Le larghe, e grosse costo- 
le di questa pianta divenute bianche , e dalle qua- 
li si tolgono gli orli sottili , e sfogliati , so- 
no quelle che s' imbandiscono sulle mense , tra 
le vivande più ricercate , sotto il nome di C-ardU 
Cinara spinosa , cufus pediculi -esitantur^ C. B. 
Pin. 383. 

Si getta in terra il seme del Cardoncello nel 
corso della primavera , o in qualunque terra , 
purché sia soffice, o in aiuole, c si deve avere 
l'attenzione d'innaffiare. Questa pianta é origi- 
naria di Creta, e cresce naturalmente inispagna, 
in Italia, in Sicilia, e nelle provincie Meridiona- 
li della Francia- 

CARENA. Vran. Carène. Nome di un pesce 
del genere del siluro . Vedete di che ie ne dice 
nell' articolo Tesce . 

CARET. Vedete Carret . 

G t CA- 
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CARIA , o CARREYAN , o COMEGEN . 
^Vedete alfartic^h Formica . 

CARIACU’, Fran. Cariacou . Nome sotto il 
quale si conosce una specie di capriuolo a Ca> 
jenna > il quale ha il pelo bigio tendente al bian- 
co ; le corna dritte, aguzae , senza nodi , che 
non va in truppe , corre rapidamente , fogge i 
luoghi abitati dall’uomo, vive ritirato nei gran 
boschi y e dà alla luce un parto solo in ogni por- 
tata : ama queste animale di gettarsi all’acqua, 
ed ha la carne delicatissima . 1 calzolai fanno scar- 
pe buonissime della sua pelle. Fedele adesso alU 
articolo ìdazatnes. 

CARIAMA, o CARIANA. Questo uccello 
abitatore delle paludi del Brasile, e del genere 
n. XXXVI. del sig. Brisson , è della grandezza dell' 
airone comune; ha il grido, o sia verso molto 
simile a quello della femmina dei pavone, e si fa 
sentire molto da lungi; il tuo becco ha la for« 
ma di un cono curvo , è corto , e di un giallo 
piuttosto bruno ; un ciuffo di color nero variato 
di cenerino gli adorna la radice del becco ; gli 
occhi, che sono di color d’oro, e bellissimi , fan- 
no un vago contrasto col bigio • bruno, e fulvo , 
onde tutto il suo corpo è variato ; le ali termi- 
nano appresso a poco colla coda . Quando cammi- 
na si appoggia solamente sulle tre dita anteriori ; 
il dito posteriore è situato moltissimo in alto. 
La sua carne è buona a mangiarsi . 

, CARIARU’. Convolvulus tinctorius fructu viti- 
fine® y Barr. Ess. 39. Fran. Cariarou , Caraerou , Spe- 
cie di liana delie Antille , la di cui foglia^ 
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serve ai coloni Portoghesi per tingere di cremis» 
le loro amache . Si ricava ancora dalle foglie d* 
questa pianta, una specie di fecula, che imita il 
vermiglione , c di cui gl’ Indiani si dipingono il 
corpo . 11 Cariarù sembra facile a moltiplicarsi » 
se ne vede un bel viale coperto nel governo d» 
Caienna . Barrefe dice , che la parola Cariarù ( in 
lingua Caraiba Raryoarou ) significa eia pianta > 
e la fecula , Vedete Liana. 

CARIBÙ • Fran. Carìbtu , Animale selvaggia 
del nord dell’ America , il quale viene coafuso 
col vero cervo del Canadà ; ma che ne differisce , 
avendo altrettanta affinità col renne del nord, o 
della Lapponia . Questo animale ha una straordi- 
naria leggerezza ; le ugne piatte, e molto larghe, 
guarnite fra mezzo di un pelo ruvido, che gl’im- 
pedisce di affondarsi nella neve, sulla quale cor« 
re quasi cosi velocemente , come sulla terra . Abi- 
ta le savanne , o sia luoghi inondati , e le fo- 
reste , nelle quali cresce l’anagiride fetida , ( legno 
puzzolente ) pianta, ch’egli ama molto; quando 
queste foreste sono folte, vi si fa delle strade, 
come la maggior parte degli animali , che abita- 
no r interiore dei boschi : batte esso ordinaria- 
mente le strade medesime. Il Caribù dei boschi 
folti ha le corna molto piccole; quello dei bo- 
schi più radi le ha molto grandi , E’ esso un* 
animale, a cui fa la caccia il Carcajù. Vedete 
Carcajù , e Vienne . 

CARICE. CareXì.Linn.Fcin. Careiche. Nome 
dato ad un genere di piante dell’ ordine delle Afo- 
noiche , nel sistema del sig. Linneo ; cioè , i di cui 
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fiorì maschj , c femmine si tro\'ano separa- 
ti sul medesimo individuo . Queste piante hanno 
la radice perenne, e crescono per la maggior par- 
te nei siti umidi. Si distingue i. llpulciarht o 
Carice dalla pulce, Carex pulicarìs , Linn. 1380* 
i suoi semi imitano , per la loro figura , e per 
il colore delle pulci pendenti, in numero di sci 
o otto. 2. LaCarìce chiamata Carice delle lepri y 
Vedete questo articolo . 3. La Carice irsuta , Ca- 
resi muricata y Linn. 1382., ha le capsule dure, 
ed irsute a modo di calcatreppo . 4. La Carice_> 
panicolata , Carex paniculata y Linn. 1383., ha il 
fusto triangolare , e terminato da un panicelo ra- 
moso , raccolto in ispiga comune. 5. La Carice 
pilulifera, o ciperoide dalle glume, Carex pilu- 
tiferay Linn. 138J. , le spighette femmine sono 
sessili , jaiccolissime, globulosc , e riunite insie- 
me da una sola spighetta maschia, e lineare.. 6 , 
La Carice cipcriforme , o falso cipero , Carex pseu- 
do-cyperusy Linn. 1387., il sua fusto è alto due 
piedi, triangolare, ruvido, attaccaticcio negli an- 
goli; le spighette sono in numero di cinque» 
munite di peduncoli , ed ascellari. 7. La Carice 
grande, Carex maxima y Fior. Frsn. ; si trova nei 
boschi , ha il fusto alto tre o quattro piedi » 
triangolare , e ruvido . 8. La Carice dalle vesti- 
che, Carex vcsicularisy Linn. 1388., ha le ca- 
psule rigonfie, e quasi vessiculari. p. La Carice 
delle paludi . Vedete qui sotto Carice delle palu- 
di . Se ne conoscono ancora altre specie , o va- 
rietà . 

CARICE DELLE PALUDI . Fran. Lecbe , 0» 
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laiche des marais . Pianta, che cresce nei luoghi 
aquatici : è stata posta dagli antichi Botanici tra 
le specie di gramigna ; ma il sig. di Tourneforc 
re ha formato un genere separato , E’ essa la_» 
Carice di Linneo, e se ne distinguono due sor* 
ti : una è la Carice delle lepri, Carex leporina t 
Linn. 138,, ha il fusto ruvido, esortile; Paltra 
i propriamente la Carice delle paludi di colore 
fulvo, Carex rufa^ Linn. 1388.^ le radici mol* 
to grosse, nodose , fibrose, e simili a quelle 
del cipero lungo t le foglie sono lunghe un 
piede poco più , poco meno , assai larghe , e 
triangolari. Il fusto è alto due 0 tre piedi , triani 
goiare , senza nodi , sostenente in cima spighe 
squamose, tra le squame delle quali sono attac* 
cati fiori con stamine fulve ; questi fiori nulla 
lasciano dopo di loro, ma le spighe, che sonp 
al di sotto , meno grosse , e più lunghe , porta» 
no dei semi , e non fioriscono ? tai semi nasco* 
no sotto le squame , delle quali sono compostele 
spighe : sono essi triangolari, e ciascun di loro 
è racchiuso in una capsula membranosa, bruna, 
ed aguzza. La radice di questa pianta ha quasi 
le virtù medesime, che quella del cipero lun* 
go , ed i suoi fiori sono detergenti , ed ape> 
ritivi . 

CARICOIDE . Genere di polipo fossile ; di 
figura sferica, col peduncolo, o senza, con una 
cavità circolare alla sua estremità superiore ua 
buon numero di piccoli fori dispersi sulla super* 
fide esteriore , e di tubi quasi cilindrici nell’in- 
teriore . Se nc distingue un gran numero , di spe- 
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de , o di varietà , ultimamente descritte dal sig. 
Guettard nel secondo volume delle sue Memorie 
sopra diverse parti delie scienze t e delle arti. 
Fedele Funp}te , e Fico fossile . 

CARIGUEJA , o CARIGUA . Fran. Sarigue . 
Animale singolarissimo per la conformazione , per 
l’organizzazione, e che è proprio del Nuovo Mon- 
do; è esso conosciuto sotto un gran numero di 
denominazioni , che non sarà fuor di proposito il 
riferire; è il tlaquatzin di Hernandez; i\ cerigon 
di Malfiée ; 1’ «posso di Catesby ; il semi vidpes 
( mezza volpe ) di Gesnero , e di Aldrovando ; 
il didelfo { didelphis) y nella nomenclatura di Lin- 
neo ; il filandro ( philandre ) , in quella del sig. 
Brisson ; il ratto dei boschi del Brasile , di alca-, 
ni viaggiatori ; il manicou dei Negri delle Isole 
Francesi, e di Feuillée; il mdwifo» del P. du Tcr- 
tfe ; il cachorro domato dei Portoghesi . 

I Carigueja si trovano al Brasile , alla Guia- 
na, al Messico, alla Florida, nella Virginia, ed 
In tutte le regioni calde, e temperate dell’Ame- 
rica; sembra , che ve ne siano alcune specie , o 
razze più grandi , ed altre più piccole , ma tutte 
hanno il carattere della borsa, o tasca sotto il 
ventre ( didelphis mammis intra abdomen ) , della 
quale parleremo fra breve. Il sig. Vosmaer pre- 
tende , contro il sentimento del sig. di Buffon , 
che il filandro, o didelfo esista ugualmente ia_« 
Asia, che in America, ed il sig. Pallas asserisce 
che se ne trovano alle Molucche, ed al Capo di 
Buona Speranza; forse questo didelfo del vec- 
chio Continente è il Mtts marsupialis di Klein , ed 
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in una parola il Coes-Cees degli abitanti di Ana< 
boina « e che è il Cusos . Fedite quest" ultima pa- 
rola. 

11 Carigueja comune y o più spano , è appresa 
so a poco della grandezza, e della figura di uu 
grossissimo ratto : ha la testa allungata , il muso 
molto aguzzo ; gli occhi piccoli , e neri , ma vi* 
vi, e prominenti; le narici larghe, le orecchie 
ritondate , sottili come quelle del pipistrello , ed 
apertissime; la gola spaccatissima, la^lingua stret- 
ta , ruvida , seminata di papille rivolte indietro ; 
la mascella superiore alquanto più prolungata dell* 
inferiore. (Dice il sig. Brisson , che ha esso die- 
ci denti incisivi nella mascella superiore , otto 
nell’ inferiore , c denti canini , c molari bianchis- 
simi , il numero dei quali è soggetto a variare : 
ma l’ordine , ed il numero dei denti sono nel Cari- 
gucia , come nella marmosa . Vedete Marmosa. ) 
1 mostacchi sono come quelli dei gatto ; ha il 
collo corto, il petto largo, cinque dita at pie- 
dianteriori, e tutte armate di ugne uncinate ; al- 
trettante dita ai piedi posteriori , quattro delle qua- 
li soltanto sono armate di ugne, ed il quinto,, 
che è il pollice, è separato dalle altre; è que- 
sto dito ancora situato più basso , e non hau, 
ugna: tutte queste dita medesime sono appresso 
a poco lunghe un pollice, senza pelo, e ricoper- 
te di una pelle rossigna . 

1 piedi anteriori fanno 1* ufiizio di mani , Is 
palma delle quali, siccome ancora quella dei pie- 
di è larga ; vi sono delle callosità carnose sotto 
tutte le dita; la coda, colla q[uale ri avvolge, 
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e si atcacca» ò coperta di pelo soltanto al T ori* 
gine , e fino a due o tre pollici di lunghezza , 
dopo di che una pelle squamosa e liscia la ricuo- 
pre fino all’estremità; queste scaglie sono bian- 
castre, di forma appresso a poco esagona , c re- 
golarmente disposte ; sono esse tutte separate, e 
circondate da una piccola area di pelle più bru- 
na della scaglia ; le vertebre del mezzo della co- 
da sono spinose , q fatte ad uncini nella parte_> 
inferiore . ( Consultate le Transazioni Filosofiche , 
anno idpS. n. 2jp. ) II pdo della parte anteriore 
della testa è più bianco , e più corto di quello 
del corpo ; è di un bigio cenerino misto di al- 
cuni ciuffetti di peli neri , e biancastri sul dor- 
so , e sui Iati ; più bruno sul ventre , ed anco- 
ra più cupo sulle gambe ; le orecchie sono sen- 
za pelo , come i piedi , e la maggior parte del- 
la coda . Il maschio è alquanto più grosso della 
femmina , 

II glande della verga del maschio , e quello della 
clitoride della femmina sono forcuti , c sembrano 
doppi ; la vagina , che è semplice all’ingresso, si di- 
vide in due canali; i -maschi hanno i testicoli penden- 
ti per la lunghezza di quasi un pollice , ec. quin- 
di il Carigueja ha negli organi della generazio- 
ne molte parti doppie , che sono semplici negli 
altri animali. Ma un .carattere di conformazione 
o di organizzazione ancora più singolare , c che 
.finisce di distinguere questo animale da tutti gli 
altri quadrupedi , c da tutte le specie le più ac- 
cessorie, è una fenditura lunga due o tre polli- 
ci , che la femmina ha sotto i! ventre : questa__» 

fen- 
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fenditura è chiusa da due pelli , che compongo- 
no una borsa pelosa al T esteriore , c meno foN 
nita di peli all’ intcriore; tal borsa racchiude le 
mammelle; t piccoli Carigueja nati di fresco vi 
• entrano per popparle , e prendono cosi bene l’a- 
bito di nascondervisi , che corrono a rifurgiavi- 
si ) benchò già grandi, quando sono spaventati. 

L’accennata borsa si apre, e si chiude ad ar- 
bitrio. dell’ animale , si eseguisce la meccanica di 
questo movimento per mezzo di muscoli , e di 
due ossi , che appartengono a questa specie sol- 
tanto ; i due ossi predetti sono situati avanti a 
quelli del pube , ai quali sono attaccati per la 
base, hanno due pollici in circa di lunghezza, e 
vanno sempre un poco diminuendo di grossezza 
dalla base fino all’ estremità ; sostengono essi i 
muscoli , che fanno aprire la borsa , e servono 
loro di punto di appoggio : gli antagonisti di que- 
sti muscoli sono destinati a ristringerla , ed a 
chiuderla cosi esattamente, che nell’ animale vivo 
non si può distinguere l’apertura se non che di- 
latandola a forza colle dita : l' interiore di una 
' tal borsa è seminato di glandule, le quali forni- 
scono una sostanza giallastra di un’odore cosi cat- 
tivo , che si comunica a tutto il corpo deH’ani- 
male: ciò non ostante quando si lascia seccare.» 
la materia medesima > non solo perde essa il suo ^ 
ingrato odore, ma acquista una fragranza , che può 
paragonarsi a quella del muschio . La borsa de- 
scritta non è il luogo , in cui si concepiscono t 
feti , poiché il Carigueja femmina ha un» matri- 
ce intcriore, differente, per vero dire, da quella 
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degli altri animali , ma nella quale i feti sona 
formati , e portati fino all* istante del lora nasci* 
mento . La borsa e tutta la notomia di questo 
animale sono state ben descritte da G. Cowpcr. 

Pretendono alcuni , che i Carigueja producano 
spesso, ed in gran numero; altri dicono, chc_> 
hanno essi una sola portata ogni anno , in apri* 

' le , ed in maggio t sempre è vero però che ogni 
portata è di cinque, sci, sette, otto, e nove fe- 
ti , ognuno dei quali non è più grosso di un gra- 
nello di avena, quando cioè escono dalla matrice 
per entrare nella borsa , ed attaccarsi alle mammel- 
le ; un tal fatto non è in alcun conto esagerato . 
11 sig. Roume di Saint-Laurent dice, Giornale di 
fisica, luglio 1775. , di aver osservato sulle sue 
terre, quartiere di S. Patrizio, Isola della Grana- 
ta , una femmina del manicou , o Carigueja : ave- 
va la medesima sette figli , che erano ai capezzo- 
li di altrettante mammelle , contenute nella borsa; 

, non vi erano essi punto attaccati , ma si separa- 
vano con un poco di forza dalle mammelle istes- 
se; erano essi lunghi tre linee incirca, e grossi 
una linea e mezza ; avevano la testa molto gros- 
sa a proporzione del corpo ; le parti anteriori 
erano ancora molto più grosse delle posteriori , 
erano prive di pelo : la pelle era finissima, e di 
un rosso sanguigno; gli occhi non sì distingue- 
vano , che per mezzo di due piccoli filetti . 

Si può presumere con molta verisimiglianza , 
dice il sig. di Buffon, che in questi animali I(u» 
matrici altro , per cosi dire , non sia , che il 
luogo del concepimento , della formazione , e del 
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primo sviluppo del feto, 1’ esclusione del quale, 
essendo pifi solleciti che negli altri quadrupedi, 
r accrescimento si compisca nella borsa, nellx^ 
quale entrano nel momento del loro nascimento 
prematuro. Niuno, prosiegue l’ istesso Autore , 
ha osservato la durata della gestazione di questi 
animali , ma si può credere , che sia essa molto 
più corta , che negli altri ; e siccome questo.» 
espulsione prematura del feto , è un esempio sin* 
gelare nella natura, noi esortiamo quelli che so* 
no a portata di vedere dei Carigueja nel loro 
paese nativo , a procurare di sapere quanto tem* 
po portino le femmine , e quanto tempo an- 
cora , dopo il nascimento , restino i piccoli Ca« 
rigueja attaccati alla mammella, prima di sepa- 
rarsene: questa osservazione , curiosa per sò stes- 
sa , potrebbe divenire utile , indicandoci forse qual- 
che mezzo di conserv'are la vita ai bambini nati 
prima del termine . Vi sono Autori , che preten- 
dono , che i piccoli Carigueja restino attaccati , 
e come agglutinati alle mammelle della madre, 
nella loro prima età, e hnebè siano giunti a tal 
grado di forza , e di accrescimento da potersi 
muovere facilmente ; dicono altri , che vi resta- 
no essi attaccati per il corso di più settimane.^ 
consecutive ; altri riferiscono , che non restano 
nella borsa se non che durante il primo me- 
se di loro età; altri finalmente assicurano, che 
non si distaccano dalla mammella, neppure quan- 
do dormor > , finché non sieno slattati . 

' Si può facilmente aprire questa borsa della ma- 
dre, osservarla, numerare, e fino toccare i pic- 
coli , senza recar loro alcun nocumento . Non si 
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distaccano dalla mammella che tengono in bocca> 
se non quando hanno forza abbastanza per cam- 
minare; si lasciano allora cadere nella borsa, e 
ne escono in seguito per camminare , e per cer- 
carsi la sussistenza ; vi rientrano spesso per dor- 
mire , per poppare , ed anche per nascondervisi 
quando sono spaventati i fugge in questo caso la 
madre, e tutti se li porta via , vedendosi spes- 
so fuori del sacco la coda dei medesimi , che si 
divincola come un verme che strìscia . Sembra 
che la madre mai non abbia il ventre più volu- 
minoso , che quarfdo è molto tempo che ha par- 
torito , e che i figli sono già grandi ; perchè nel 
tempo della gestazione poco si conosce che sia 
pregna. Si deve avere curiosità di vedere questa 
madre aver cura dc’ suoi figli : dice il sig. di Gaa- 
tier, eh' essa giammai gli abbandona, e che se- 
co dappertutto li porta. Questi bertuccietti trova- 
no nella borsa l' asilo , e il nutrimento ; quando 
sono abbastanza in forze la madre gli fa uscire 
di tempo in tempo da questa specie di culla , gli 
fa lavare alla pioggia, gli espone al sole nelle belle 
giornate, gli asciuga leccandogli, egli riscalda nella 
borsa ; i suoi piedi fanno l’uffizio di mani t tosto che 
essi hanno gli occhi aperti si manifestano ancora dì 
più la sua tenerezza , e la sua gioja , gli diverte ruz- 
zando , pazzeggiando, stimolandogli, ec. Giunto il 
tempo di slaturgli , finge essa di discacciargli per 
avvezzargli a fare a meno delle sue cure mater- 
ne ; gli segue ciò non ostante coll’ occhio , e se 
gli vede minacciati da qualche pericolo , corre 
agli uni, ed agli altri, e gli ripone ancora , o 
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^li lascia entrare nuovamente nella borsa . D\).- 
Fante tutto il tempo dell’^ educazione , i desideri 
dell’amore non turbano punto i materni doveri. 
Non vede essa alcun maschio, finché 'la sua fa* 
tnigliuola non sia in istato di non avere più as- 
solutamente bisogno del suo soccorso . Giunge 
finalmente il tempo di separarsi , e 1’ addio è ac- 
compagnato da carezze, da salti, e da corvette. 
1 Carigueja maschi sono , per quello che si di- 
ce , inlédeli , incostanti, cd «nche libertini ; scor- 
rono essi i campi , e cercano in questo tempo 
delle avventure; ciononostante, siccome , a fem- 
mine uguali, preferiscono sempre quelle che han- 
no adottate per le prime , piantano la loro con- 
quista passeggierà, e ritornano alle femmine pro- 
prie, tosto che queste si sono liberate dalle cure dell' 
educazione . 

Chi crederebbe, che questi animali in appa- 
renza così astuti , siano stupidi , o paurosi a se* 
gno, che essendo sorpresi non ardiscano di fug- 
gire ? Si lasciano essi ammazzare a forza di ba- 
stonate . Si deve ciò non ostante star cautelati 
contro i loro denti . I cani che gli pigliano non 
gli mangiano; c si crede di avere osservato, che 
i cani stessi non mangino alcuno degli animali , 
che si nutrono io gran parte di vermi di terra . 

Il Carigueja camminando si appoggia sul tallo- 
ne , e può stare a sedere sul deretano ; fa tal- 
volta mille scimmiate colle zampe d* avanti ; cam- 
mina male , e corre lentamente ; onde si dice, 
che un’ uomo lo può pigliare anche senza affret- 
tare il passo . In compenso però si arrampica su* 
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gli alberi, con una somma facilità; siamo stati as- 
sicurati y che vi fa il nido » o vi forma il suo 
Jcttuccio con paglie > foglie * e fuscelli di legno 
secco : si nasconde tra le foglie per attrappare gli 
uccelli, oppure si sospende per la coda, la di 
cui estremità è muscolosa, e flessibile come una 
mano , in guisa che può stringere con molta for- 
za , ed anche circondare con più d’un giro i cor- 
pi che afferra : resta talvolta per lungo tempo 
in questa situazione , senza moto , col corpo so- 
speso, colla testa in giù, e spia, ed attende al 
passo la cacciagione t si dondola altre volte per 
saltare da un'albero all'altro. E' cosi ghiotto di 
uccelli , e specialmente di pollame , che entra ar- 
ditamente nei cortili , e nei polla) ; vi strozza.^ 
una gallina , e se non può farla passare per il 
buco, che gli è servito d'ingresso , la mangia 
nel luogo istesso ; ed il giorno seguente viene a 
cercarne un' altra . Benché carnivoro , ed anche 
avido di sangue , che succhia con piacere , man- 
gia assai di tutto, rettili, vermi, insetti, canne 
da zucchero, batate, radici, ed anche foglie, e 
corteccie . Si può nutrire come un’ animale do* 
mestico , non è né feroce , né intrattabile , e si 
addomestica facilmente; si mantiene con interio. 
ra di animali ; e bisogna tenerlo incatenato , per- 
ché se si lascia in libertà, fugge volontieri: del 
rimanente disgusta per il suo cattivo odore, e 
ributta per la sua brutta figura . Comparisce sem- 
pre sporco nel corpo , perché il pelo , che non é 
né liscio né rìccio , é cupo , e sembra ricoper- 
to di fango . Il suo cattivo odore risiede nclla^ 
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pelle, perchè la carne non è cattiva a mangiarsi; 
ed è bianca come quella del coniglio , ma in 
poco tempo si corrompe . E’ esso ancora uno de- 
gli animali , dei quali i Selvaggi fanno più vo- 
lentieri la caccia , e del quale con maggior piacci* 
re si nutrono . Questi piccoli quadrupedi hanno 
un grugnito, che non si fa sentire da lungi, c 
fanno un mormorio simile a quello dei gatti quan. 
do si accarezzano . 11 Carigueja trasportato nelle 
nostre abitazioni in Europa difficilmente ci vive, 
si vedono ciò non ostante attualmente* ( giugno 
lySp-) nel serraglio di Chantilly tre Carigueja, 
due maschi , ed una femmina : quest’ ultima por- 
ta nella sua borsa sei figli , che da un giorno all’ 
altro si aumentano sensibilmente di volume; 
sono essi senza pelo , c grossi come scara- 

faggi • , 

Si distingue il Carigueja dai peli lunghi , 
che è lungo venti pollici in circa , ha la testa 
bianca , tutto il corpo coperto di peli grandi , 
che sono bruni sulle gambe e sui piedi , bian- 
castri sulle dita , c segnati sul corpo di molte 
striscie brune cangianti ; il collo , come pure il 
ventre, è rossigno; il pelo della ceda è allsi-j 
sua origine bianco , e bruno . Le mogli dei Na- 
turali del paese filano il pelo di questo animale; 
ed un tal pelo è fino, senza essere ciò non o-' 
stante nè liscio , nè morbido al tatto : ne_» 
fanno esse dei cintoli , che tingono .in seguito 
di rosso . 

CARIGUEIBEJU . Nome, che si di al Brasi- . 
/e- ad una specie di animale vicina a quella del- 
Bom.T.VllL H ■ la 
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la lontra , c che è conosciuta ancora sotto il no- 
me d i Saricovienna . Vedete questa parola . 

CARILLONNHUR , ( cioè suonatori di cam- 
pane ) Tav.col. joo., fig. 2. Uccelletto del genere 
di quelli , che si chiamano formicari . Vedete que- 
sta parola, e che si trova soltanto nelle foreste, 
che sono nell’ interiore delle terre alla Guiana . Il 
di sopra della testa, la gola, il collo, ed il 
petto sono variati di macchie nere , bislunghe , 
sopra un fondo bianco ; vi è una riga nera ad 
ambedue le parti laterali della testa, che si esten- 
de fino alla parte più alta del dorso, il quale 
è di un bruno bigio ; il rimanente della piuma 
è appresso a poco di questo medesimo colore . 
(Questi formicari Carillonneitrs vanno in picco- 
le torme, o compagnie di quattro o sei , c 
formano tra di loro un rumore simile al doppio 
di tre campane di un tuono differente. La loro 
voce benché fortissima , relativamente alla loro 
grande2za , lo è molto meno di quella del for- 
micario bdfroi ( campanile ; ) si sentono distinta- 
mente solo in distanza di cinquanta passi: sem- 
bra, che cantino la parte, senza interruzione.^ 
per ore intiere, ma ciascuno di essi altro non fa 
che successivamente ripetere i tre tuoni, dei qua- 
li è composto il loro canto singolare , 

CARIOFILLATA, o CARIOFILLATA . Lat. 
Cariopbyllata vulgarìs , C. B. Pin. 321. , & 
fiore parvo luteo , J. B. 2. 398. , Genm urbanum ,> 
Linn. 71 5. Fran. , Gal tote , ou J\ecìze . E’ 

una pianta , la di cui radice è perenne , alquanto 
fibrosa , c dio , quando cresce in un luogo asciut- 
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to , c caldo, e si raccoglie in primavera, ha un 
leggiero odore di chiodo di garofano . 11 suo co- 
lore è bruno nericcio ; i fusti sono dritti , alti 
un cubito villosi , forniti di rami alterni , e fron- 
dosi . I fiori di questa pianta nascono all’ estre- 
mità dei rami , sono rosacei , gialli*, muniti di 
picciuoli , composti di cinque petali , e di mol- 
te stamine attaccate alTorlo intcriore del calice; suc- 
cede ai medesimi una testa sferica, composta di mol- 
te semenze pelose , ognuna delle quali è termi- 
nata, al dire del sig. Deleuze, da un filetto ri- 
curvo in cima . (Questo filetto è più prolungato 
in altre specie , e guarnito di peli che gli dan- 
no qualche somiglianza con una piuma . Le fo- 
glie superiori , cioè quelle del fusto, sono di un 
verde cupo , tagliate in tre lobi; le inferiori, 
o radicali sono dentate, ed accompagnate alla_j» 
base da due alette . Queste due sorti di foglie 
sono un poco villose . 

La Cariofillata cresce lungo le siepi, nei bo- 
schi , e nei luoghi incolti in Europa . La radi- 
ce fresca della medesima contiene molto sale vo- 
latile, il che la rende utilissima nelle ostruzio- 
ni della testa : quando è secca contiene minor 
quantità di tali parti volatili , ed è più astrin- 
gente. L’ infusione della stessa radice nel vino 
cagiona il sudore , e data sul principio dei bri- 
vidi, facilita la guarigione delle febbri intermit- 
tenti . Si pretende che un sacchettino di questa 
radice tagliata a pezzi, messo in una botte di 
birra , impedisca che la medesima s’ inacidisca . 
Sempre è vero però che la tisana , ossia acqua 
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bollita con tutta la pianta , è un vulnerario uti- 
lissimo per le cadute , e per tutti i casi, nei qua- 
li vi sia da temere che non vi abbia del sangue 
intcriormente travasato . 

Si distinguono in questo genere di piante pe- 
renni , dai fiori polipetali, e terminali, e dai 
frutti in forma di testa, molte altre specie. Vi 
è la Cariofiilaia di Virginia, Gcim Vìrginìantim ■, 
Linn. , che ha i fiori piccoli, c bianchi . La Ca- 
riofillata aquatica, GcHm rivale ■, Linn., che si 
trova nei siti umidi, o vicino ai ruscelli , in Eu- 
ropa, ed ha i fiori inclinati, e di un debole co- 
lor di rosa . Vi è una varietà chiamata partico- 
larmente Cariofillata dai fiori inclinati, Ge:m 
nutans , Hort. Reg.; ha i fiori gialli, i petali 
cordiformi , ed i suoi fusti formano dei larghi ce- 
sti . La Cariofillata di monte , Geum niontanum 
Linn. : ha un fiore solo , grande , e di un bel 
giallo: si trova sulle montagne dei Pirenei , del 
Delfinato, dell’ Alvernia , della Svizzera, c dell’ 
Austria . La Cariofillata strisciante , Geum re- 
ptam t Linn.; indipendentemente dalle foglie, c 
Cai fusti, ognuno dei quali porta un bel fiore 
giallo , mette essa dei ributti sottili , muniti di 
alcune foglioline giacerrti , c striscianti: si trova 
una tale specie nella Valle di Barcellonetta , nel- 
le montagne della Provenza, del Delfinato , e_» 
della Svizzera. La Cariofillata di Kamtschatka , 
Drias pent.iprtala , Linn. Amoeii. Acad. : il fusto 
di questa Cariofillata, che cresce naturalmente 
nell’ accennata regione, è un’asta terminata da 
un fiore bianco . La Cariofillata dalle foglie di 

pò- 


Digitized'by GoOgle 



C A R 


117 


potentina; è il Dryas geoides del s\g. Pzìhs : crc-‘ 
sce nella Siberia . 

CARIOFILLOIDI . Fran. Caryophilloides . Pc- 
trifìcazioni ordinariamente calcaree, di una forma'' 
spesse volte conica , striate , e cellulari . Ve ne 
sono di quelle che hanno qualche somiglianza coi 
chiodi di garofano , c che hanno al di sopra una 
specie di stella , o la forma dr un fiore campa- 
niforme, e pentagono . Alcuni Naturalisti sono 
stati di opinione che queste ultime fossero arti- 
colazioni di certe specie di stelle di mare arbo- 
rescenti \ nel qual caso sarebbero del medesimo 
genere dei trochiti. ledete queste parole . Altri 
le riducono alle coralline stellate, e sarebbero 
ugualmente , anche in questa supposizione , il la- 
voro di una sorte di polipo . Consultate Ellis , 
Saggio suir Istoria T^aturale delle Coralline . 

E’ cosa cena che il marino analogo, il quale 
abbia a queste petrificazioni un esatto rapporto , 
non è ancora conosciuto . Il sig. Bertrand ( Di- 
zion. Otittologico ) crede che siano le estremità di 
una sorte di corallina articolata del genere dei 
zoofiti marini, dei quali è ricoperto il fondo di 
alcuni mari . Il sig. Gucttard descrive molte spe- 
cie o varietà di Carinfilloidi , che ordina in tre 
sezioni, cioè, i. Le Carinfilloidi semplici , o che 
non mettono ram’ficazioni ; z.nuclle che si ag- 
gruppano ; 3. quelle che si ramificano - Le Csrio- 
filloidi hanno per carattere distintivo , secondo 
questo Osservatore , delle stelle rotonde che ter- 
minano ciascun cannello, 0 tubo. Le stelle so- 
no più , o meno concave , e composte di n;olu 
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raggi I o lame , per ordinario alternativamente' 
lunghe, e corte. Consultate il secondo volume 
delle Memorie sopra diverse partì delle xArti , e 
delle Scienze, pag.iio. , c 384. 

CARIOTA dai frutti cuocenti . Caryota urcns , 
Linn. Indica, folio hìcomposito , fructu ra- 

ccnxoso , Ray. Ist. 1^6^., Schunda-panna , Rheed. 
Mal.; Tatma dactylifera, fructu acerrimo, Plum. 
Seouaster major , Rumph. Amb. ; Birala , Enciclo- 
ped. Antica. Fran. Curvofe a fruìts brfdans . Spe- 
cie di palma che cresce nelle Indie , e nelle Iso- 
le Molucche, c che è dritta, e si solleva mol- 
to in alto; ha il legno solido, e pesante; la 
midolla da cui esso è circondato è bianca, esc 
ne fa , quando manca il sagù, un pane, o una - 
farina, irta poco grata. I fiori maschi contengo- 
no un gran numero di stamine . Succede al fio- 
re femmina una bacca ritondata, rossa quando è 
matura, e che contiene due semenze dure, mar- 
morizzate , schiacciate da un Iato , c rotonde dall’ 
altro . Questi frutti sono della grossezza di una 
piccola susina, e la loro polpa esteriore è cosi 
caustica che cagiona un prurito cuocentissimo al- 
la bocca . Il legno di questa palma ha due 0 tre 
pollici di spessezza, e benché duro come il cor- 
no , è facile a fendersi , Dei pezzi più grossi » 
se ne fanno tavole, e travicelli. 

CARLINA. Carlina acaulis , Linn. 1 i 5 i. , Cur- 
lint acaulos, magno flore albo. Gasp. Bauli. Pin. 
;8o. , Tourn. 500 Fan. Carline . Si di ancora al- 
la medesima il nome di camaleone bianco. Que- 
sta pianta singolarissima è bisannua; mette foglie 
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grandi» alquanto gatteggianti , come la pelle dell’ 
animale camaleonte , caudate, profondamente in- 
cise, e stese sulla terra, armate di punte dure , 
e molto pungenti . Dalla radice , che perpendi- 
colarmente discende, e che è lunga due piedi, 
e grossa come il pollice , si solleva una testa or- 
biculare, spinosa, sostenente alcune specie di fio- 
ri flosculosi ; una tal pianta è quasi senza fusto . 

Le scaglie inferiori de! calice , che è molto dif- 
fuso, o dilatato, sono lunghe, cd alquanto co- 
lorite , o sia di un bianco sporco, il che dà al 
fiore l’apparenza di un fiore radiato: ( ma è esso 
dell’ ordine dei fiosculosi ; ) ed in questo preci- 
samente consiste il suo carattere generico . Cre- 
sce naturalmente questa pianta sui luoghi montuo- 
si , sulle Alpi , sui Pirenei , e sul Monte d'Oro . 

I contadini ne mangiano le teste finché sono an- 
cora novelle e tenere . Le radici diseccate della 
pianta medesima hanno un odore forte, ed aro- 
matico , ed un sapore di finocchio . Si preferi- 
scono quelle, il colore delle quali é piuttosto bi- 
gio esteriormente , ed interiormente biancastro . 

Si credono opportune contro le malattie conta- 
giose : sono alessitere , aperienti , ed isteriche • 
Carlo magno ancora si servi di queste radici per 
guarire le febbri maligne dei suoi soldati . 

Vi è: la Carlina caulescente, Cartina caule- 
scens , maona flore albicante^ C. B. Pin. ?8o. , 
Pitt. , Tourn. 500. Si disf'ngue ancora : la Carli- 
na selvatica, o il camaleone azzurro , Carlina syl- 
vestris vul?aris , Clus. Is'. CLVI. ; Linn. La Car- 
lina lanosa ; si pretende che il succo proprio riel- 
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(a medesima sia rosso . La specie dai fiori irv 
corimbo, ec. 

CARMANTINA . G.vrf/Vù , Linn. Frati. Car- 
mantìne . Nome di un genere di piante dai fiori 
monopetali , della divisione delle personate , che 
ha molti rapporti cogli acanti, ec. , e che com- 
prende un numero assai grande di s[5ccic , le qua- 
li sono arbusti, o erbe esotiche, le di cui foglie 
sono semplici, ed opposte, ed i di cui fiori ascel- 
lari, 0 terminali, hanno la corolla labiata, edite 
stamine soltanto. 11 frutto è una capsula bislun- 
ga, ristretta verso la base, ottusa, con una pun- 
ta corta in cima, bilocularc , che si apre per mez- 
zo d’una linguetta elastica in due valvule cimbi- 
formi , che contiene in ambedue le cellule una 
o più semenze comprasse. Il sig. Cavaliere de la 
Marck divide le specie di questo genere in quat- 
tro sezioni , cioè ; 

CaR.MANTINE dai fusti UCKEI , CON LE ANTERS 
IN CiLLULE RIUNITE . 

Vi è : la Carmantina arborescente , volgar- 
mente il nocciuolo di Ceilan , Justìcia adbatoda , 
linn., adbatoda zeyUncnsìum ■, Hcrm. , mala s 
Toiirn. i-j$. i EcboUttm , Riv. Mont. lap.; è que- 
sta la specie più elevata di un tal genere , 
quella che più interessa per la sua bella forn.a , 
c per il suo dilettevole aspetto , quando è in fio- 
re . Si solleva essa in albero all’altezza di dicci 
o dodici piedi . Benché originaria dei paesi cal- 
di , passa facilmente gl’ inverni nelle nostre cc- 
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dronicri ; i suoi fiori sono bianchi, grandi , csi 
fanno vedere in luglio . La Carmantina dai 
fiori uncinati, Justicia echolium , Linn. , ^dha- 
toda floris labio superiori angustissimo , & ad po- 
steriora reclinato ^ Tourn. 175., questa specie for- 
ma un piccolo arbusto, e si trova al Malabar, 
neir India , o nell’ Isola di Ceilan : si h stima 
della decozione della sua radice contro la gotta, 
e mescolata a quella delle foglie , è stimata sa- 
lutare nei dolori nefritici. La Carmantina dai fio- 
ri infundibuliformi , del Malabar, ManjaKurini , 
Rhced. La specie dai fiori corti dell’India , ^dha- 
teda flore minori ^ Tourn., Btm-Kurini, Rheed. , 
Betonica frutescens, Bont. Jav. 146. La Carman- 
tina scorpoide, della Vera Croce . La Carmantina 
screziata, delle Molucche , e delle Indie Tsjude- 
Maram , Rheed. Mal. , ^ntolang. , Ray. La Car- 
mantina dalle foglie di salcio , delle Indie Orien- 
tali; Ciendarossa -, S. Sosa , Rumph. Amb. , Vada' 
'Kodi, Rheed. Mal. La Carmantina dai fiori rossi, 
dell’America meridionale, Justicia puìcherrima , 
Jacq. Amen La Carmantina spinosa, di S. Domin- 
go , Justicia spinosa, Linn. La Carmantina dalle-» 
foglie piccole, del Trarquebar. La specie dalle 
foglie di pervinca di Madagascar . La Craman- 
tina panicolata, dell’Arabia Felice, Justicia fa- 
stuosa, Linn. 

Carmantini dai fusti lignei , CON LG antere 

IN eSLLULE SEPARATE • 

Vi è; la Carmantina dalle foglie cTisopo , del- 
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le Isole Canarie . Qiiella dai fiori sessili , dell’ 
Isola di S. Eustachio . La Carmantina villosa , del- 
la Martinicca. La Carmantina dai fiori in forma 
di falce, dell’ Isola di Francia. Quella dai fiori 
screziati di giallo, di bianco, di violetto, della 
Guiana . La specie dai peduncoli bifiori, dell’ 
Arabia. La Carmant'na odorosa , Dianthera odo' 
ra , Forsk. /Egypt. , cresce parimente in Arabia nei 
boschi; il suo odore non è molto sensibile se non 
che quando la pianta comincia ad appassirsi . 1 
Contadini Arabi ricercano questa pianta, del!n . 
quale si formano coront di fiori , con cui si ador- 
nano la testa nei loro giorni solenni . 

CaRMANTINE erbacee , CON LE ANTERE. 

IN CELLULE CONGIUNTE . 

Vi è: la Carmantina dalle spighe sottili, del- 
le Indie Orientali, Jasticia proctimbcns , linn. , 
ve n’è una varietà , Bongttm Mas , Rumph. Amb. 
La Carmantina strisciante, di Ceilan . La specie, 
le di cui spi'-he hanno il dorso dentato a modo 
di p**ttine, delle Indie Orientali , Cahlìng , e Ca- 
dlurn ^ Cam. La Carmantina della China . La Car- 
mantina d.ille foglie di viperina , delle terre umi- 
de del Malabar, e dell’ India , Teutimbo , Enci- 
copIed.A'nt. , Tec^Tunibo , Rheed.Mal. La Carman- 
tira cibata , di Ceilan . La specie dalle foglie di 
b.isilico, dell’America Meridionale; ve n’è una 
Specie nella Giammaica , che è meno ramosa , J«- 
sticìa assurgens y Linn. La Carmantina dai pedun- 
coli forcuti, Speculum ventTÌs majm irr.patiensy 
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Sloan. Jam. , cresce nelle contrade calde dell’ Ame- 
rica . Vi è ancora; la Carmantina di Cartasena,- 
che cresce nelle siepi folte, c nei boschi. La__* 
specie tabulata , Justicìa nasuta , Linn. , TuicoUìy 
Rheed. Mal. , cresce al Malabar; nell’ India , e 
nell’Isola di Giava; ve n'è una varietà , CaraCa- 
ntram t Rheed. Mal. , £o/wrdro , Encicoplcd. Anf. 
La Carmantina bivalva , xAndel Qdagam , Rheed. 
Mal.; cresce nei luoghi sabbiosi , nell’ Indie, 
e nei Malabar . La Carmantina dai fiori por- 
porini ;cresce nella China, e nelle Molucche . Rum- 
ilo fa menzione di una varietà, nella quale i no- 
di del fusto, c le nervosità delle foglie sono ros- 
signi , foUum tìnctorìum', se ne fa uso per tinge- 
re in rosso. La Carmantina dai bori inclinati, 
di Giava. La specie dal fusto tetragono, o sia 
quadrangolare, del Gange, si trova nelf India, 
e nell’ Isola di Giava . La Carmantina senza fu- 
sto : cresce nell’ India, vicino a Tranquebar. 

Carmantine erbacee, dalie antere 

CON LE CELLULE DISTANTI ► 

Vi è : la Carmantina dal calice doppio , il ca- 
lice^ esteriore ha una linguetta dritta, e dorsale; 
cresce nelle Indie. La Carmantina pettorale , vol- 
garmente erba da legnaiuolo della Martinicca . Ve- 
dete Erba da legnaiuolo. La Carmantina dalle spi- 
ghe disposte in fascio, o come in umbella , della 
Giammaica . La specie dalle foglie lineari, della 
Florida, e della Virginia, Dìanthera ,^^wericana ■, 
Linn. La Carmantina dalle foglie d’ isopo , di Gia- 
va. 


Digitized by Google 


114 


C A R 


va . La Carmantina del Perù , Dianthera . ... à 
Dnmb. Herb pcriiv. Esistono ancora molte altre spe- 
cie di Carn’antina, ma meno conosciute. 

CARNE FOSSILE, o CARNE DI MONTE . 
Lat. Caro Montana . Fran. Cbaìr fossile , oh Cbalf 
de Montagne . Specie di amianto dalle foglie_> 
spesse, e solide, formate dalla riunione di fibre 
dure, di colore cenerognolo, che ha talvolta al- 
cune tinte di color di rosa ; é pesante , e cade 
in fondo all’acqua. Se ne trova nella cava di ser- 
pentino di Zoeblitz, e nella miniera di Nordberg 
in Westmania . Vedete Amianto . 

CARNIVORO, eCARNICIDA .Fram Carni- 
vort, <Cir C<ir«(m/er. Denominazioni generiche addet- 
te agli animali che vivono di carne , o che ne 
rtiangiano. Carnicida , ( si permetta questa voce) 
può dirsi propriamente deH’animale che è forzato 
per necessità di natura a nutrirsi di carne , e 
che non può vivere di altro alimento; tutti que- 
sti animali sono armati di branche acute , di den- 
ti taglienti, ( gli uccelli hanno becchi adunchi, 
cd affilati ) istrumenti di uccisione . Danno l’istin- 
to feroce, ed il naturale sanguinario. 11 leone, 
la tigre , il lupo r il ghiottone , cc. sono tra i 
quadrupedi, animali Carnicidi . 

L’animale Carnivoro si nutre, è vero, di caf- 
re , ma non è ridotto a quest’unico alimento. 
Può esso, come gli animali, la natura dei quali 
è dolce , ed innocente la vita , nutrirsi dei frut- 
ti delia terra, e s-mbra che il suo naturale par- 
» tccipi insieme della benignità , dell’ inclinazione 
sociale dei frugivori , c della ferocia dei 'Camici- 
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di. Tra le specie, nelle quali si vede questo biz- 
zarro contrasto , o per meglio dire questo vergo- 
gnoso miscuglio , quale dovrà nominarsi per la_j 
prima? Oh Dio ! quella dell’ uomo : noi siamo 
omnivoTÌ . Fedele P articolo Frugivoro. General- 
mente gli animali Carnicidi hanno gl’intestini 
molto più corti di quelli dei frugivori . Si tro- 
vano nell’Enciclopedia, all’articolo Carnivoro, 
delle particolarità interessanti sulla varietà che si 
osserva negli stomachi dei granivori , e dei Car- 
nivori . 

CAROCHUPA . Fedele alt articolo Scirnmìe del 
Terù . 

CAROLINA ...Argentina Carolina . Linn. ; 
Hartngus minor Bahamensis , Catesb. Fran. Caroli^ 
ne. Pesce del genere dell’Argentina. Abbonda, 
secondo Catesby, nei bassi fondi, intorno allc_-> 
Isole Lucaje , d’onde entra nei piccoli canali , in 
cui sono disposte delle cataratte; si avanza esso 
per questi canali molto addentro nelle terre , ove 
si prende in abbondanza, quando si ritira lama 
rea, bastando per questo effetto che si chiudano 
le cataratte . La carne di un tal pesce è molto 
stimata. E’ il medesimo molto simile ad una pic- 
cola aringa: ha le scaglie inargentate ; la linea 
laterale dritta; la natatoia dorsale molto grande, 
e fornita di venticinque raggi ; le pettorali nt-» 
hanno sedici per ciascheduna, le afadominali , do- 
dici; quella dell’ano, quindici; quelle della co- 
da, che è forcuta, trentuno.* 

CAROTA COMUNE . Daucus sativus , radice 
lutea. Tourn, Injt/ 307.; Daucus carota, Linn. 
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948. La Carota è una specie di dauco che si 
coltiva negli orti , c la di cui radice è r*,oIto in 
uso nelle nostre cucine . E’ una pianta dalla ra- 
dice fusiforme, e che mette foglie grandi , verdi, 
villose, frastagliate, di un odore , e di un sapore 
assai grati ; il fusto è rotondo , ed ugualmente villo- 
so ,( i peli sono corti , c ruvidetti ) vuoto , ramo- 
so , e cresce fino air altezza di quattro piedi ; per 
farlo ingrossare , siccome ancora la radice, se ne 
tagliano i rami ascendenti un mezzo piede sopra 
terra . Questo fusto è carico di umbelle in ci- 
ma , che sostengono piccoli fiori disuguali, in- 
cavati , e disposti in forma di giglio : il calice 
del fiore si cangia in un piccolo frutto composto 
di due semi uniti insieme, villósi, ruvidi al tat- 
to, piani da una parte, convessi dall’ altra . La 
radice è grossa , lunga , polputa , di un giallo più 
o meno cupo , facile a rompersi , c di un sapo- 
re dolcigno ; ve n’ è un’ altra specie la di cui ra- 
dice è bianca, ( radice alba ^ Inst. R. Hcrb. ) 
ugualmente in uso nelle nostre cucine ; Je foglie 
di ambedue sono sudorifiche , e vulnerarie • La 
birra che ha fermentato col seme di Carota è 
diuretica, ed è buona , dice il sig. Haller , pei ne- 
fritici . Si ricava dalla radice un vero zucchero , 
cosa rara nelle piante di Europa . Questa stessa 
radice, ridotta in cataplasma, è un rimedio per 
il canchero aperto , di cui si fa molto caso da 
qualche tempo . Si ritrae ancora dal seme della 
Carota un’ acqua , la quale , animata dall’ olio 
essenziale di bergamotta, diviene un liquore mol- 
to grato . Si coltiva ancora una Carota colla ra- 
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dice rossigna , Daucus sativus , radice atro ruben- 
te , Tourn. 

Le Carote formane un genere di piante dai fio- 
ri pofipctali , della famiglia delle umbellifere , che 
ha molti rapporti cogli ammj , e che comprende 
erbe, le foglie delle quali sono composte , più 
o meno mirutamente intagliate , le di cui om- 
belle si contraggono a misura che si sviluppa il 
frutto , c portano semi irsuti di peli alquanto 
ruvidi . 

Vi è; la Carota di Mauritania , che cresce an- 
cora in Ispagna , c nei contorni di Perpignano . 
La Carota gommifera, dei luoghi sassosi, e ma- 
rittimi dell’ Europa Australe . La Carota dalle 
foglie lucide, e marittima, dei contorni di Mont- 
pellier . La Carota poligama, di Spagna. La_j 
Carota ispida, della Costa di BaYbaria : Daucus 
muricatus , Linn. Riguardo alla Carota di Alsazia, 
è essa l’Angelica dei prati , dalle foglie di prez- 
zemolo : ma la Carota più utile , dopo la specie 
coltivata, è la Carota selvatica , Daucus sylve- 
stris t aut vulgaris , Clus Hist. 19%. Daucus offici- 
narutn , C. B. Pin. iji. Questa pianta che cresce 
nei prati, sugli orli delle vie, e nei luoghi sab- 
biosi , mette molti fusti ramosi, scannellati, al- 
quanto villosi , ed alti da un piede e mezzo 
fino ai due piedi . I suoi fiori sono bianchi , 
(porporini, e sterili nel centro dell’ umbella ) e 
divisi in parasoli sull’alto dei fusti, come nella 
Carota ordinaria . Questo parasole , contraendo- 
si per la parte di sopra, prende la figura di un 
nido di uccello: ai fiori succedono semi villosi, 
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bigi» bislunghi, uniti a due a due , e guarniti 
di peli. La sua radice è piu piccola, e più acre 
di quella della Carota coltivata. In medicina si 
sostituisce talvolta il suo seme a quello del dau> 
co di Creta ; ma ne è più debole la virtù . Chie- 
sti stessi semi sono molto stimati contro la co* 
lica nefritica ; la loro Infusione nel vino bianco 
provoca le regole, l’orina, ed è utile nelle affe- 
zioni isteriche. Le Carote, ortense, e selvatica, 
sono bisannue , e si moltiplicano per seme sol- 
tanto ; si seminano in aprile , c maggio sopra 
ad aiuole . 

CARPACIO . Fran. Carapace . Nome dato dal- 
la maggior parte degli Autori all’inviluppo osseo, 
destinata a difendere il corpo della tartaruga . Que- 
sta specie di scudo, o di corazza è composta.^ 
di due pezzi principali , uno dei quali , che è 
di forma convessa , e che è il Carpacio propria- 
mente detto, ricuopre il dorso dell’animale , l’al* 
tro , che è più schiacciato , ed a cui si dùilno< 
me di piastrone, difende il ventre. Questa spe- 
cie di coccio ha, d’ avanti , e di dietro, delle.», 
aperture per lasciar passare la testa , le zampe , 
e la coda della tartaruga , che ha la facoltà di 
ritirare questi diversi membri nell’ interiore del 
suo Carpacio , quando vuol mettersi al coperto 
da qualche pericolo . 11 Carpacio propriamente det- 
to è quel Lo sul quale si trova la vera scaglia di 
Tartaruga . ledete Scaglia , all' articolo Tarta- 
ruga . 

CARPEAU. Nome dato a Lione ad un pesce, ' 
ia delicatezza della di cui carne lo ha reso cele- 
bre 
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bre tra i golosi . Si trova nel Rodano , e princi- 
palmente negli stagni della Eresse , e della Dom. 
be , i quali nel tempo delle pioggie grandi ver- 
sano le loro acque nella Senna . Il sig. de Iru» 
Tourrctte Accademico di Lione ha fatto delle ri- 
cerche , e delle osservazioni su questo pesce, che 
non deve confondersi col carpione d'Italia, il 
quale gl’ Ittiologi mettono nel genere del sal- 
mone . Il Carpeau è esattamente conformato nell’ 
esteriore come il carpio ; alcuni segni esterni for- 
mano al più una varietà prodotta da un disordi- 
ne nella organizzazione interna , e questi segni 
esteriori sono , che a peso uguale , il Carpeau è 
più corto , ha la testa più ottusa , l’ osso del 
cranio più largo, il becco meno allungato, lc_»- 
labbra più spesse , c più rigonfie , il dorso più 
dilatato per largo, più carnoso., il ventre schiac- 
ciato in modo singolare , specialmente vicino all’ 
ano. Se si esaminino le parti interiori, non si 
trova alcuna differenza fra il Carpeau ed il carpio; 
il colore , la natura delle carni , e 1’ organizza- 
zione generale è assolutamente la stessa , con que- 
sta sola differenza , che , di qualunque grossezza 
sia il Carpeau, non si trova, nella capacità dell' 
abdome , nè uova , nè latti , nè ordinariamente 
alcuni vestigi di queste parti della generazione.^ 
nei siti, che occupano queste parti medesime nel 
carpio . Una tale assenza delle uova , e dei lat- 
ti, è quella che produce nel Carpeau, l’appia- 
namento del ventre . Se si riguardi questo pesce 
come un’ individuo neutro , sarà in tal caso iij| 
mostro per difetto y siccome i carpi crmafmdi.: 
hom.TJlII. 1 so- 
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sono mostri per eccesso \ ed è noto, che questi 
ultimi y non meno che i neutri non debbono es- 
sere considerati , tra i pesci , che come scherzi , 
o errori della natura . Finalmente , il $ig. de la 
Tourrette conclude, per ciò che è risultato dall’ 
esame di alcuni individui della specie del Car* 
peau , che questo pesce non è un’ ibrido , ma 
veramente un carpio destinato originariamente ad 
avere un sesso , di cui per accidente è rimasto 
privo; ed il nostro osservatore inclina a crede- 
re, che la maggior parte dei Carpeau sono ma- 
schi impotenti , ed eunuchi , chela natura ha ac- 
cidentalmente mutilato, quando il pesce era an- 
cora giovane . Si pesca il descritto pesce coll’ a- 
mo , colla ritrécine; c comunemente colla scor- 
ticarla. La maniera più usitata di cucinarlo è in 
zimino, o marinato. 

CARPEAU; Tsalnso cyprinoides , Linn.; Chd- 
rax , cc. Gronov . Si dà ancora questo nome a 
un pesce del genere del salmone , che si trova in 
America; il colore del medesimo è un misto di 
azzurro, e di argento. Dice Linneo, che questo 
pesce è simile per la forma al ciprino rossigno; 
la miscclla supcriore è più lunga deirinfcriore, 
il dorso è curvato in volta ;.la linea laterale è 
dritta, le scaglie sono piccole , e liscie . La pri- 
ma natatoia dorsale è munita di undici raggi , 
la seconda è piccola, e di una sostanza carnosa: 
le pettorali hanno quindici raggi per ciaschedu- 
na; le abdjininali , dieci, leggiermente forcuti; 
quella dell’ano undici; quella della coda, che è 
assai 'grande , vctitijue. 

CAR. 
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. CARPINE , o CARPINO. Carpìnm-, Tourn. 
583. Carpìnus betulus ■> Linn. 1416. Ostrya ulmo 
similis fructu in unbilicis folUteis , Fauh. Pio. 437. 
fagus septum , cc. » J. B. j. p, 46. Fran. Charme . 
E’oufsto un’albero molto comurc nelle foreste, 
e nelle macchie cedue dell’ Europa. (Quando ri- 
mane abbandonato alla natura , non è ordinaria- 
mente di una gran bellezza, spesse volte sembra 
vecchio , e canuto , dacché è giunto alla metà del 
suo tempo, e rare volte viene di una grossezza 
considerabile . Ha il tronco corto , spropor- 
jjionato , ed è rimarchevole specialmente per 
alcune specie di corde, che partono dalle radici 
principali, si stendono lungo il tronco, e ne_a 
interrompono la rotondità. La sua corteccia bi- 
giccia macchiata di bianco , e molto unita, è 
ordinariamente carica di un musco bruno, clie_^ 
la deforma . La testa o cima di questo albero , 
troppo grossa a proporzione del tronco, altro non 
è che un’ammasso di rami deboli, e disordinati 
tra i quali si trova confuso il fusto principale, 
la foglia del medesimo è troppo piccola relativa- 
mente alla grandezza dell’albero: in guisa che se 
si aggiunga a questa dispiacevole, e selvaggia ap- 
parenza la qualità di resistere agli aspetti più 
freddi, di riuscire nei terreni più ingrati di ogni 
specie, c di avere un legno dei più intrattabili , 
c dei più duri , si potrebbe considerare il Car- 
pino tra gli alberi , come viene riguardato un Lap- 
pone tra gli uomini. Riducendo ciò non ostantc_» 
questo albero medesimo ad uno stato di mezzo , 
e sottoponcn dolo all’ arte del Giardiniere , si è 

1 2 tro- 
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trovato il modo di ritrarne il miglior partitoper 
formarne palizzate, (alle quali si è dato il no- 
me in Francia di Charmilles , cioè spalliere, e 
viali di Carpini ) siepi, boschetti, portici, co- 
lonnati , e tutte quelle decorazioni di verdura, 
che formano il primo , ed il maggiore abheili- 
mento di un giardino bene ordinato . Tutte le 
forme, che si vogliano dare a quest’ albero,' gli 
divengono cosi naturali , eh’ ei si presta a tutto 
ciò, che può avervi qualche relazione. Si può 
per questo clTetco trapiantare , piccolo o grande 
che sia , e cimare , o tosare tanto in estate , 
quanto in inverno ; la pieghevolezza de’ suoi ra- 
moscelli favorisce la forma, che dal medesimo si 
esige, e che viene perfezionata dalla loro molw 
tiplicazione . Molti sono questi ramoscelli, eh’ ci 
mette, carichi tutti di foglie alterne, caudate, 
ovali , liscic , nervose sotto , dentate , di un bel 
verde, e che sono alquanto crespe; cadono esse 
anche difiìcilmcnte nell’ inverno ; benché morte. 
Porta sul medesimo piede, ma separatamente, 
fiori maschi, e fiori femmine; i maschi hanno ot- 
to , o sedici jtam'nc molto corte, ciascuna delie 
quali è terminata da un pelo, sono tutte dispo- 
ste in panicelo solitario lungo un pollice; com- 
pariscono questi panicoli in primavera, un poco 
prima dello sviluppo delle foglie; i fiori femmine 
formano, mediante la loro riunione sopra un fi- 
letto comune, certe specie di spighe squamose. 
Sotto ognuna di queste spighe, o panicoli squa- 
mosi , si trova un pistillo , al quale succede una 
sorte di noce qvale , ed angolosa, in cui vi è una 
semenza umbilicata . 11 
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Il Carpino si moltiplica benissimo per seme, 
ma più sollecitamente per mezzo di propagini . 
Si fa questa operazione in autunno , ed acquista- 
no radici sufficienti per essere trapiantate in capo 
ad un’anno. Non è cosa profittevole il tagliare 
le cime» o teste delle giovani spalliere di Car- 
pino , che si trapiantano , a quattro dita di profon- 
dità » come lo fanno l Giardinieri, se non allor 
quando la piantata ha mal radicato, dopo esserci, 
stata molto prima svelta, e piantata in un cattivo 
terreno t la buona piantata deve essere conservata 
io tutta la sua lunghezza. Il Carpino viene con 
molta felicità in ogni sorte di terreni , ed ha il 
vantaggio di crescere anche all* ombra . Siccome 
questo legno mette lentamente i suoi rami , c si 
corona troppo , per ritrarne profitto , come da—» 
albero di alto fusto , sf trova più vantaggio , a 
tagliarlo ogni quindici anni. Alcuni Economi, per 
fare piantate di Carpini, prendono i giovani ra- 
ramoscelli dai vivai » o ancora dai boschi , se si 
trovino a portata ; i primi si riconoscono facil'; 
mente alla corteccia chiara, ed unita, ed alla_» 
abbondanza delle radici ; ) secondi al contrario, 
die sono stati presi nel bosco , sono stellati , un- 
cinati , ed hanno malamente radicato . Il legno di 
Carpino dei boschi della Francia è bianco , ma 
durissimo; quindi è che i Tornitóri, ed altri ar- 
tcfici lo pongono in opera per diversi lavori ; ed 
anche nei lunghi, in cui è raro Tolmo, se re 
fanno sale di carrozza, e diversi altri lavori di 
carradore . E’ il medesimo di un’uso frequerre 
per l’armatura degli stromcnti , come martelli , 
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mazzuoli di ferro, viti distretto), cc. I legnajo- 
li , che lavorano di fino, non ne fanno molto uso, 
si perchè è difficile a lavorarsi , si perchè è sog- 
getto a essere forato dai vermi. E’ buonissimo il 
legno medesimo per far fuoco, e dà un’eccellen- 
te carbone; è molto ricercato per le fornaci di 
vetro, perchè fa un fuoco vivo, e brillante. 

Vi è una specie di Carpino dalle foglie scre- 
liatc , ma che non è di una gran bellezza . Vi è 
ancora il Carpino della Virginia dalle foglie lar- 
ghe, Carpìnus Virgìntana » Hort. reg. ; quest’al- 
bero a’tro forse non è che una varietà del Car- 
pino dal frutto di lupolo : cresce parimente nel 
Canadà , e si chiama legno d’oro, e legno du- 
ro; è simile all’olmo , ed ha il frutto come il 
lupolo i il suo legno è più bruno di quello del 
Carpino nostrale , ed è molto stimato dai Natu- 
rali del Canadà , i quali ne fanno girelle di ta- 
glie pei vascelli: un tal’albero è bellissimo, e 
merirarebbe di essere moltiplicato tra noi . II 
Carpino orientale, o del levante, Carpìnus orìcn- 
talìs , folio minori , fructu brevi , Tourn.Cor.40.; ha 
le foglie meno crespe, e più liscio di quelle di 
Francia; c cadono prima dell’ inverno. Il Carpi- 
no dal frutto di lupolo d’Italia, Carpinus Ostryar 
Linn. , Ostrya ulmo similts , fructu racemoso , lu- 
polo simili-, Bauh. Fin. 247. ; a questa specie ca- 
dono ugualmente le foglie prima dell’ inverno, e 
non produce nei giardini , in primavera la poca 
pulizia, che si rimprovera al Carpino ordinario 
di Francia, ed a quello di Virginia. Del rima- 
nente questa circostanza svantaggiosa è un difet- 
to 
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to troppo piccolo per enntrabi lanciare il diletto, 
che procurano le spalliere di Carpini nella bella 
stagione per la loro verdura chiara , e delicata > 

( la foglia dei medesimi è delle prime a compa- 
rire in primavera , dura molto a lungo in autun- 
no, ed è molto folta per lo spazio di più di 
quattro mesi , ) e per la loro figura regolare , 
ed uniforme , il di cui nobile aspetto è noto ad 
ognuno . 

CARPIO. Cyprìnus Carpio ^ Linn., Fran. C<jr- 
ye, in Inghilterra , Carp , in Germania Karp , 
a Venezia, B^eina. Pesce d’acqua dolce, molto 
comune, e abbastanza conosciuto da tutti , per 
potersi dispensare dal descriverlo, llsig. Ouver- 
ney maggiore, e il sig. Petit medico, hanno da- 
to , nelle memorie delC Accademia , 1735. pag. 197. 
le osservazioni anatonaiche , e fisiche , che hanno 
fatto su questo pesce . Questi precisi ragguagli , 
per quanto siano interessanti sarebbero qui fuori 
dì luogo : potranno dunque ricercarsi nell’ acccn- 
’Tiata preziosa sorgente. Per quello che riguarda 
la maravigiiosa struttura delle branchie del Car- 
pio , e di molte altre parti , sì interiori , chc_> 
esteriori , e che sono comuni al medesimo con 
quasi tutti gli altri pesci , rimettiamo i nostri 
Lettori alla parola Vesce . Crediamo ciò non ostan- 
te cosa utile l'indicare in questo luogo i carat- 
teri principali di un tal genere di pesce , e del- 
la specie, che fa il soggetto del presente arti- 
colo. 

11 Carpio, ed i pesci, che gflttiologi riferi- 
scono a questo genere (del Ciprino, vedete alt 
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grandissime, e larghissime, si moltiplica assai , e ' 
giunge ancora a un' età molto avanzata , come lo 
dimostrano i grandi , c grossi CarpJ bianchi , 
che si veggono ne’ canali di Fontainebleau , c di 
Chantilly; ma è difficile il persuadersi, come lo 
hanno detto alcuni Autori, che essi vivono fino 
a cento anni . 

Si pretende che in alcuni laghi , ed in alcuni 
£umi , giungano i Carpì fino alla grandezza di 
tre cubiti . Il sig. Darcy, già maggiordomo di 
S. A. S. il sig. Principe di Condé , ci ha detto di 
aver veduto nel 1733. sulla tavola di S. A. S. il 
Principe di Conty , ad Offenbourg , un Car- 
pio, del Reno, il quale aveva tre piedi, e mezzo 
di lunghezza tra l'occhio, e la coda, e pesava 
quarantacinque libbre. 11 Carpio si nuire di er- 
be, d'insetti, di uova degli altri pesci, che tro- 
va nell’ acqua . Succhia ancora la melma . Tutti 
quelli che passeggiano nei giardini di Chantilly, 
ove i canali sono pieni di Carpì, si fanno nn.j 
piacere di veder questi pesci contrastarsi un pez- 
zo di pane, o ancora di venirlo a prendere ama- 
no, accostandosi alla sponda, ed alzando la te- 
sta fuori dell' acqua, per afferrare ciò , che loro si 
presenta . Sembra , che il Carpio sia nato per la pe- 
schiera , tanto vi fa buona riuscita . E’ esso il 
principale tra il minuto pesce, che si getta nelle 
peschiere, affine di popolarle, prospera nelle me- 
desime , c giunge in breve tempo ad un consi- 
derabile accrescimento. 

Si può osservare in onesto .luogo, che quanto 
ò maggiore il numero delle cagioni di distruzio- 
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ne, tanto più la natura provede alla riprodu- 
2Ìone . La femmina del Carpio contiene una pro- 
dioiosa quantirà di uova, la quale, benché sem- 
bri innumerabile , è stata ciò non ostante assog- 
gettata al calcolo . Il sig. Petit avendo pesato una 
certa quantità di queste uova in una esattissima 
bilancia , ed avendole numerate , ha giudicato in 
leguito , per via di comparazione , che un Car- 
pio lungo diciotto pollici dà trecento quarantadue 
mila cento ouarantaquattro uova , poco più , po- 
co meno. L’ovaja di un’ altro Carpio , lungo se- 
dici pollici ne ha dato soltanto trecento tre mi- 
la cinquecento cinquantadue; quella di un terzo, 
che era lungo quattordici pollici solamente, ne 
ha date duecento sessantadue mila duecento ven- 
tiquattro . Quale speranza di moltiplicazione non 
è mai ciucsta ! ma quanto sono pochi al contrario 
quelli che vengono alla luce! la maggior parte di 
questi germi, o degli embrioni nascenti, diven- 
gono la preda, o l’alimento degli altri pesci. 

I Carpi depongono le uova nei mesi di mag- 
gio , c di agosto , ed in questo tempo non sono 
cesi buoni a mangiarsi , perchè sono magri , ed 
insipidi , come succede in quasi tutti gli altri 
pesci . Il Carpio non è mai così buono quanto 
nei mesi di febbraio , marzo , ed aprile . 

I Carpi di peschiera , o di stagno sono ordi- 
nariamente meno stimati di quelli dei fiumi; ma 
vi h’mo peschiere > e stagni , in cui sono essi 
eccellenti : tale è lo stagno di Carniere , vicino 
a Bologna sul mare, che è famoso per la mol- 
titudine , la grossezza , e la delicatezza dei Car. 

pi. 
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pi» che vi si pescano, e i più belli dei quali 
si vendono dalle ventiquattro fino alle trenta li- 
re . Se ne pescano in alcuni fiumi certi , i qua- 
li, per l’esteriore, sono in tutto simili agli al- 
tri; ma la di cui carne è consistente, grassa, 
eccellente, quasi rossigna, come quella del -sal- 
mone, il che gli ha fatti nominare Carpi sarmo- 
natii Per quanto siano buoni i nostri Carpi non 
sono essi così delicati, come quelli, che si pe- 
scano nel Wang-Ho , vicino a Patle-Cheu nella 
China. I Mandarini della provincia ne fanno tras- 
portare un gran numero a Pechino durante Tin- 
verno, per Tlmperatore , e per i Grandi dclla_j 
Corte. 1 Carpi della Senna, della Senna, della 
Loira , e del Reno sono stimatissimi , specialmen* 
te questi ultimi, perchè l'acqua del Reno è più 
pura e più rapida . Il Carpio è un buon alimen- 
to; si digerisce fàcilmente, ed è confacente a 
tutti i temperamenti , eccettuate le persone sog- 
gette alla gotta: si hanno osservazioni , che l’uso 
dei medesimi ne risveglia gli accessi . I latti di 
questo pesce sono , come è noto, un boccone de- 
licato, e che fornisce un nutrimento cosi sostan- 
zioso, che si soro veduti coll’uso dei latti me- 
desimi guarire fino degli ettici . E’ nota pari- 
mente a tutti la squisita bontà delle lingue dei 
Carpi , e la delicatezza del palato di questo pe- 
sce . 11 suo fiele è alquanto acre, temperato ciò 
nono stante è buono per detergere, e per impe- 
dire , che non si formino le macchie degli 
occhi . 

Benché sembri , che il solo elemento, del pe- 
sce 
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scc sia l'acqua, può ciò non per tanto viv'cr lungò 
tempo il Carpio nell’ aria: ciò è dimostrato dalla 
maniera, eoa cui s’ingrassano i Carpi in Olanda , 
ed in Inghilterra. Dice Derham, che si sospen- 
dono in cantina , o in qualche altro luogo fresco 
in una piccola rete , con musco umido sotto , di 
maniera che la testa de! Carpiò esca fuori dalla 
rete; in questa guisa, si conservano molto tem- 
po in vita per ingrassargli , nutrendoli con bric- 
cioli di pane, e latte. 

Descriveremo alla parola pesce* un’altra ma* 
nicra d’ingrassare il pesce in generale per mezzo 
della castrazione . 

11 Carpio si pesca in molte guise, coll’amo, 
colla rete, ma facilissimamente nella maggior par^ 
te delle peschiere, perchè possono farvisi resta- 
re a secco. Negli stagni, o peschiere, in cui 
non si può fare questa operazione , ne è molto 
difficile la pesca; perchè è esso uno dei pesci piò 
astuti , e più diffidenti . Citando sente avvicinar- 
si la rete , ficca la testa nella melma , c lascia 
sdrucciolare la rete medesima sulla coda , la qua- 
le piega ad arbitrio ; resta cosi tranquillo , fin- 
ché non senta più strepito; quindi è, che la ve- 
ra maniera di pescarlo nei canali , è di fare scor- 
rere la rete senza rumore, c con una somma_» 
lentezza . 

CARPIONE . Salmo Carpio , Linn. Fran. Carpio. 
E’ questo il Carpione del sig. Du Hamel ; il Gilt* 
charre degli Inglesi : ed è del genere del sal- 
mone . Si pesca nel Danubio , ed in molti altri 
^uoghi » principalmente nel lago Benaco , altrimeii- 
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trr lago di Guardia in Italia. Qiiardo i pescato* 
ri ne hanno preso in abbondanza , lo conservano 
vivo in serbatoi di legname, che costruiscono al- 
ia riva dcll’pxqua , c quando si accorgono, che 
comincia a dimagrare , Io fanno cuocere con di- 
verse preparazioni , per trasportarlo quindi in al- 
tri paesi . n Carpione è coinuneniente lungo die- 
ci pollici? ha le scaglie piccole, e meno oscure 
di quelle della trota , moschinate di macchiette 
nere; il ventre, ed i Iati al di sotto della linea ' 
laterale, sono di color d’argento ; il muso az- 
zurrognolo, la mascella inferiore segnata di otto 
punti da ambedue le parti , la lingua armata di 
cinque hla di denti ; il palato di due . La nata- 
toia dorsale ha tredici raggi, siccome ancora cia- 
scuna delle pettorali; quelle dell’abdome nc han- 
no nove ; quella dell’ano undici , le natatoie in- 
feriori sono nericcie con tinte rosse . 

CARPO BALSAMO, ledete alla parola Bal- 
samo di Giudea. • , 

CARPOLITI . Si d.’l questo nome ai frutti 
petrificati , come le noci , le ghiande , le silique, 
o baccelli , i frutti coniferi di pino, le castagne ec. 
Talvolta ancora l’ imaginazione fa , .che si dia ' 
questo nome ad alcune pietre trasportate dai du- 
mi , e che hanno preso accidentalmente la figura 
esteriore di frutti ; in questo caso si cJiiapiano 
Carpomorfiti . 

CARQUESIA . Jn Spagnuolo Carqiiexfi. Due 
sono le speoh'e di questa pianta , che Linneo chia- 
ma Genista tridentata , e considera come semplici 
varietà; ma Toj/imefort distingue le. medesime , 

cjiia- 


Digltized by Google 


1^1 C A R 


chiamandone una Genistella Fruticosa , Lusitani- 
ca^ latifoliay c V z\tn Genistella an^ustifolia . Inst. 
R. H. 645. La radice di ambedue è lunga , gros- 
sa, e si dilata a segno nel terreno , che va ad 
intrecciarsi colle radici di altre piante vicine . 
Sorgono dalla radice rami rotondi , dritti , coper- 
ti di corteccia lignea, oscura, e carichi di foglie 
articolate, e composte di un solo pezzo. Tourn. 
tav. 413. L'aitezza di tutta la pianta supera i sei 
' e sette palmi della nostra misura . Sembra dal 
nome, che le dà il citato Autore indigena sol- 
tanto dal Portogallo , ma ^er. Fior. £spsn. Tom. 
V. pag. 154. asserisce, che si ritrova essa in mol- 
ti luoghi della Spagna , si sa oltre di ciò , per 
relazione di molti viaggiatori , essere essa assai 
comune in moltissime parti dell’ America , ove 
spontaneamente si moltiplica. 

Secondo il sistema di Linneo sembra questa..* 
pianta appartenente per. il suo fiore alla classe 
Diadetphia decandria , e secondo il sistema di 
Tournefort a quella dei Papilionacei . 

Le proprietà , e le virtù della Carquesia sono 
con somma accuratezza descritte dal P. Sarmiento 
Benedettino , il quale ne jpubblicò in Madrid net 
1760. un’opuscolo in lingua Spagnuola. L’uso 
di questa pianta tanto in infusione , quanto in_« 
ìsciroppo è ottimo nelle paralisfe, nelle inappe- 
tenze, nelle indigestioni , nelle coliche, nelle fla- 
tulenze , affezioni reumatiche, podagra, sciatica, 
e raffreddori . La suddetta decozione , esteriormen- 
te applicata, è ottima nei carbonchi, scirri , cj 
cancheri . 

CAR. 
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CARRET, o CARET , o CARRETTA . Te^ 
studo ( Caretta ) pedibus pinniformis , un^uibus pai- 
marum , plantarumque binis testa ovata , acute 
serrata , Linn. ; Testudo pedibus natatoriìs , unguì- 
bus acuminatis , palmarum , plantarumque binis , 
tìronov. Mus. Questa tartaruga si trova più par- 
ticolarmente nel mare, che bagna la parte dell' 
America , situata sotto la zona torrida . Ha essa 
la testa ovale, alquanto convessa nella parte su* 
periore, coperta di scaglie poligone, e di diver- 
se figure ; la parte anteriore è ottusa , ed ha pot 
chissimo sporgimenio , le parti laterali sono con- 
vesse ; gli occhi grandissimi , sporgenti fuori della 
testa , e guardano per la parte anteriore ; le pal- 
pebre sono spessissime, crespe, e quasi fatte a 
guisa di mammelle; il muso è corto, aguzzo, e 
guarnito di punte; le narici sono incavate in un 
tubercolo di sostanza molle , che s' innalza sulla 
parte superiore del muso; l'una e l'altra hanno 
un solo foro largo e rotondo ; la mascella infe- 
riore è molto più corta della superiore , ed è ter- 
minata in punta aguzza , e ricurva ; il collo è 
grosso, rivestito d'una pelle lenta, crespa, c 
guarnita di tratto in tratto di scaglie callose; il 
corpo è ovale , e chiuso in una scaglia formata 
da tredici lame, le unc esagone, e le altre pen- 
tagone ; gli orli di questa scaglia sono sottili, 
e dentati a guisa di sega; le lame, che ricuo- 
prono il dorso , in numero di cinque , sono solle- 
vate a guisa di. gobba, le altre seno schiacciate; 
Lquattro piedi sono piatti , ed in una situazio- 
ne orizzontale , senza divisione , fanno le veci di 
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natatoie, e sono coperte di scaglie callose; i pie- 
di anteriori sono grandissimi, allungati, armati 
di due ugnc sull’orlo anteriore, che è grosso ; 
l’orlo posteriore è sottilissimo , e rettilineo; i 
piedi posteriori sono più corti , e più larghi de- 
gli anteriori, sono di forma bislunga , e riton- 
data; hanno ancora due ugne sull’orlo anterio- 
re, il quale, come nei piedi' d’ avanti , ha più 
spessezza dell’ orlo posteriore; la coda è corta. 

Si troverà all’articolo Tartaruga t l’uso che si 
fa della carne, e della scaglia della tartaruga Ca- 
retta . 

CARRUBO, e CARRUBA, o CARUBO , e 
CARUBA. Caroba., aut siliqua edulis t C. B. Pin. 
400. Tourn. 578. ; Cer aloni a siliqua y Linn. Fran. 
Caroitbicr y ou Caronte. Albero di mezzana gran- 
dezza, di cima diffusa, i di cui rami sono tor- 
tuosi; il tronco bitorzoluto, la corteccia bruna; 
le foglie sono spesse, consistenti, nervose, ver- 
di, coriacee, quasi rotonde, c non cadono in in- 
verno . I fiori maschi , ed i fiori femmine ven- 
gono sulla parte nuda dei rami , e sopra diffe- 
renti individui. 1 maschi hanno cinque stamine 
giallastre , e formano dei grappoletti rossi ; i fio- 
ri femmine sono formati di cinque tubercoli sen- 
za petali : succede al pistillo un frutto che ha 
la forma di un baccello schiacciato , spesso negli 
orli, liscio, coriaceo , lungo un mezzo piede, 
e più , largo un pollice , e mezzo , e si chiama 
Caruba . Questo baccello alquanto arcuato rac- 
chiude alcune semenze schiacciate, dure, lustre, 
•; contenute in alcune cellule trasversali , incava- 
te 
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te in una polpa succulenta che riempie V intcrio- 1 
re del baccello . Questa polpa è della consisten- 
za di un succo denso > nericcio, melati, dolci- 
gno , ed ha qualche somiglianza colla midolla del* 
la cassia. Quando la Gamba è fresca, ha un_» 
sapore ingrato , ma matura che sia è molto gra* 
zioso t vicn riguardato come becchico . Gli Egi- 
ziani estraggono da questo frutto un mele molto 
dolce , che fa agli Arabi le veci di zucchero . 

Se ne fa uso per confettare i tamarindi, ed al- 
tri frutti ; ha esso anco una virtù lubricatica . In 
Siria , ed in Egitto si ricavava anticamente dal 
medesimo , per mezzo della fermentazione , una 
specie di vino . Il Gambo era una volta comu- 
nissimo in Palestina , io Giudea , ed in Egitto : 
se ne vede ancora una quantità grande io Proven* 
za , in Ispagna , ed a ^apoli . Nei luoghi ov' è 
comune , i suoi frutti servono di nutrimento ai 
poveri , e per ingrassare il bestiame ; ma un tal 
cibo cagiona la diarrea, e dolori di ventre. Il 
Gambo è diffìcilissimo a coltivarsi in Francia. 
Ha il legno duro , ma buono da porsi in_» 
opera . 

GARTA GEOGRAFICA . Conchiglia unival- 
va y adorna di una striscia di punti bianchi , ri- 
levaci , o sia convessi , e concavi , che eccitano 
r idea dei luoghi del globo terrestre ; appartiene 
questa conchiglia alla famiglia delle porcellane , 

* Vedete questa parola. 

il sig. Ernst dà ancora il nome di Carta Geo- 
grafica a due specie di farfalle diurne, che cam- 
minano sopra quattro gambe soltanto, e proven. 
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gono da bruchi spinosi , i quali sì cangiano in 
. crisalidi angolose, nude, c sospese per la coda. 
Si distinguono due specie di taì bruchi , ciascu- 
no dei quali dà la sua specie di farfalla , la spe- 
cie bruna , e la specie leoriata . 1 bruchi dellc_> 
medesime vivono in giugno , in piccola società , 
sull’ ortica, che cresce all’ombra nel principio 
dei boschi, in Alsazia, in Lorena , e nei con- 
torni di Francfort , e di Ermangcn . Hanno sul- 
la testa due spine molto lunghe , che formano 
come due specie di corna; l’anello del collo ne 
è privo ; i due anelli seguenti ne hanno quattro 
per ciascheduno ; gli altri sette , parimente per 
ciascheduno, e l’ultimo quattro, settanta spine 
in tutto . La loro crisalide è angolare, nuda, e 
sospesa per la coda . Le farfalle che ne escono , 
hanno qualche cosa di singolare nel disegno , e 
nei colori delle ali. Nelle unc le parti bianche 
dei due lati delle ali sono più o meno seminate 
di nero ; in altre hanno al di sopra una soln__, 
striscia di colore Iconato , altre finalmente han- 
no due , ed anche tre di queste striscie medesi- 
me ; le nervosità gialle delle ali per la parte di 
sotto , disposte appresso a poco a guisa di stra- 
de , e di fiumi sopra un piano , i di cui interval- 
li fossero riempiti da terre di diversi colori , fan- 
no nascere naturalmente 1’ idea di una Carta Geo- 
grafica ; e tali disegni appunto sono quelli, che 
le hanno fatto imporre questo nome. Le descrit- 
te farfalle volano con grazia; comunemente si li- 
brano sulle ali , e si riposano volentieri su i fio- 
ri radiati, c sul garofino d’india , a preferenza 
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di tutti gli altri . Vi è ancora la specie chiama» 
ta Carta Geograhea rossa , nella quale gl’ inter- 
valli sono molto più grandi , e di un colore gial- 
lo di paglia . 

CAKTAMO. Lit, Cartbamus . Fran. Cartame , 
Nome di’ un genere di piante dai fiori composti 
llosculosi , che ha delle relazioni con le carline, 
e coi cardi , e che comprende erbe , le foglici 
delle quali sono alterne , più o meno spinose, ed 
ì di cui fiori spesse volte circondati di brattee ^ 
hanno le squame esteriori del calice cariche di più 
d’una spina; i llosculi sono tutti ermafroditi , in- 
fundibuliformi , regolari , e quinquifidi , situaci 
sopra un ricettacolo carico di peli , c circondati 
dal calice comune . 11 frutto consiste in molte 
semenze ovali , angolari , per lo più coronate di 
peli, o pagliuole . Vi è: il Cartamo lanoso coi 
llosculi gialli ; è esso il cardo santo dei Parigi- 
ni . Il Cartamo di creta , il quale sembra una va- 
rietà soltanto del precedente; ma ha i fiosculi 
biancastri . 11 Cartamo coi fiosculi azzurrognoli . 
Cnicus caruleus asperior, Bauh. Pin. 378. , Tourn. 

450. ; questa specie cresce in Ispagna, c sulla 
Costa di Barbaria. 11 Cartamo dalle foglie lun- 
ghe . Cnicus caruleus umilis montìs htpidi , Tourn. 

451. ; cresce un?, tale specie nei siti montuosi 
della Francia meridionale, ed ha i fiosculi azzur- 
ri . Il Cartamo nano. Cnicus caruleifs umilis-, •&' 
mitior , Tourn., di alcuni siti sabbiosi, in Fran- 
cia . 11 Cartamo arborescente di Spagna . Cnicus 
Hispanicus arborescens , fatidissimus , Tourn. ; le 
sue foglie sono ensiformi, verdi , venate, spino- 
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sìssrme agli orli, co! fiore giallo, e di un grato 
odore , secondo Linneo . Il Cartamo macchiato , 
che è il cardo maria . Vedete questa, parola . Il 
Cartamo in corimbo , o il camaleone nero , dell’ 
Italia , c dct'a Turchia europea . Carthamus co- 
rymbostts , Lino. Canuclcn niper , umbellatus , fio- 
re caruleo hyacinthìno ^ Bauh. Pin. 380.; questa 
specie è orribilmente ispida ; ha le foglie verdo 
nericce, ed i fiori azzurro chiari . 11 Cartamo 
dalle foglie biancastre, c dalle spine gialle . Cni- 
CHS polycephalos canescens , aculeis ftavescentibus 
munitus , Tourn. 451.; ha i flosculi porporini, si 
trova questa specie in Ispsgna , e nelle parti me- 
ridionali della Francia, li Cartamo graticolato. 
Cnìcus exiguHs , capite cancellato , semine tomento- 
so , Tourn. 451. attractilis cancellata, Linn. ; una 
tale specie, che si trova in Ispagna, in Lingua- 
doca, e nell’Isola di Candia > è biancastra , e 
carica di un cotone simile a una tela di ragno ; 
i suoi fiori sono di un’azzurro porporino, l’in- 
teriore del calice mostra una specie di graticola , 
nella quale, secondo Linneo, restano talvolta im« 
prigionate le mosche. Il Cartamo gommifero. 
Cniciis carlina folio acaulos , gommifer , aculeatus , 
flore purpureo, Tourn. Cor. 33.; questa specie si 
trova nelle Isole dell’Arcipelago, la sua radice 
' abbonda di un succo latteo , viscoso , di un gra- 
to odore, e gommoso. Il Cartamo dai rami li- 
gnei di Africa . Il Cartamo dalle foglie non spi- 
nose, delle terre Magellaniche. Il Cartamo dai 
fiori bianchi, e dalle foglie di salcio, dell’Iso- 
la di Madera . 
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La spfcie più utile è la seguente . 

. CARTAMO, o ZAFFERANO BASTARDO. 
Carthamus offietnarum , fiore croceo , Tourn. Inst. 
457.; Carthamus t sive Cnicus sativus , C.B. Fin. 
378. ; J. B. 379.; Carthamus tinctorius , Linn. 
i 65 i. E' questa una pianta annua, originaria di 
Egitto , e che si coltiva per la tintura in alcune 
provincle di Francia , d'Italia , e di Spagna } ha 
il fusto dritto, e stabile, e s’innalza all' altezza 
di un piede c mezzo 5 le foglie sono alterne , 
con tre nervosità , ed abbracciano il fusto medesi- 
mo ; sono liscie , ma armate agli orli di piccole 
spine rigide, i fiori sono composti di fio sculi fi- 
brosi , lunghi più di un pollice, di un bel ros- 
so di zafierano cupo, e laciniati in cinque par- 
ti . A questi fiori , che in commercio si chiama- 
no , zafferano bastardo > o zafferano di Germania-;.. 
Safranum , succedono piccoli semi terminati a_.« 
modo di picca , bianchi, lustri, sprovveduti di 
fiocchetti , ed ognuno dei quali contiene una 
mandorla oleosa , di un sapore dolce da princi- 
pio , ed acre in seguito . Questo seme è chia- 
mato da alcuni , seme di perrocchetto , perché 
questi animali lo mangiano con avidità , e ne 
restano ingrassati senza esserne purgati , laddove 
il medesimo seme è un purgante per gli uomi- 
ni . Si fa poco uso di un tal seme in medicina . 
Quando s’ordina per incidere gli umori viscosi , 
si unisce a qualche rimedio stomatico. S’impie- 
ga il fiore nella tintura per dare ai drappi di se* 
ta le belle tinte più o meno cariche di color di 
ciliegia, di ponsò, e di rosa. Se ne servono an- 
cora i mercanti di piume . K 3 Dai 
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Dai fiori di quctto zafferano bastardo si ritrae 
parimente un bel rosso, di cui fa uso il bel . 
sesso, per imitare l’incarnato naturale, che man- 
ca talvolta al loro volto: si chiama una tal pol- 
vere , rosso vegetabile , o vermiglione di Spagna , 
e di Portogallo , o lacca di Cartamo . Ecco il • 
metodo di preparare questo rosso vegetabile . Si 
prendono i flosculi secchi del Cartamo , o zaf- 
ferano , si mettono in sacelli di tela, che s’im- 
mergono in. un’ acqua corrente, o che deve al- 
meno spesso rinnuovarsi ; un uomo, munito di 
zoccoli , monta sul sacco , e lo pesta finché ne 
esca l’acqua senza alcuna tinta gialla , ed assolu- 
tamente chiara, quindi si mescola con questo zaf- 
ferano , in dose di cinque o sci per cento del 
suo peso, sale di soda, o ceneri clavcllate ; vi 
li versa sopra acqua fredda purissima , e si ot- 
tiene un liquore giallastro, che mescolato col 
sugo di cedro, depone una specie di fecula, che 
si attacca al fondo dei vasi , nei quali si conser- 
va , c che si travasa successivamente , finché ne 
rimanga estratto tutto il colore rosso ; questa me- 
desima fecula appunto è quella , che mescolata 
col talco in polvere , ed umettata col sugo di ce- 
dro , o ancora coll’acqua, forma una pasta, che 
si mette in alcuni vasetti , e che si fa seccare . 

CARTILAGINE. Lar. Cartilago. Fran. Carti- 
/jge . E’ una delle parti solide del corpo dell’ 
animale, bianca, levigata, uniforme, flessibile, 
ed elastica , meno compatta di un osso ; ma più 
dura di Qualunque altra parte. Le Cartilagini 
sembrano appresso a poco della natura medesima 
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delle ossa, le quali prima sono srate Cartilagi- 
ni. Vedete all' artìcolo Osso, e nel proseguimen- 
to deir Istoria diir Domo . L’uso delle Cartilagi- 
ni è d’impedire, che restino offese, 0 ferite le 
ossa per mezzo del continuo attrito , di unirle_s 
l’uno all’altro per sincondrosi , di contribuire al- 
la conformazione di alcune parti , quali sono il 
raso , le orecchie , la trachea , le . palpebre , cc. 

CARUDO . Labrus rupestrìs , Linn. Fran. Caru- 
de . Pesce del genere del labro , che si trova nel 
mare della Novergia . Dice Linneo , che ha esso 
una macchia bruna sull’ orlo superiore della co- 
da. La natatoia dorsale ha trentun raggi, i di- 
ciassette primi dei quali sono spinosi ; le petto- 
rali ne hanno quattordici per ciascheduna, le 
abdominali , sci , uno dei quali spinoso ; quella 
dell’ano, dicci; quella della coda tredici. 

CARIJGO . Lat. Xantornus , Fran. Carouge . 
Sembra che questo uccello si trovi soltanto in 
America, e se ne contano almeno dieci, tra spe- 
cie , c varietà; i più grossi uguagliano appres- 
so a poco il tordo, c gli altri il frinpuello ; al- 
cuni hanno un canto molto dolce. Si distingue 
il Carugo di Cajenna , Tav. col.6oj.fig. 1.; la 
testa, la gola, il collo, ed il petto sono di un 
color di marrone cupo ; la parte supcriore del 
dorso è di un nero di velluto , siccome ancora 
le penne delle ali , e della coda ; sono ugual- 
mente neri i piedi, le ugne , c la parte supc- 
riore del becco; il rimanente della piuma è di 
color marrone cupo; la base della metà inferiore 
del becco è bigia ; questo Carugo si trova an- 
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che alla Martinicca . Si distingue un’altro Caru- 
go di Cajenna , Tav. col. ^43. ha la testa gialla » 
e si chiama cuffia gialla. Vi è : il Carugo dalla 
testa gialla , chiamato culo giallo di Caìenna , o 
Carugo dell’Isola di S. Tommaso, Tav. col. 
fig. I. e 3.; è esso la damigella degli abitanti di 
S. Domingo : si trova questo Carugo ancora al 
Messico , Tav. col. $. Il Carugo uliva della Lui* 
giana , chiamato impropriamente Carugo del Ca* 
po di Buona Speranza , Tav. col. 6oj. fig. 3 . II 
Carugo bruno fulvo, screziato di nero, del Mes> 
sico . Riguardo al Carugo azzurro di Madras, 
ed al Carugo dalla gola gialla del Capo di Buo* 
na Speranza, sembra che questi uccelli siano Tan- 
garas . Fedete questa parola . Questi Carugbi co- 
struiscono nidi bellissimi , formati di fibrille di 
piante e di foglie secche , intrecciate le une colle 
altre , e formano dei segmenti di un globo vuo- 
to, che fosse separato in quattro porzioni ugua- 
li ; cucito il tutto sopra una foglia di banano , 
o di qualche altro albero, con tanta maestria, che 
la foglia medesima forma uno dei iati del nido . 

CARVI, o CUMINO DEI PRATI. Carum y 
Dod. Pempt. Carum carvi, Linn. 378. C«wi- 
num pratense. Carvi officinarum , C. B. Pin. 158. 
Fran. Carvi, ou Cumin des prés . F.’ questa una 
pianta bisannua, che mette molti fusti alti un 
piede e mezzo, rotondi, ramosi , nodosi, qua- 
drati , e vuoti ; le sue foglie nascono come a paja» 
lungo una costa, e sono minutamente frastaglia- 
te. l fiori, che sono bianchi , disposti. in giglio , 
nascono sopra umbelle, sostenute sulla cima del- 
la 
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la pianta! a tali fiori, che poco durano , succe- 
dono semi lunghetti, convessi da un Iato, con- 
cavi dall’altro , adorni di tre scannellature, di 
un verde oscuro, di un odore di finocchio, di un 
sapore di aniso , di cumino , e di pastinaca . Que< 
sto seme è uno dei quattro gran semi calidi , ed 
entra nella composizione del rosolio, o acqua di 
sette semi . Si ricava dal medesimo per via di 
distillazione un’ olio essenziale , acre , e molto 
penetrante, che sciolto in un buon spirito di vi- 
no, ed iniettato nell’orecchio, è eccellente per la 
sordità. Il Carvi è, generalmente parlando, un 
potente carminativo , che viene, abbondantemente 
nei prati asciutti della Linguadoca , e della Pro- 
venza . Si pretende che sia stato chiamato Carvi , 
dalla Caria , che è un paese dell’ Asia minore , 
in cui lo trovarono gli antichi . 

CARYOCAR. ledete Torta noce. 
CASCARILLA DELLE OFFICINE. Ut. Ca- 
scartila. Ve zn. Cascarille des boutiques y ouchacrel- 
Ut cu Cascalote. E’ questa una scorza ugualmen- 
te nota ai Naturalisti sotto i nomi di chinachi- 
na bigia aromatica, e di scorza eleuteriana . £’ 
essa una prima corteccia ruotolata , c grossa co- 
me quella della cannella, della grossezza , e del- 
la lunghezza dell’ indice , più cenerina esterior- 
mente, di color di ruggine di ferro interiormen- 
te , di un sapore amaro , e di un odore aromati- 
co soave quando si brucia. Ci viene recata dall’ 
America, specialmente dai Paraguai . Alcuni ne 
mescolano nel tabacco da fumare, per corregge- 
re il cattivo odore di questo , se ve «c re rese- 
ti 
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ta una dose eccedente, ubbriaca piò de! tabacco 
istcsso. Si adopra in polvere, in essenza, in.j 
estratto, ed in infusione: è febbrifuga, c può 
sostituirsi, quando ve n'è scarsezza, alla china, 
ed al simarouba . E’ buonissima per arrestare il 
vomito , ed i locchj , o flussi di sangue troppo 
abbondanti . Si brucia talvolta negli appartamenti 
per profumarli. Il sig. Boulduc dice, che *la Ca- 
scarilla dà per mezzo dello spirito di vino più 
estratto resinoso di qualunque altro vegetabile co- 
nosciuto , c che ha sopra la china il vantaggio 
di agire ugualmente presa in minor dose, senza 
aver bisogno di essere continuata per un tempo 
ugualmente lungo . Dice il medesimo Autore , 
che fu essa ordinata nelle dissenterie del 1709. 
con esito cosi felice , che T ipecacuana vi perdè 
la sua riputazione . 

L’arboscello, che dà la Cascarilla è il croto- 
ne dalle foglie di chalef. Croton Cascarilla, Linn. ; 
l{icmoides ( Americana ) , oeleagni folio , Plum. 
Spec. ao. , Tourn. ; ed è la salvia del porto 
di Paix , di Nicolson . Si alza come un rosmari- 
no , all’ altezza di tre fino a sei p’edi ; il suo 
tronco, alquanto corto, e molto grosso, mette 
molti rami maestri ramificati, fragili, ed odoro- 
si: i rami minori sono cilindrici, frondosi, e 
ricoperti di una corteccia di colore bigio bianco; 
le foglie sono caudate , alterne , lanceolate , c 
quasi simili a quelle del mandorlo, intierissime, 
piane, colla superficie supcriore seminata di sca- 
gliette orbiculari , c biancastre, con un punto in ~ 
mezzo, c colla superficie inferiore biancastra: i 
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fiori si maschi, che femmine sono disposti in_» 
ispiga alla sommità della pianta; i maschi sono 
forniti di petali , in numero di cinque, bianchi, 
, o porporini , le foglie , i rimessiticci , e special- 
mente la corteccia hanno un odore gratissimo , 
particolarmente quando si bruciano; il sapore del- 
le medesime è alquanto acre , ed amaro : cresce 
questo arboscello a S. Domingo , nei luoghi asciut- 
ti, e sassosi, e segnatamente verso il porto di 
Paix . Cresce ancora nelle Isole di Bahama, ed 
in diversi luoghi dell’ America meridionale. Vi è 
chi pretende , che la Cascarilla sia una delle so- 
stanze meno corrosive , delle quali si fa uso nel- 
la tintura , e che faccia il più bel nero possibi- 
le : ciononostante è questo nero istesso cosi pe- 
netrante, che gli stracci meno a proposito per 
una bella tinta, divengono coloriti di un bel ne- 
ro senza preparazione alcuna . Gli abitanti della 
California hanno insegnato agli Spagnuoli del Mes- 
sico r arte di ricavare il bel nero accennato da 
questo vegetabile , e di applicarlo sui drappi in 
una maniera durevole . 

CASCATA, ledete Cataratta. 

CASCAVHL, o CASCABEL. Vedete Bolci- 
ninffta . 

CASCHIVO. Mormyrus angutlloides , Linn. 
Fran. Caschive . Pesce del genere del mormiro, 
che si trova nel Nilo ; le aperture delle branchie 
' sono strette , e senza operculi , e la membrana , 
che le accompagna , è composta di un solo ossici- 
no; la coda è divisa in due lobi ottusi. Vedete 
adesso l'artìcolo ( specie di mormiro). 

CA- 
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CASCAR, Tav. col. 305. Lat. Casoarius , aut 
Casoris . Fran. Casoar . Genere di uccello dcllc_> 
Indie , chiamato ancora dai naturali del paese 
• èmeu 1 0 émé . 11 Casoar dopo lo struzzo , è il ^ 
più grande degli uccelli , ed è rimarchevole per 
alcune singolaritii, che gli sono particolari. 

Non si erano veduti i Casoar in Europa pri- 
ma dell’ anno 1597. > * niun’ Autore oc aveva fat- 
to menzione. Gli Olandesi, nel ritorno dal loro 
primo viaggio alle Indie, ne recarono uno, che 
loro era stato donato come una rarit<i , da un 
Principe dell’Isola di Clava. Il Governatore di 
Madagascar ne comprò uno dai mercanti , che ri- 
tornavano dalle Indie , e Io mandò al serraglio 
di Versailles nel lóyi. Questo uccello vi si con- 
servò vivo per lo spazio di quattro anni . La de- 
scrizione del medesimo è nelle memorie deU'.Ac- 
cademia Ideale delle Scienze, tomo III. parte 2 . 
P^Z' * 57 * Questo Casoar aveva cinque piedi e 
mezzo dall’ estremità del becco a quella delle 
ugne ; il becco era lungo quattro pollici, c sci 
linee , ed il piede dodici pollici . 

Il vero clima del Casoar sembra il mezzodì 
della parte orientale dell’Asia; il suo dominio 
comincia, per dir cosi , dice il sig. di Buffon, do- 
ve finisce quello dello struzzo, il quale non ha 
mai passato il Gange; laddove il Casoar si tro- 
va nelle Isole Molucche, in quelle di Banda , di 
Giava , di Sumatra , e nelle parti corrispondenti 
del Continente . 

Si vede nel gabinetto del Re un Casoar alto 
più di cinque piedi, colla testa guarnita di piu- 
me j 
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me , e porta una specie di elmo di color rossi- 
gno; questa escrescenza altro non è, che una_# 
porzione del cranio . 

Quello che abbiamo veduto a Parigi nel 17^5. 
era alto quattro piedi , c fummo assicurati , che 
aveva un anno soltanto : aveva la testa piccola_> 
relativamente alle altre sue proporzioni ; sopra di 
cui alla parte anteriore oravi una specie di elmo 
nero d’avanti , giallo sui lati, e gettato indietro: 
questo elmo, che nasceva all’ origine del becco, 
si stendeva sulla base del cranio fino al mezzo 
della testa; s’innalzava quindi all’altezza di due 
pollici e mezzo, e si sarebbe quasi detto, che 
fosse un cono tronco di un pollice di diametro 
alla base, e di tre linee alla sommità: una tale 
protuberanza veniva formata dal gonfiamento del- 
le ossa del cranio , ed era ricoperta di strati con- 
centrici di una sostanza analoga a quella del cor- 
no ; il becco era lungo quasi cinque pollici , drit- 
. to , quasi conico , la parte supcriore ciò non ostan- 
te era curvata in arco ; il suo sguardo era viva- 
ce , gli occhi meno grandi relativamente al mea- 
to uditorio ; l’iride degli occhi di un giallo di 
topazio, e la cornea eccessivamente piccola in 
proporzione del globo dell’ occhio, il che dava 
all’animale uno sguardo non meno feroce, che 
straordinario; la palpebra inferiore era la più 
grande , c la superiore era guarnita in mezzo di 
una fila di piccoli peli neri , la quale diveniva 
rotonda sopra l’occhio a modo di sopracciglio , e 
formava a questo Casoar una specie di fisono- 
mia, che la grande apertura del becco finiva di 
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rendere minacciosa . Aveva esso sulla parte infe- 
riore del collo, sopra il sito, in cui comincia 
ad essere rivestito di una sorte di piume, duc_> 
appendici rotonde , carnose , e di un rosso azzur- 
rognolo . Il Casoar ha come lo struzzo, uno spa- 
zio calloso , e nudo sopra lo sterno prodotto dal- 
la pressione, e dal peso del corpo, quando l’uc- 
ccllo si accovaccia, ed una tal parte è ancor più 
rilevata, e più sporgente nel Cascar, che nello 
struzzo ; si pretende per altro , che le penne vi- 
cine , che sono lunghe , ricuoprano talvolta la par- 
te medesima . La parte inferiore del collo , ed il 
corpo intiero , le cosce fino alla massima vici- 
nanza del ginocchio, erano rivestite di piume del- 
la medesima forma tutte, e della medesima strut- 
tura : queste piume, in tatti i Casoar, differi- 
scono molto da quelle degli altri uccelli , e si 
prenderebbero a prima vista , per pelo di cigna- 
le ; hanno esse per la maggior parte due lunghi 
fusti, spesse volte di lunghezza disuguale, schiac- 
ciati, e che escono dal medesimo cannello mol- 
to corto, attaccato alla pelle; le barbe ne sono 
disunite, dure, terminate in punta, rade, bru- 
nonericcic all’ estremità , lustre , c sembrano, co- 
me lo abbiamo detto adesso , più simili al crino , 
che a una piuma. Le piume, o specie di peli, 
che cuoprono la testa, ed il collo, sono neri, 
corti, e cosi radi, che la pelle, la quale è di 
un’azzurro cangiante, si vede scopertamente . In 
una parola, se si osservi il Casoar con molta 
attenzione , sembra un animale peloso , iimbipe- 
de, coperto di setole, c non di piume: le più 
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corte di queste sono sulla parte inferiore del col- 
lo, e da questa parte vanno crescendo in lunghez- 
za fino al groppone , ove sono lunghe quattordi- 
ci pollici , ricadono a basso , e nascondono il si- 
to , in cui dovrebbe essere la coda, della quale 
il Cascar è affatto privo : l’ala , che non arriva 
a tre pollici di lunghezza è armata di cinque_> 
cannelli di piume, alquanto pungenti, curvati in 
arco secondo la forma del corpo . Questi cannel- 
li, alquanto simili a quelli dell’ istrice, sono di 
diverse lunghezze , ed hanno la medesima dispo- 
sizione , e la medesima proporzione , che le cin- 
que dita della nostra mano ; il più lungo di tali 
cannelli, che è quello del mezzo, ha undici pol- 
lici : tutti sono di un nero lucido . L’animale può 
raddrizzarli ad arbitrio , e perciò se ne serve es- 
so , per quello che si dice, come di una dife- 
sa, quando se ne vuol fare la caccia. II descrit- 
to uccello , in cui poco , o nulla si distin- 
guono ali propriamente dette , non vola in con- 
to alcuno ; ma ha molto rapido il corso ; ha cor- 
tissimi i piedi relativamente alla loro grossezza , 
ed alla forma del corpo; sono i piedi medesimi 
di un bigio giallastro, hanno tutti tre dita alla 
parte anteriore , c niuno alla posteriore ; le tigne 
sono nere . Le uova sono di un bigio cenerino , 
con tinte verdi, più lunghe di quelle dello struz- 
zo , seminate di una moltitudine di piccoli tuber- 
coli di colore verde cupo . Tale è la descrizio- 
ne del Cascar, la di cui specie è poco numero- 
sa , c l’età , ed il sesso del quale presentano le 
sole varietà, di cui hanno fatto menzione gli' 
Autori. Prc- 
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Pretendono alcuni , che il Cascar si serva an- 
cora dei piedi per difendersi , e che tiri calci a 
parte indietro , come un cavallo ; assicurano al- 
tri , che si avventa contro quello , chejo assale » 
c lo rovcrscia coi piedi , o che attacca obliqua- 
mente il suo nemico tirandogli calci . Il suo mo- 
to progressivo, dice il sig. di Buffon, è strava- 
gante ; sembra , che tiri calci indietro , facendo 
nel tempo stesso un mezzo salto avanti ; ma non 
ostante la sua cattiva grazia di camminare; si 
vuole , che ei corra più velocemente dei miglio- 
ri corridori. La velocità è un’ attributo cosi pro- 
prio degli uccelli , che i più pesanti di questa_ 
famiglia sono ancora più leggeri al corso dei 
più leggeri tra gli animali terrestri . La lingua 
del Casoar è corta a tal segno , che non gli si 
distingue dentro il becco; quindi è che egli pro- 
va qualche difficoltà nel bere . L’odore , che esa- 
la, è ingrato. 

L’ idea , che si ha del Casoar, è eh’ ei sia ma- 
ligno , c vorace ; non si attribuisce ai medesimo, 
cime allo struzzo , la facoltà di digerire i me- 
talli ; anzi si dice , che ha gli organi della dige- 
stione deboli; ingoia avidamente tutto ciò, che 
gli si offre ; e restituisce prontissimamente per 
.secesso tutto ciò che ha preso, e talvolta pomi 
della grossezza di un pugno , intieri , come gli 
aveva inghiottiti ; ed in fatti il tubo intestinale 
è talmente corto , che gli alimenti debbono pas- 
sare prestissimo; e quelli , che per la loro du- 
rezza sono capaci di qualche resistenza , debbono 
provare poca alterazione in un tragitto si picco- 
lo. 
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lo, specialmente quando le funzioni dello stoma- 
co sono viziate per alcune infermità . Si vuole 
che ei restituisca talvolta le uova di gallina , del- 
le quali è molto ghiotto, tali e quali le ha in- 
ghiottite , cioè tutte intere col loro guscio , e 
che inghiottendole per la seconda volta le dige- 
risca perfettamente; pare che i vegetabili formi- 
no la parte essenziale dell'alimento di questo bi- 
pede ; si vuole finalmente , che il suo grasso sia 
emolliente, maturativo , e buono per i nervi. 

CASSAVA , o PANE DI MADAGASCAR. 
Si prepara colla radice di una specie di ricino 
chiamato manihò . Vedete Manibò 

CASSIA . Lat. Cassia . Fran. Casse . Nome di 
un genere cM piante dai fiori polipetali , della_» 
famiglia delle leguminose , e che comprende un 
gran numero di specie , che sono erbe , arbusti , 
cd alberi , le di cui foglie sono alterne , compo-. 
ste, rd una sola volta alate, senza foglie dispari: 
ed i di cui fiori , disposti sopra grappoli ascel- 
lari , sono comunemente belli a vedersi ; hanno 
essi un calice di cinque foglioline floscie , con- 
cave , colorite, e caduche; cinque petali rotondi, 
concavi, aperti; dieci stamine disuguali: il frut- 
to è un baccello allungato , gonfio, o cilindrico , o 
schiacciato con tramezzi trasversali; più o meno 
completi , c che contiene moiri semi attaccati al- 
ia sutura superiore del baccello medesimo . Il 
sig. Cavaliere de la March ha descritto quaran- 
totto specie di questo genere , ch’ei distingue 
nella maniera seguente . 

Bom.T.VIIl. L Cas- 
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Cassia da uno fino a dodici paja 

DI FOCtIOLINE . . 

Vi ha: !a Cassia di filla dell’ India; è questa 
il 'tiìelia-^arei Indortm ^ Burm. Fi. Ind. 94. La_^ 
Cassia villosa, Cassia absus y Linn.; cresce in E- 
gitto, e neirindia; ha i fiori rossigni , segnati 
di vene porporine. La Cassia affilata della Giam- 
maica . Cassia viminea, Linn. La Cassia dalle fo« 
glie composte da due paia di foglioline , di Su- 
rinam . Cassia ^Americana tetraphylla , Housr. Re- 
iiq. t. 17. ; ha i frutti simili alla Cassia delle-» 
officine. La Cassia della Guiana . Cassia ^pou- 
cottita , Aublet . La Cassia del Malabar, Tacerà, 
Rheed. Mal. ; poco differisce dalla Cassia dai bac- 
celli .sottili, e quadrangolari, che cresce nclltj 
Indie. Càssia torà, Linn.: la specie osservata a 
Lima dal sig. Dcmbey , ha le stipole a modo di 
lesina. La Cassia bicapsular* , che è 1 ’ albero ba- 
stardo della Cassia . Cassia Hexaphylta siliqua 
bicapsulari, Plum.; questa specie si trova ncH’A- 
merica meridionale. La Cassia dalle foglie sboc- 
concellare, delle Antille . Cassia emarginata, Linn.; 
le sue foglie purgano come quelle della sena . 
La Cassia dalle foglie ottuse, dell’Isola di Cu- 
ba : la specie dai fiori gialli , c disposti in co- 
rimbo , dei contorni di Boenos-Ayrcs ; quella dai 
baccelli lunghi, e compressi, della Giammaica ; 
le foglie di questa, in tempo di notte, hanno 
Je code dritte , c le foglioline pendenti . Ln_j 
Cassia dalle foglie a modo di falce, deU’Ame- 
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fica. La Cassia della China. Flosflavust Rumph. 
Amb. ; Van-dzian-nam ■, scu Telc~dzìr-zan y Stnen- 
sìum , Conf. ; ha i fiori grandissimi * c di un_» 
bel giallo. La Cassia ornitopoidCy deli’ America 
meridionale; una tale specie è villosa > ed ha il 
fusto coperto di una peluria ferruginosa. La Cas- 
sia fetida . f'edete questa parola alF articolo Cassia 
fetida . La Cassia dai baccelli schiacciati . Cassia 
siliquis planis , Plum. ; si trova una tale specie.» 
oeir isola della Guadalupa ; le cellule trasversali 
dei suoi baccelli) si distinguono anche di fuori. 
La Cassia purgativa delle Spezierie. Vedete que^ 
sto articolo . La Cassia dai picciuoli seminati di 
atomi ferruginosi, dell' America. Cassia ^toma- 
ria y Linn. La Cassia villosa, della Giammaica. 
La Cassia dalle foglie lanceolate , o sena di Alea* 
sandria. Vedete t articolo Sena. La Cassia d’Ita- 
lia, che è la sena d’Italia. Vedete questa parola. 
La Cassia bifiora delle Antille . La Cassia villo- 
sa di America ; ha la medesima molte relazioni 
con la Cassia fetida, c sembra , che ne differi- 
sca soltanto per gli abbondanti peli -dei quali i 
carica. Dice Boerhave, che gl* Ipdiani infettano 
r acqua coi suo succo , e che in questa maniera 
stordiscono i pesci per prenderli quindi facilissi- 
mamente . La Cassia strisciante della* Giammaica. 
Cassia serpenst Linn. La Cassia dalle foglie di 
ligustro . Cassia ligustrina , Linn. ; Senna ligustri, 
folio y Plum. Tourn. diq. ; questa specie si trova 
alla Martinicca , nelle isole di Bahama , e nella 
Virginia. La Cassia dalle foglie di colore verde- 
mare, dei contorni di Pondichery . IVallia tagcray 
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Rhecd. Mal. La Cassia cotonacea del Brasile. La 
Cassia dai baccelli alati, che è l’erba dai datti- 
li. Vedete questa parola. La Cassia del Marylan- 
de ; le articolazioni dei suoi frutti mostrano all’ 
esteriore dei peli rossigni , i suoi fiori sono di 
un bel giallo . La Cassia di Suratte , ha i fiori 
di un bel giallo di arando . La Cassia dai bac- 
celli sottili dei contorni dell’Avana. La Cassia 
dei contorni di Siam . Questo albero , secondo il 
sig. Commerson , si coltiva all’isola di Borbone , 
per la bellezza de’ suoi fiori, e si chiama Siame- 
se. La Cassia dalle foglie di galega, o capraria 
delle Indie Orientali . Cassia sophera , Linn. ; Ton- 
nam-tavera i Rheed. Mal. La Cassia dai baccelli 
lunghi ,* e stretti dell' Isola di S. Domingo . Cas- 
sia minima arborekens , siliquis longis , & angu- 
stis, Plum. 

Cassia oa pIu’ói dièci paja di foclioline. 

Vi ha : la Cassia dalle auricole alla base delle 
foglie. Cassia auriculata^ Linn.; questa specic_» 
cresce nell’India, nei contorni di Madras. La cas- 
sia di Giava , hai fiori rossi, o giallastri; i frut- 
ti più sottili , e più lunghi di quella della Cassia 
delle officine, e non contengono alcuna polpa suc- 
culenta. Cassia fistula Sylvestris , Rumph. Amb. ; 
questa specie cresce ancora nelle Molucche . La 
Cassia del Brasil. Cassia fistula Brasiliana^ Bauli. 
Pin. 403. Tourn. 6ip.; è essa un’albero molto 
grande , e molto bello; e si trova parimente nei 
contorni di Surinam; ha i fiori di color di carne; 
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i suoi frutci sono baccelli grandissimi « della for. 
ma di una sciabla« lunghi da un piede e mezzo^ 
fino a due piedi , larghi almeno tre pollici , al- 
quanto compressi < massicci , pesanti , aventi da 
un lato, per tuttala loro lunghezza , due costulc 
rilevate , c cilindriche ; e daH’altro lato , una costa- 
la semplice ; la polpa è amara , e di un’ingrato sapo- 
re. La Cassia crestata . Cassia camte crista ^ Linn.; 
si trova alla Giammaica, alle Barbade, e nella^ 
Virginia . La Cassia dai baccelli simili a quelli 
dell’ orobe . Cassia glandulosat Linn.; cresce alia 
Giammaica. La Cassia dalle foglie di sensitiva : 
Cassia mimosoides t Linn.; si trova nell’ India, e 
nell’ isola di Ceilan . La Cassia dal fusto ripiega- 
to in serpeggiamenti rettilinei, del Brasile; Ctfs- 
sia flexuosat Linn. La Cassia dalle foglie strette, 
deir isola di Giava. Oeschinomene mitis? Pluk. 
Alm. 25*. Tav. 5. f. 2. La Cassia occhieggiante 
della; Virginia . Cassia nictitanst Linn.; ^mana 
tfiasla, Rumph. Amb. La Cassia dal fusto giacente. 
Cassia procumbeits t Linn.; Si trova nelle Indie, 
e nella Virginia. La Cassia nana, della China, 
e delle Indie Orientali. Cassia pumila y mimosa, 
pumilay Idaderaspatanay ec. Pluk. Alm. 252., tab. 
120., f. I. La Cassia dalle foglie corte di Mada- 
gascar; i peduncoli sono più lunghi delle foglie. 
. CASSIA delle spczierie, o Cassia solutiva . Cas- 
sia nigra y Dod. Pempt. 787. Fran. Casse des bou- 
tìques , ou Casse solutive . £’ un baccello duro , 
lungo un piede e mezzo in circa, cilindrico, di 
un poco meno di un pollice di spessezza , colla 
corteccia lignea, e sottile, di un pero d| casta- 

I i gno» 


Digitized by Google 


i66 


C A S 


gno y e che a piccoli colpi di martello , si divide 
in due parti longitudinali , nel sito delle suture^ 
l’ interiore è suddiviso , in tutta la lunghezza 
in molte cellule, da tramezzi sottili, trasversali 
paralleli, c lignei: ogni cellula contiene una pol- 
pa midoliosa , dolce , nera , ed alquanto zuccneri- 
na; contiene inoltre ogni cellula un seme gialla- 
stro , cordiforme , c schiacciato . 

Nasce questa Cassia sopra un grand’ albero , 
che cresce prestissimo in Africa, in Egitto, nel 
Levante , ad Alessandria , ed in tutti i paesi cal- 
di delle Indie Orientali ; d’onde, secondo gli 
Autori della Materia Medica, è stato trasportata 
in America, segnatamente alle Antille, ncl’Bra-. 
sile, e nel Messico, ove si è quasi naturalizzato. 
L’ albero , che produce questo frutto , si chiama 
in francese Caneficier , o Cassier franche , cioè al- 
bero della Cassia domestico. Cassia fistula , Lian.i 
Cassia purgdtrix , J. B. ; C 9 n»a, Hort. Mal.; Cas- 
sia fistula ^lexandrina ■, Bauh. Pin. 403., Tourn.' 
619.; è il Keleti dei Caraibi . Viene un tal al- 
bero nelle basse colline , c nella pianura ; haquaN 
che somiglianza col nostro nocciuolo ; il legno è 
duro, e di color di castagna chiaro; le foglie_> 
sono grandi , c lanceolate , i fiori vcrdogialiastri, 
grandi , coi petali venati ; sono disposti in nume- 
ro di circa venticinque insieme sopra bei grappo- 
li , alquanto radi , lunghi otto o dicci pollici , 
ed ascellari. L’albero della Cassia fiorisce nell* 
America in aprile , ed in maggio : quando è in 
fiore è totalmente spogliato di fòglie . I bastoni , 
o baccelli di Cassia ancora gialli, teneri, e ver- 
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dicci > si chiamano dai francesi Canéfict, Canefì- 
tittm . Questo frutto della forma di un bastone è 
pendente dal ramo; diviene di un bruno neric- 
cio» giunto a maturiti; quando tira vento si ur* 
tano gli uni cogli altri questi frutti, e cadono. 
<jli Ebrei, prima del loro esilio dall’ America, 
avevano T arte di fare questa Cassia ancor ver- 
de in confezione , e di renderla gustosissima an- 
che al palato degli Europei . O che una tal Na, 
zione abbia seco portato via il secreto , o che 
sia peggiorato il suolo (il che deve influire su i 
vegetabili) , è cosa certa che non si fanno pifc 
presentemente queste confezioni . La Cassia cosi 
preparau è. buona .per sciogliere il ventre . Gene* 
ralmente parlando , la Cassia i un purgante mo- 
deratissimo, un buon rilassante, che non è fla^ 
toso, quando sia ben preparata* comunemente si 
confetta una tal polpa con zucchero , o siroppo 
di viole; e si aromatizza con l’acqua di fiori di 
arancio. La Cassia monda, cioè, la polpa sepa- 
rata dal baccello, e dal seme, per mezzo di un 
setaccio di crino , è impropriamente chiamata flo- 
re di Cassia , medulla Cassia ; applicata esterior- 
mente , è utilissima nell’ inflammazione del fega- 
to , e nella gotta . 

CASSIA AROMATICA . Gli Antichi hanno 
dato questo nome , e quello di Cassia siringia , 
alla nostra cannella. FedeU questa parola. 

CASSIA IN BASTONE delle Spezieric . E’ il 
frutto dell’ albero della Cassia descritto qui sopra. 
Vedete Cassia delle Spezierie . 

CASSIA FETIDA . Fran. Casse puante , ou Cas- 
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sìer puant . AI Brasile , ed alle Isole- sotto 
vento si è dato questo nome nd una pianta le- 
guminosa , di cui vi SODO due specie . La prima 
Cassia Americana fetida , foliis oblonffis glabris > 
Tourn. 619.; ed è il piscilo fetido di Nicolson . 
C^uesta pianta cresce senza cultura nelle savanne 
(terreni allagati), e nelle siepi . Mette dalla ra- 
^’ce , che è amara , serpeggiante a poca profon- 
dità, grossa, e lunga , fusti alti tre o quattro 
piedi , verdicci , cenerognoli , nodosi , lignei, che 
si dividono in molti rami , ciascuno dei quali 
porca otto o nove foglie disposte a pala, o con- 
iugate, bislunghe, aguzze, verdi sopra, bianca- 
stre sotto , cogli orli ruvidi al tatto , molto pur- 
gative , c di un sapore , e di un’ odore dispiace- 
volissimi. Nascono i suoi fiori all’estremità dei 
rami , e molto somigliano a quelli dell’ albero 
della Cassia, e sono composti di cinque petali 
gialli. Ai fiori suddetti succedono piccole sili- 
que lunghe cinque, o sei pollici, talvolta alquan- 
to schiacciate, c curve, ma ordinariamente drit- 
te , rotonde , grosse come una penna di oca , 
che divengono scuriccle a misura che maturano, 
sono ripiene di semi cenerognoli , numerosi, piccoli, 
stretti, gli uni addosso agli altri . La seconda spe- 
cie si chiama pisello fetido dalle foglie di Sena , Cas- 
sia fetida , foliis Sennn ; cresce lungo le rive , e non 
differisce dall’ altra , che per le foglie , le quali 
sono più strette dalla parte della coda , più ot- 
tuse all’ estremità , e spesse volte quasi rotonde; 
e per le silique pendenti , c più lunghe di quel, 
le della precedente . Si vuole che queste fòglie 
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si riserrino , r si aggomitolino la sera tosto che 
i tramontato il sole, come se provassero una_j 
•pecic di sonno; il loro risvegllamento si mani- 
festa la mattina per mezzo di una nuova dilata- 
zione . Ambedue le specie fioriscono tutto l’an- 
no ; le foglie sono purganti , c risolventi , e si 
fanno entrare nei cataplasmi ; i semi posti in in- 
fusione nell’ aceto sono buoni per guarire la scab- 
bia : la radice è alessifarmaca . 

La pianta della Cassia fetida , è il Tajomirio- 
ba y Pison ; Tayomarìba dei Caraibi . 

CASSIA garofanata. Lzt^Córtex caryo-' 
phfllatus , aut Cassia caryophyllata . Fran. Casse g»- 
rofiée . £’ una corteccia come quella della ca- 
scarilla , ma molto più sottile , e che ha un sa- 
pore di chiodo di garofano, vivo, ed acre. L’al- 
bero, dal quale si ritrae , si chiama carlinga-, ed 
è comune nell' Isola di Cuba , e nelle contrade 
meridionali della Guiana . Lemery ne parla sotto 
il nome di cannella garofanata . Vedete Cannella 
garofanata . 

CASSIA LIGNEA . Lac. Cassia lìgnea officina^ 
rum. Fran. Casse en bois . Si dà questo nome a 
una corteccia ruololata , spogliata della sua pel- 
licola esteriore , di colore giallo ross'gno , e che 
somiglia molto alla cannella , ma dalla quale si 
distingue ciò non ostante per il suo odore aro- 
matico più debole , e per un glutine , che si tro- 
va in essa masticandola . L' albero , che la som- 
ministra è cosi disegnato in C . B. Pin. Citinaoio- 
mum , teu Cannella Malabarìca , & lavanensìsi 
perchè nasce nel Malabar , ed a Giava t cresce an- 
co- 


Digitized by Coogle 



17 © 


GAS 


cofa nelle Isole Filippine ; ed è il Carua dell’or- 
to Malabarico ; il Cassia •oulgaris , Calihacha di* 
etdi Pison., Mantis. Arom. ; Qiiesta corteccia è 
alessicerat stomatica: si preferisce alla cannella , 
quando si tratta di astringere , ed è un’ ingre- 
diente della teriaca . 

Assicurano» ma senza fondamento , alcuni Viag* 
giatori , che l'albero » che dà la Cassia lignea » è 
grandissimo ; che il suo legno è quello , che noi 
chiamiamo legno d’india; le fog^r. Malabathrarut 
o foliim Indicum ; il frutto , pimento reale » o 
pepe della Giammaica ; e finalmente che la secon- 
da scorza dei suoi ramoscelli, è la Cassia lignea. 
Vedete ciascuna di queste paróle . H’ cosa più ra- 
gionevole il credere chci l’albero della Cassia li- 
gnea sia la specie medesima di pianta con quel- 
la» dalia quale si ritrae la cannella di Ceilan ; 
ina che è esso un’albero di cannella selvatico, 
o trapiantato » e degenerato . Potrebbe darsi an- 
cora » che fosse la corteccia dei recch) alberi di 
cannella. 

Si crede» che la Cassia lignea sia h cortec- 
cia aromatica » che i Gindci facevano entrare-» 
nella composizione del loro olio santo . 

CASSICANO. Tav. col. 6i%. Fran. Cassìtan . 
Nome formato dal sig. di Buffon» dalle due pa- 
role cassie© » e tucano » perchè questo uccello ha il 
corpo dei cassici » e la testa » ed il becco dei tucani . 
11 Cassicano è lungo tredici pollici in circa; ha 
tre dita avanti» ed uno dietro; le piume scen- 
dono fino al tallone; la testa» il collo, e la par- 
te superiore del petto sono neri; il groppone, la 
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parte- inferiore del corpo , e la parte superiore 
della coda sono bianche , il becco azzurrognolo, 
ed t piedi nericci . Questo uccello è del nuovo 
Continente . 

CASSICO . Lat. Cassicus . Fran. Cassique . No- 
me di una famiglia di uccelli del nuovo Mondo, 
i caratteri dei quali sono di avere il becco fatto 
a cono allungato, dritto, ed estremamente aguz- 
zo , più grosso alla base di quello de! trupiali ; 
le piume della base del becco, rivolte indietro, 
e che lasciano le narici scoperte non meno chc_> 
una parte del cranio . Se ne distinguono molte 
specie . li Cassico rosso dei Brasile , Tav. Col. 
4S1., o il jupubay che è un terzo più grosso 
del merlo, ed ha il groppone, e la coda rossi: 
il Cassico giallo , che ha gialle queste parti me- 
desime; ed è Yyapou àzì Brasile; ambedue han- 
no il rimanente dei corpo tutto nero , siccome an- 
cora i piedi , e le ugne ; il becco è di colore di 
zolfo pallido; l’iride di color di zafiro . Si tro- 
vano al Brasile, ed a Cajenna ; formano torme 
numerosissime, e covano tre volte l’anno. Ilo* 
ro nidi SODO costrutti di foglie di erbe secche^ 
intrecciate di crino, di colore bruno , della fi- 
gura di una cucurbita stretta , col suo lambicco 
sopra . Sono lunghi un piede , e mezzo , e larghi 
dodici pollici ; attaccati per una delle loro estre- 
mità in cima ai rami più piccoli ; si vedono tal-> 
volta sopra un solo albero altissimo , specialmen- 
te sopra quelli , che sono vicini alle abitazioni , 
più di quattrocento di questi nidi . 

Alcuni Ornitologisti fanno ancora menzione.» 

del 
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del Cassico della Luigiana , Tav. Col. 6 ^ 6 . , ma 
sembra, ch’ei sia soltanto una varietà del trupia* 
le nero , perchè ha il becco leggermente arcuato. 
Il Cassico dai ciuffj di Cajenna , Tav. Col. 344.» 
è esso il Cassico dei boschi grandi , degli abi- 
tanti di Cajenna, vi sono in questa specie, sic- 
come in quella del Cassico giallo del Brasile, 
alcuni individui un terzo più o meno grandi de- 
gli altri . Il Cassico giallo è l’yapou . Vedete aue~ 
sta parola . 11 Cassico comune dal ciuffo è lun- 
go più di diciotto pollkr dall’estremità del bec- 
co a quella deila coda ; il nero, l'arancio, il 
bruno di castagna , compongono il colore della 
sua piuma; il ciuffj è abbassato, e pendente per 
la parte di dietro ; il becco è di colore d’avorio 
alquanto ingiallito . II Cassico verde di Cajenna, 
Tav. Col. 328.; ha piuma olivastra, e bruniccia; 
questo Cassico è della grossezza della cornacchia 
nera ; il becco è di un bianco sporco , ed ha so- 
pra la radice una protuberanza bruniccia , che 
molto s'inaoltra sul cranio. 

CASSIDA, hit. Cassida , Fran. C<wf?de . Gene- 
re d’insetto coleoptero, facilissimo a conoscersi . 
Il Corsaletto , che è grande , ha gli orli sporti ante- 
riormente in maniera , che cuoprono la testa_j 
dell' insetto, come di un’ elmo t le sue antenne 
sono più grosse verso la cima, ed hanno grosse 
articolazioni : nulla vi è di più singolare delle 
larve della Cassida. Il loro corpo è largo, cor- 
to, schiacciato, orlato sui lati di appendici spi- 
nose , e ramificate. La loro coda , dice il sig. 
Gceffroy, si curva sulla parte supcriore del cor- 
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po , ed è terminata in due biforcazioni * alla_3 
base delle quali si trova l’ano. In questa guisa 
gli escrementi , che rende l’ insetto , restano so- 
stenuti sopra una tale specie di forca > sopra di 
cui sì adunano y e formano in certa maniera un 
parasole , che mette al coperto il suo corpo . 

La Cassida differisce dallo scudo , perchè ha 
quattro articolazioni ai tarsi , laddove lo scudo 
ne ha cinque soltanto . 

S’ incontrano sovente quest’ insetti su i cardij 
e sulle piante verticillate. La crisalide che suc- 
cede alla larva dell’ insetto medesimo è anch’essa 
adorna nel contorno di appendici spinose ^ e co- 
me sfogliate y e per la parte d’avanti di una spe- 
cie di fascietta , o corsaletto terminato in un’ar- 
co di circolo, e carico di punte simili. Ha tut. 
ta r apparenza di uno scudo di stemma corona- 
to . Questa ninfa singolare, che si durarebbe fa- 
tica a prendere per un’animale, è di un verde 
pallido . L’ insetto perfetto depone lo uova sopra 
le foglie dell’ enula campana dei prati. Istoria de- 
gli insetti dei contorni di Tarigiy voi, I. pag. 3 io. 
Vedete Tignuole dei cardi . 

CASSINA . Fran. Nome di un genere 

di piante dai fiori polipetali , che ha molte re- 
lazioni colle fusaggini , e che comprende arbusti 
esotici , le foglie dei quali sono semplici , cd i 
fiori piccoli, disposti in mazzetti, o in corimbi, 
ascellari. La corolla è divìsa in cinque parti lan- 
ceolate : le sramine sono cinque: il frutto è una 
bacca ottusamente trigona, trilocularc , c che con- 
tiene tre semi . 

Vi 
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Vi è; k Cassini dalle foglie ovali, e dentate, 
<icl Capo di Buona Speranza . Cassine capensis , 
Lirn. ; Thillirea Cdpensis t celastri folio-, Dillen. 
tlth. Ve n’è una specie , le di cui foglie sono 
un poco amplessicauli , del medesimo paese . La 
Cassini della Carolina volgarmente ApaJachina . 
'•Vedete The degli -Apalacbi . La Cassini dalle fo- 
glie di ulivo , di Africa . Quella dalle foglie con- 
èave volgarmente piccolo ciliegio degli Ottento"» 
ti , an cèiastrus lucidus , Linn. ì EvonyruHs a/Sthyo- 
picMSt alaterni foliis rotundìorìbits ■, ditris , & non 
crenatis , Pluk. Alm. 1 39. , t. 280. f. 4. La Cassini 
dalle foglie liscie , del Capo di Buona Speranza. 
Olea Capensis , Bue. hoz. 11. , Dee. 6. t. 3. La Cas- 
tina dalle foglie convesse, dell’Etiopia. Cassine 
Maurocenìa , Linn. ; Frangala semper vhens , fo- 
Ho rifrido subrotundo , DìWen. EUh. 145. 

CASSIS, o CASSIER DES POITEVINS. E’ 
lina specie di ribes , o una spina dal frutto nero . 
Alcuni lo chiamano impropriissiraamente albero 
del pepe.. La denominazione di Cassier , o sia_j 
albero della cassia è equivoca , quella di Cassie 
non meritava molto di far fortuna . Questo ar- 
boscello dovrebbe chiamarsi Ribes nero , poiché 
i Botanici lo disegnano cosi , l{ibes nìgrum , 
Linn. 191. ; vulgo iictnm , folio olente , J. B. 
a. , 98. , Dod. Pempt. 749. Grossularia non spino- 
sa-, fructu nìgro ma} ore ^ C. B. Pin. 455., Pìtt. 
Tourn. 1 suoi fiori sono della struttura medesi- 
ma di quelli del ribes ordinario; ma hanno un’odo- 
re fonc , induccnte stupore , non meno che le 
ifoglie, le quali sono molto simili a quelle del- 
la 
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la vite . 1 frutti sono neri , c conservano un sa- 
pore acido, anche quando sono giunti a perfetta 
maturità . 

Le proprietà del Cassisy le foglie, i fratti, la 
corteccia , sono suti molto celebrati per un cer- 
to tempo. Si stimava utile questa pianta per l'i- 
dropisia , la pietra , la morsicatura delie vipere , 
e la rabbia. Comparve alla luce nel 1712. a Bour- 
deaux un trattato intitolato : proprietà ammirabi- 
li del Cassisy in cui si spaccia come una pana- 
cèa universale . Questo rimedio cosi vantato, 
non essendo stato seguito dai maravigliosi effeC' 
ti , che gli si attribuivano , è rimasto sepolto 
nell' obblio . In questa guisa il discredito suole 
sempre venire in seguito all' entusiasmo. Si col- 
tiva questo piccolo arbusto nei giardini ; cresce 
comunemente nel Poitou , e nella Turrena ; e non 
è raro nei contorni di Montmorency vicino a Pa- 
rigi , ove dicono gli Autori della Materia Medica, 
che si usa contro la morsicatura delle vipere, e 
degli animali arrabbiati . Questo Cassh è comune 
ancora lungo i ruscelli nella bassa Germania . La 
principale virtù delle sue foglie prese in infusio- 
ne theiforme , consiste nell'essere apcritiva, e 
diuretica . Si fa col frutto del medesimo una ra- 
tafià, che è stimata ristorativa, e buona contro 
le indigestioni . La conserva del frutto medesi- 
mo è efficacissima nei mali di gola indamma- 
tor} . 

CASSILA . Lut.Cassjtha. Fran. Cassitctou Cassu- 
le. Nome di un genere di piante dai fiori in- 
completi, che ha tiellc relazioni colle baselle , e 
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che comprende piante parassite, molto simili per 
la forma alle cuscute. Il frutto è una bacca glo- 
bulosa , monosperma, c rinchiusa nel calice, la 
di cui base si è aumentata , ed è divenuta..» 

spessa . 

Vi è : la Cassira filiforme delle Indie , Cassy^ 
tha fìliformis, Linn. ; si attacca alle piante vi- 
cine per mezzo di succhiatoi verrucosi » succhia 
il sugo nutritivo della loro corteccia per nutrir- 
sene; è simile alle cuscute per la sua maniera di 
attottigliarsi irregolarmente intorno alle altre pian- 
te, ed è Ì'w4cast-}avalli di Rheed. Mal. La Cas- 
sita dai rami tortuosi, ed armati di spine soli- 
tarie curvate a guisa di corna . Cassytha cornicu- 
lata, Linn.; cresce questa specie sui tronchi di- 
alberi imputriditi , nelle montagne dell* Isola di 
Celebes. 

C ASSONATA . Fran. Cassonade. Nome dato a 
una specie di zucchero , che i Portoghesi del Bra- 
sile sono Sfati i primi a portare in Francia; e 
siccome lo consegnavano in recipienti, che chia- 
mavano casse , g!i si è dato il nome di Casso- 
nata . ledete il suo articolo nel proseguimento del- 
la parola Canna da zucchero. 

CASSPMUN’IAR, o CASMINAR , Hysagtfn. 
E' una radice, che gl’inglesi ci recano dalle In- 
die orientali, e di cui ci è ignota l’origine , cioè 
la pianta, alla quale appartiene ; ciononostante si 
potrebbe sospettare , che essa sia un zenzero ; è 
tuberosa, genicolata, e grossa come la galanga, 
C'^teriormente bigiccia , interiormente giallastra, 
di un sapore alquanto acre, amaro, aromatico, 
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e di un grato odore. Grindiani, ed i Medici 
Inglesi vantano molto le virtù del Cassumuniar j 
ti pretende , che questa radice sia un correttivo 
della china; consolida i nervi, risveglia, e ri- 
stabilisce gli spiriti animali, fortifica lo stomaco, 
ed è anche carminitiv* . 

CASTAGNA AQUATICA . Vedete Trìbolo 
Aquatico . 

CASTAGNA DI MARE. Vedete I^iccìo dì ma- 
re . In America si dà il nome di Castagne di ma- 
re al frutto della liana dei buoi . Vedete alf Ar- 
ticolo Liana . 

CASTAGNO. Fa^^us castanea. Lino. ì^t6. Se 
ne distinguono due specie ; cioè il selvatico , che 
porta propriamente il nome di castagno . Casta- 
nea syhestris , qua peculìariter Castanea , C.B.Pin. 
419. L’ altra specie , che si coltiva , si chiama.» 
marrone . Castanea sativa , Bauh. Pin. ^18. Tourn. 
584. Il tronco di quest’ albero è talvolta cosi 
grosso , che tre uomini appena possano abbrac- 
ciarlo . Ha il tronco ordinariamente drittissimo , 
molto Inngo fino ai rami , e ben proporzionato . 
Benché cresca il doppio più sollecitamente della 
quercia', ha il legno solido , quasi incorruttibile , 
e scoppietta nel fuoco, ha la corteccia liscia, c 
macchiettata , tende al colore bigio ; ha la cima 
ampia, alquanto diffusa; le foglie lunghe quattro 
o sci pollici , segnate di nervosità laterali , e.» 
parallele, dentate sugli orli, che fanno molta om- 
bra , che sono quasi al sicuro dagl’ insetti , for- 
se a cagione del loro stato di aridità . 1 fiori 
maschi sono pannocchiattc sottili , lunghe , com- 
Hom.T.Vlll. M po- 
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poste di nove stamine in circa , e crescono sul 
medesimo individuo , ma separati dai fiori femmi- 
ne , I maschi hanno un forte odore spermatico ; 
le femmine sono formate da un calice, in mez- 
zo al quale vi é un pistillo, che si cangia in un 
frutto spinoso» o armato di punte dure, che si 
fende quando è maturo, e lascia uscir fuori una , 
o tre semenze chiamate marroni , o Castagne , 
secondo la specie, e delle quali è nota la forma, 
ed il sapore di mandorla . 

Il Castagno è un grande e grosso albero , che 
cresce naturalmente nei climi temperati delTEu» 
ropa occidentale . (Qualunque ne sia la cagione , 
è meno comune presentemente , che non lo era 
altre volte; c si prova dispiacere nel non trovar 
più Castagni nei boschi di alcune provincie , nel- 
le quali vi è una quantità grande di questo le- 
gname antico impiegato nelle fabbriche . Il Casta- 
gno , e per la sua statura , e per il vantaggio , 
che reca , ha meritato di esser messo nel nume- 
ro degli alberi , che tengono il primo luogo tra 
le piante forastierc , ed è comune opinione, ch’ci 
deve cedere alla quercia soltanto . Sembra cosa_j 
certa , secondo i registri della Comunità di Or- 
leans , che il bosco di questa provincia abbia al- 
ternativamente cangiato la natura del suo legno , 
che sia stato per un lasso di tempo popolato di 
querce , in progresso di Castagni, c che sia fi- 
nalmente ritornato un bosco di querce. Nelle 
foreste di querce si trovano mescolati molti giova- 
ni Castagni , che poco prosperano , perchè sòno sof- 
focaci dagli altri alberi . Quando si tagliano i bo- 
schi , 
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ichi , il Castagno, che. riceve aria, cresce con 
vigore, soffoca i novelli rimessiticci delle quer- 
ce, c prende il luogo di queste. Si sono fatte 
le osservazioni medesime in altre foreste . 

11 Castagno è un albero , che si coltra con 
buon esito in tutta l’Italia , ed in Francia nelle 
provincic di Turrena , del Limosino, del Viva- 
rese, c del Delfinato , ove produce marroni bel- 
lissimi, che si portano a Lione; il che gli ha fat- 
ti nominare marroni di Lione. L'albero di cu! 
si parla è uno de' più comuni in Brettagna , e non / 
differisce dal Castagno , che produce i marroni , 
se non perchè non essendo coltivato , ha il frut- 
to , e tutte le parti più piccole. Quindi è, che se 
si voglia .coltivare il Castagno per averne un frut- 
tomigliore, bisogna innestarlo a flauto , o impia- 
strarlo innestandolo a occhio, ed allora si chiama 
marrone, si può ancora moltiplicare per propagini. 

Si fanno a Bourdcaux coi legno di .Castagno, 
che è bianco, e di una durezza mediocre, mol- 
ti bellissimi lavori . E’ esso eccellente per le fab- 
briche, e se ne fa uso ancora per la scultura; 
ha tutte le qualità necessarie per farne botti ed 
altri vasi simili da contenere liquori . Quando il 
Castagno è giunto alla grossezza delle piante da 
taglio se ne fanno buoni cerchi , e botti perfet- 
te . 11 sig. Bourgeois dice che i vasi del Casta- 
gno molto contribuiscono alla buona qualità, ed 
alla perfezione del vino ; ja fermentazione in que- 
sti vasi si fa lentissimamente, ed il vino che vi 
s'imbotta , si conserva più dolce; per altra parte 
i pori dello, stesso legno sono più piccoli , 
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più jtretti di quelli dell’ abete, c della quercia, 
c si svapora molto meno la parte spiritosa . Que- 
■to solo riflesso dovrebbe impegnare a piantare 
delle macchie di Castagni in molti paesi abbon- 
danti di vigne, nei quali riuscirebbero ottimamen- 
te , nei quali re è trascurata la coltura . Ciò 
riuscirebbe utilissimo specialmente nei paesi , in 
cui i vini sono immaturi, e deboli. Il legno del 
Castagno scoppietta al fuoco, e rende poco ca- 
lore; il suo carbone si estingue subito, c se se 
nc adoprino le ceneri per la lissiva , la bianche- 
ria rimane macchiata senza rimedio . Il Castagno 
forma delle belle macchie di alto fusto, quando 
è in un terreno, che gli convenga. 1 terreni, 
dai quali più si compiace, sono quelli, nei quali 
la terra è mista di arena, c di piccole pietre; 
si contenta ancora dei terreni sabbiosi , purché 
siano umidi : ma teme i terreni duri , c paludo- 
si . Non è cosa rara il vedere Castagni di una 
prodigiosa grossezza . Kirchcr nella sua China il- 
lustrata) cita uno di questi alberi, che si vede- 
va sul monte Etna: nc era tale la grossezza , che 
h sua scorza serviv'a di parco per chiudere ini—» 
tempo di notte un branco di montoni. Vedete alr 
la fine dell’ articolo Tane di Scinia . 

II frutto del Castagno è di un utilità grandis- 
sima; il clima molto contribuisce a migliorarne 
la qualitù , specialmente riguardo alla grossezza. 
I Castagni del Portogallo sono più grossi di queir 
li di Francia , e quelli d’Inghilterra- più piccoli . 
I montanari vivono tutto rinvcrno di questo frut- 
to , che fanno seccare sulle graticole al fuoco , 
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e che fanno macinare , dopo averlo mondato , per 
farne pane , che è sostanzioso , ma molto pesan- 
te , indigesto , e flatoso ; gli abitanti del Perigord > 
del Limosino , e delle montagne delle Ceden- 
ncs, fanno un grand’uso di questo pane impasta- 
to col latte . Si pretende che tutti questi popo- 
li abbiano un colore giallastro , cagionato da que- 
sto alimento . All’ opposto gli abitanti delle mon- 
tagne di Pistoja , e della Garfagnana in Toscana, 
che si nutrono di questo pane istesso , e bevono 
ordinariamente acqua pura, hanno il pii'i bel co- 
lorito, e sono la gente più sana, e più robusta 
del mondo . Le Castagne secche si preparano in 
molte parti dell* Italia, e nelle provincie meridio- 
nal} di Francia. 'Una circostanza rimarchevole in 
questa preparazione , che è lunga, ma che d’al- 
tronde nulla ha di particolare, si è, che si fa 
prendere alle Castagne , prima di esporle al fuo- 
co , un principio di germinazione , che di allc_> 
medesime una dolcezza gustossissima : in questo 
■stato differiscono le Castagne secche dalle fresche , 
come il grano , che ha germogliato dal grano me- 
desimo maturo , c non alterato; vi è quindi tut- 
to il fondamento di congetturare che esse sareb 
bero ottime per somministrare una buona birra . 
11 sig. Montct ha dato una deseriziore della ma- 
niera di seccare le Castagne, che si usa nelle Cc- 
dennes . Consultate le Memorie eìtlC ^Iccadtmu 
delle Scienze, anno 1768. Ecco la maniera, con 
cui gli abitanti del Limosin;) preparano le Ca- 
stagne . Dopo averle fatte seccare al fumo sul 
graticci , le disfanno in gran vasi di ferro con due 
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pcizi di legno aggiustali in forma di tenaglie;- 
ne fanno una specie di papoa i che mangiano me- 
scolata coi latte; spesse volte le mangiano anco-, 
rt cotte, c mondate, o bene arrostite. Anche nel- 
le Ccdennes si fa una pappa di Castagne, che si 
chiama la Catbaìj^na y o burxada. Si danno al be- 
stiame , ed al pollame Castagne secche, e strito- 
late . Non si sdegnano sulle migliori tavole i 
marroni, siano lessi , siano arrostiti, o siano si- 
roppati . Si fa uso della farina di Castagne per- 
fermare i flussi di ventre. Consultate il trattato 
della Castaj^na, del sig. Parmcntier .; 

Oltre il marrone ordinario, si distingue : quel- 
lo" dalle foglie screziate : quello che è in grappo- 
li t il Castagno nino di Virginia', chiamato' CW»- 
capin . ledete questa parola', e quello di Ameri- 
ca dalle foglie larghe, e dal frutto grosso . Con- 
sultate Miller per le piantate in grande di questa 
sorte di albero é 

Nicolson dà la descrizione del di Ame- 

rica , che è il Castagno , che si trova a S. Do- 
mingo . Capanna Castane^ folio, fructu sericeo , 
racemoso, Pium. „ E’ questo un albero (della fa- 
,, miglia dei balsamifcri ) il di cui tronco è drit- 
„ to , corto, grosso, e ramossissimo ; la cortec- 
„ eia unita , di un verde tendente al fulvo ; il le- 
i, gno flessioilc, biancastro, e poroso; la foglia 
», alterna, grande, bislunga, disugualmente fras- 
„ tagliata sugli orli, aguzza versa la base* rr- 
tt rondata in cima, lunga nove o dieci polirci, 

V larga quattro o cinque, lustra» liscia, di ua 
„ verde cupo sopra, di un verde chiaro, evellu- 

,, ta- 
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tato sotto y divisa in tutta la lunghezza da una 
„ costula rilevata , che altro non è se non che 
i, il prolungamento del picciuolo , o coda che la 
sostiene, traversata da molte nervosità oblique , 
„ che fanno capo alle punte grandi, che formano 
), i frastagli. Il £ore è rosaceo, di cinque peta* 
» li ritondati y e biancastri , fornito di cinque^s 
„ stamine sottilissime, sostenuto sopra un calice 
„ diviso in tre foglioline sottili, ed aguzze. 11 
„ centro è occupato da un pistillo di figura co> 
„ nica; al quale succede un frutto , che è una 
„ capsula sferica, vellutata, interiormente divi* 
„ sa in tre o quattro cellule , che racchiudono 
„ altrettanti semi neri , lucidi, allungati, molto 
,, simili alle lacrime di Giobbe , attaccati per la 
„ base a una Sostanza carnosa , giallastra , dai qua* 
„ li essa facilmente si distacca . Questi semi 
„ contengono mandprie , di un sapore di Casta- 
„ stagna, o di ghianda dolce. Cresce untal’aN 
,, bero sulle basse colline, e nella pianura. Il 
„ suo legno si adopra nei lavori grossi di le- 
„ gname i ma affinchè duri per molto tempo , è 
„ necessario che sia al coperto dal sole , e dalla 
„ pioggia „ . 

castagnuola . l’edete alf articolo Marro- 
ne . ( Specie di sparo ) . 

CASTAR . Nome che si dà in Persia alla 
iena . 

CASTINA. Lil. Castina. Fran. Cartine, & et- 
bucy ou arbue . La Castina è una pietra calcare, 
di un bigio biancastro , di cui si fa uso nelle for- 
caci , nelle quali si fonde la miniera di ferro, pcc 
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assorbire Tacido dello zolfo, che mineralizza il 
ferro , rendendolo crudo , e fragile . E’ cosa assai 
difficile ì) determinare la natura della qualità mi- 
gliore di Castina, potendo ogni miniera^ esigere 
un fondente diverso . La Castina è comunemen- 
te marnosa , e colorita » Vedete Argilla , e 'Pietra 
Calcare » 

CASTORE , e POLLUCE . Vedete Fuoco di 
S. Elmo . 

Si è dato il nome di Castore e Polluce a due 
specie di farfalle diurne, che si trovano nellc_> 
montagne della Storia , e della Svìzzera . ( Farfall. 
di Europ. Tav. ». 3. suppl. ) 

CASTORF.O . Vedete qui sotto ^ alP articolo Ca- 
storo , vantaggi , che si ritraggono dal Castoro 

CASTORO . Lat. f/ier. Fran. CAifor, Anima- 
le quadrupede, quasi amfibio, il quale nei paesi 
deserti , si unisce in società , e fa mostra in que- 
sta della maggiore industria nella costruzione dei 
suoi lavori. Esporremo in questo articolo, il na- 
turale di questo animale , i suoi talenti , ed i suoi 
costumi . 

Il Castoro è lungo tre 0 quattro piedi al più, e 
pesa fino a sessanta libbre . Ha tutto il corpo, ec- 
cettuata la coda , coperto di pelo di due sorti , di pe- 
lo lungo , c di caluginc . Questa è finissima , e fit- 
tissima, lunga UD pollicq, ed è destinata a conserva- 
re il calore deH’animale: il pelo lungo preserva la pe- 
luria dal fango , e dall’umido. La testa del Casto- 
ro sembra quasi quadrata : le orecchie sono ro- 
tonde , c molto corte , gli occhi piccoli . La boc- 
ca t anteriormente armata di quattro denti inci- 
si* 
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sivi) durissimi > forti, e taglienti, due sopra , e 
due sotto, come negli scoiattoli, nel porco spino, 
e ne’ ratti . Ha più di sedici denti molari , otto 
sopra, c otto sotto. Sono questi, come lo ve- 
dremo, i soli istrumecti , di cui si serve per ta- 
gliare alberi, rovesciarli, e strascinarli. Si serve 
dei piedi antetiori , come di mani per portare al- 
la bocca ciò che vuole, con una destrezza, che 
almeno uguaglia quella dello scoiattolo : le dita 
dei medesimi sono ben separate, ben divise, ar- 
mate di ugne lunghe , ed aguzze , quando al con- 
trario le dita dei piedi posteriori sono unite in- 
sieme per mezzo di una forte membrana ; gli ser- 
vono di natatoie, e si allargano come quelli deli' 
oca , di cui il Castoro ha ancora in parte la ma- 
niera di camminare sulla terra ; ma nuota benis- 
simo. Siccome le gambe anteriori di questo ani- 
male sono più corte delle posteriori , cammina-., 
sempre coll| testa bassa, e colla schiena inarca- 
ta: ha esso più facilità nel nuotare, che nel cor- 
rere . Ha i sensori eccellenti , e specialmente l’o- 
dorato finissimo: non può soffrire nè immondez- 
ze , nè cattivi odori . E’ sopra ogni altra cosa de- 
gna di osservazione la coda di questo animale, 
che è adattatissima agli usi, che deve farne; èia 
medesima lunga dieci 0 dodici pollici, sciiiac^ta- 
ta, ovale, larga cinque o sei pollici, intiera- 
mente coperta" di ’ scaglie , munita di musculi vi- 
gorosi , c sempre umettata di olio, c di grasso, 
che impediscono all’ umido di penetrare, e di cui 
esso si serve come di un timone per dirigersi 
nell’ acqua. Tale è la conformazione, tali sono le 
qualità fisiche del Castoro . 1 CA« 
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1 Castori i staro nlaschj , siano femmine , bari- 
no quattro borse situate sotto gl’ intestini , nel- 
le quali si contiene un liquore spiacevole, e flui- 
do , ma che si condensa fuori delle medesime ; 
questo ò quello, che si chiama Castoreo ^ di cui si 
fi uso iti medccina, come vedremo più sotto . Le 
parti della generazione del Castoro non sono in 
conto alcuno esteriormeotc apparenti , quando non 
vi è erezione ; i testicoli sono rinchiusi dentro il 
corpo ! onde è cosa ben dimostrata , che non sono 
queste parti t che contengano il Castoreo ; ed è fal- 
so in conseguenza , che il Castoro si strappi i 
testicoli quando è inseguito dai cacciatori , onde 
liberarsi dalla loro persecuzione abbandonando ai 
medesimi il Castore», che è l’oggetto della cac*“ 
eia . Vi è luogo di credere , che i Castori faccia- 
no uso di questo liquore untuoso per ungersi il 
pelo 5 affine di difendersi dall’umido . Siccome»» 
una tale sosta"za ha un’ odore molto esaltato , 
i cacciatori ne strofinano i lacci i che tendono 
agli animali carnivori, che fanno guerra al Ca- 
storo , come le marrore, le volpi , gli orsi « e spe- 
cialmente i Carcalù , i quali distruggono spesse 
volte nell’ inverno le abitazioni dei Castori per sor- 
prendervcli . tedete queste diverse parole. Benché 
l’olio descritto sia di un pessimo odore, le donne dei 
Selvaggi se ne ingrassano i capelli . (^anto l’iio- 
mo , dice il sig. di Buffon» si è sollevato sopra 
lo staro di natura, altrettanto gli animali si so- 
no sotto al medesimo abbassati , assoggettati , e 
ridotti in servitù, o trattati come ribelli, e di- 
spersi dalla forza» si sono disciolte le loro so- 
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éietà , nc è divenuta sterile l'industria, e sono 
sparite le loro deboli arti. Ogni specie ha per- 
duto le sue qualità generali, e tutti hanno con- 
servato le proprietà individuali soltanto , perfe* 
zionate negli uni dall’ esempio , dall’ imitazione , 
dall’ educazione , e negli altri, dal timore, e 
dalla necessità, in cui sono , di vegliare perpetua- 
mente per la propria sicurezza . Quali mire , quai 
disegni , quai progetti possono mai avere schiavi 
senz’anima, o rilegati senza potere ? avvilirsi, o 
fuggire, ed esistere sempre in una maniera soli- 
taria, senza edificare, senza produrre , senza tras- 
mettere alcuna cosa, e sempre languire nella ca- 
lamità ; degenerare i perpetuarsi senza moltiplicar- 
si , perdere in una parola , col progresso dei 
tempo, altrettanto i e più ancora di quello, che 
avevano acquistato per mezzo del tempo me^ 
desimo . 

Quindi , prosiegue questo sublime Scrittore , 
non resta alcun v-stipio della loro ammirabile in- 

V 

dusrria , se non che in quelle contrade lontane, 
C deserte , ignorare dall’ uomo per una lunga se- 
rie di secoli j nelle quali ogni specie poteva go- 
dendo della sua libertà manifestare i suoi talenti 
naturali, e perfezionarli in mezzo alla tranquilli- 
tà col riunirsi in società durevoli. Sono forse i 
Castori il solo esempio , che sussista ancora , co- 
me un antico monùmenfo di quella specie d’in- 
telligenza dei bruti, la quale sebbene infinitamen- 
te inferiore a quella dell’uomo , riguardo al prin- 
cipio , suppone ciò non ostante progetti comu- 
ni , e vedute relative , progetti i quali , avendo 

per 


Digitized by Google 



188 


C A S 


per base la società , e per oggetto un’ argine da 
costruire, una borgata da innalzare, una specie 
di rcpublica da fondare, suppongono ancora una 
maniera, qualunque essa si sia, d’intendersi, e 
di agire di concerto. 

Un individuo preso solitariamente, ed al pri- 
mo uscire dalle mani della Natura, è un essere 
sterile soltanto , la di cui industria si limita al 
semplice uso de’ sensi. L’uomo medesimo, con^ 
siderato nello stato puramente naturale, privo di. 
lumi, e di tutti i soccorsi della società, nul!a_» 
produrrebbe, nulla edificherebbe. 11 Castoro so- 
lo , ed isolato, lungi dall’avere una superiorità 
dichiarata sopra gli altri animali, sembra al con- 
trario, che sia inferiore ad alcuni dei medesimi 
per le qualità puramente individuali : «1 suo ge- 
nio, ed i suoi talenti non fanno spicco se non 
quando è unito in società; di più questi anima- 
li non procurono di fabbricare , se non soggiorna- 
no in terre deserte , in paese libero , in cui non 
vi sieno che pochi uomini selvaggi , dai quali non 
vengano molestati . 

Vi sono Castori in Linguadoca, e nelle isole 
del Rodano; ve n’ è un numero maggiore nelle 
provincic del nord dell’Europa; ma siccome tut- 
te queste contrade sono frequentate dagli uomi- 
ni , vi sono i Castori , non meno che tutti gli 
altri animali, dispersi , solitari, fuggitivi, o na* 
scosti in una tana. L’America principalmente, c 
segnatamente il Canadà , che può ancora essere 
riguardata come un vasto deserto , è il solo pae- 
se , in cui si sieno potute osscrv.ìrc le mirabili 
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società dei Castori .• Nell’ ultimo secolo si sono 
trovate borgate di questi animali anche nclla__, 
Norvegia. i 

Naturale dei Castori. 

Il sig. di Buffon ha osservato il naturale dei 
Castori in un giovane individuo vivente, che ei 
conservava da un’ anno , c che gli era stato in- 
viato dai Canadà . £' esso, dice il citato istori- 
co , un’ animale assai dolce, assai tranquillo, ed 
assai familiare , alquanto malinconico , ed anche al- 
quanto querulo , senza passioni violente , senzx_« 
appetiti veementi , che si dà poco moto , che non 
fa alcuno sforzo per qualunque cosa si sia, che 
ciò non ostante fortemente animato dal desiderio 
della libertà, rode di tanto in tanto le porte del- 
la sua prigione , ma senza furore; de! rimanente 
è molto indifferente , non si affeziona facilmen- 
te, non procura di nuocere, e poco si studia di 
piacere . Sembra inferiore ai cane per le qualità 
relative , che potrebbero avvicinarlo all’ uomo : 
non sembra fatto ne per servire, nè per coman- 
dare , e neppure per^aver commercio con altrc_» 
specie ad eccezione .della propria. Rinchiuso il 
suo senso in sè medesimo, non si manifesta in- 
tieramente , che coi suoi simili ; solo ha poca 
industria personale, ed anche minore astuzia, c 
neppure tanta diffidenza , che basti per evitare le 
•insidie più manifeste. Lungi dall’ assalire gli al- 
tri animali , non sa neppure ben difendersi dai 
medesimi, c preferisce la fuga al cimento, ben- 
ché 
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chè morda crudelmente, ’e con furore, ouan- 
do si trova afferrato dalla mano del cacciatore . 
Il solo nemico sopra il quale ha vantaggio nella 
pugna, è la lontra; dà alla medesima la caccia, 
e non le permeate di abitare le acque , eh’ ei fre- 
quenta. Se si consideri dunque questo animale^ 
nello stato di solitudine , sembrerà rimarchevole 
piuttosto per alcune singolarità di esteriore con- 
formazione , che per la superiorità apparente del- 
le qualità interiori. In fatti, quando se ne esa- 
mina l’organizzazione, si può essa riguardare, 
come la gradazione, o sia passaggio, chu fa la 
natura dai quadrupedi ai pesci , siccome nel pipi- 
strello forma la gradazione , o il passaggio dai 
quadrupedi agli uccelli. Questa sua inapparenza 
stravagante conformazione è quella da cui ritrae 
il Castoro vantaggi , che gli sono esclusivamen- 
te propri , e che lo rendono superiore a tutti gii 
altri animali . 

Costruzione della dica , o argine , B 

DEJLLE CAPANNE D£T CASTORO . 

Giugno , e luglio sono r mesi nei quali i Ca- 
stori cominciano a radunarsi per unirsi ùi- soctt- 
tà . Arrivano essi da diverse parti verso lo rive 
delle acque dolci , e formano^ ben presto una__f 
truppa di due.o trecento. Questo luogo di ap- 
puntamento è quello dello stabilimento . Se que- 
ste acque si sostengono sempre alla medesima al* 
tezza , come quelle dei laghi , non costruiscono 
argine .'^Se poi sono acque correnti soggette ad 
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alzarsi, e ad abbassarsi, costruiscono un’argine, 
o uoa diga, che possa tener l’acqua a un ìivel* 
Io sempre uguale, come quella di uno stagno. 
Questo argine traversa il fiume da una riva all’ 
altra , come una specie di chiusa ; ed ha spesse 
volte ottanta, o cento piedi di lunghezza, e dic- 
ci 0 dodici di grossezza alla base. 

Scelgono , per istabilire la loro diga , un sito 
del fiume , che sia poco profondo . Se si trova 
sulla riva un grosso albero, che possa rovesciar- 
si nell’acqua, prima di tutto mettono mano ad 
abbatterlo, affine di farne il pezzo principale del- 
la loro costruzione . Si mettono a sedere in mol- 
ti intorno al4’ albero medesimo , c ne rodono in- 
cessantemente la corteccia , e il legno , il sapore 
dei quali è molto grato per loro , poiché prefe- 
riscono la corteccia fresca , ed il legno tenero 
( gli ontani , i salci , i pioppi ) alla maggior par- 
te degli alimenti ordinari - Rodono essi in que- 
sta maniera il piede delj' albero , lo rodono cioè 
a un piede e mezzo di altezza da terra ; e senza 
altri istrumenti fuori dei loro quattro denti inci- 
sivi , lo tagliano in tempo assai breve , e lo fanno 
cadere a traverso dentro il fiume . Quando que- 
sto albero, che è talvolta delia grossezza di un* 
uomo , è rovesciato , molti Castori intraprendo- 
no di rosicarne i rami, e di tagliarli, affine di 
fare posare l’albero ugualmente in tutti i punti. 
In questo tempo altri scorrono lungo la riva del 
fiume, tagliano dei pezzi di legno, ed anche 
alberi di diverse grossezze, gli segano all’altez- 
za necessaria per farne pali , e dopo averli strg- 
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scinati sulla riva li portano per Tacque , tenen* 
doli tra i denti , c fanno per mezzo di tali pez- 
zi di legno, che ficcano in terra, e che legano 
ed intrecciano con rami , una palificata ben fitta. 
Mentre gli uni sostengono i pali in una direzio- 
ne appresso a poco perpendicolare , altri vanno in 
fondo all’acqua , scavano coi piedi anteriori un 
buco , in cui fanno entrare il palo , ed intrec- 
ciano quindi i pali medesimi con rami . Per im- 
pedire che l’acqua penetri a traverso ai voti che 
rimangono tra i pali , li chiudono con terra , che 
impastano coi piedi anteriori , e che battono in 
seguito colla coda, che fa loro le veci di cazzuo- 
la, e. che trasportano in bocca, e coi piedi d’a- 
vanti . In questa guisa i denti , la coda , le zam- 
pe anteriori, sono le loro accette, seghe , caz- 
zuole , e carri da trasporto . 

La posizione della palificata è molto degna di 
osservazione t i pali, che sono tutti ugualmente 
alti , sono piantati gli uni addosso agli altri , 
verticalmente dalla parte della caduta dell'acqua; 
tutto il lavoro al contrario è fatto a scarpa dal- 
la parte «he ne sostiene il peso; di modo che_> 
l’argine, che ha dodici piedi in circa di grossez- 
za alla base, si riduce a due o tre alia sommi- 
tà. Ha dunque l’argine suddetto, non solo tutta 
T estensione, e tutta la solidità, che sono neces- 
sarie, ma ha ancora la forma più atta a ritenere 
l’acqua, e sostenerne il peso, ed a romperne gli 
sforzi . 

Nella parte superiore dell’argine , vi sono due 
o tre aperture in pendio , che sono altrettanti sica- 
ri- 
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rìcacoj della superficie ddl'acqua » i quali essi allar- 
gano, o ristringono , a misura che il fiume viene 
ad alzarsi , o ad abbassarsi . Se l'impeto dell'acqua 
(per qualche inondazione troppo grande, e troppo 
improvvisa ) , o i cacciatori che corrono suU’arginc, 
vi fanno per accidente qualche guasto , subito che 
sono abbassate le acque , visitano tutto l' edilizio . 
riparano il danno , e mantengono in buon’essere la 
fabbrica con una somma vigilanza , ma qnando i cac- 
ciatori troppo li molestano, lavorano soltanto la not- 
te , o abbandonano ancora intieramente il lavoro. 

Quando i Castori hanno lavorato tutti uniti 
in corpo per edificare la grand'opera publica ; il 
di cui vantaggio è di mantenere le acque semprCi 
alla medesima altezza , si dividono in compagnie 
per edificare le abitazioni particolari, Sono que- 
ste capanne, o casette fabbricate nell'acqua sopra 
una solida palizzata, vicino alle rive dello stagno 
con due riuscite ; una per andare a terra , l’altra 
per gettarsi in acqua . La forma di tali edifiz) è 
quasi sempre ovale e rotonda ; ve re sono dai quat- 
tro fino ai cinque , ed ai dieci piedi di diametro ; se 
ne trovano ancora di quelli, che hanno due o 
tre piani . Le mura hanno fino a due piedi di gros* 
sezza r e sono alzate a piomba , sulla palafitta che 
serve nel tempo stesso di fondamento , c di pavi- 
mento alla casa , e l’cdifizio è terminato in forma 
di una volta, o di un manico di paniere; questa 
volta cuopre l'edifizio; la casa è fabbricata con 
solidità ,,ed intonacata pulitamente al di den- 
tro, e al di fuori. £’ la medesima impenetra- 
bile alle pioggie , e resiste ai venti i più im- 
, Bom.T.yiIl N pe- 
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petuosi . I diversi materiali j di cui fanno uso 
per la costruzione , sono legni , pietre , c terre 
sabbiose : le pareti sono intonacate di una specie- 
di stucco cosi bene impastato da essi coi piedi, e 
così bene applicato colla coda, che sembra di ri- 
conoscervi l’arte deIl’ui)mo . 

I magazzini pieni d} corteccie di albero , e 
di legno tenero , che sono il loro ordinario ali- 
mento , sono da essi stabiliti nell’ acqua ; e vi- 
cino alle abitazioni . Ogni capanna ha il suo > 
proporzionato al numero degli abitanti , che vf 
hanno tutti un diritto comune , c non vanno 
giammai a depredare i vicini. Le capanne più 
piccole contengono due, quattro, sei ; e le più 
grandi dicci , venti , ed anche trenta Castori » 
quasi sempre in numero pari , tanti masehj’ , e 
tante femmine . Si sono vedute talvolta alcune 
di queste borgate composte di venti, o venticin- 
que capanne ; ma questi grandi stabilimenti sono 
rari, e la repubblica è ordinariamente formata di 
dieci , o dodici tribù solamente , ciascuna delle 
quali ha il suo quartiere, magazzino, ed abita- 
2Ìone separata ; e non soffrono , che gli stranieri 
vergano a stabilirsi nei loro recinti . Tutto ciò 
suppone un’istinto che emula rintelligcnza . 

In questa repubblica governata dalla Natura, 
tutti i membri sono uguali. Per quanto nume- 
rosa STa una tale società, nata architetta , si man- 
tiene nella medesima inalte-abilmente la pace . 
Amici tra se stessi . dice’ il sig. dì Buffon , se hanno 
nemici al di fuori , si avvisano con un 'colpo di 
coda sull’acqua , che rimbomba lontano nelle vol- 
te 
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te di tutte le abitazioni : ciascuno allora preiidé 
il partito più sicuro, o di tuffarsi nell’ acqua, o 
di chiudersi tra le sue mura , le quali temono 
soltanto il fuoco del cielo, o il ferro dell’uomo. 
Questi asili sono non solo sicurissimi, ma anco- 
ra pulitissimi, e comodissimi 3 il pavimento è ri- 
vestito-di verdura, cioè di ramoscelli di busso, 
e di abete , su i quali nè fanno , nè soffrono , 
che si faccia mai alcuna immondezza. La finestra 
della capanna, che resta sull’acqua , serve loro 
di balcone per prendere il fresco , ed il bagno 
per la maggior parte del giorno: vi stanno essi 
dritti, -colla test.:, e colle parti anteriori del cor 
po fuori dell’acqua , c tutte le sparti posteriori 
.immerse nella medesima. Questa finestra è squar- 
ciata con tutta la precauzione; l'apertura n' è al- 
ta quanto basti per non poter mai esser chiusa 
dai ghiacci, i quali nel clima dei Castori han- 
no talvolta due o tre piedi di grossezza: in que- 
sto caso , ne abbassano essi la tavoletta, taglia- 
no a sghembo i pali, su i quali sta appoggiata, 
e si fanno un’ uscita , sotto il ghiaccio , che ar- 
rivi fino all’acqua . Questo liquido elemento è 
loro cosi necessario , che sembra che non possa- 
no farne a meno . L’abito da essi contrztcq di 
tenere continuamente la coda , e tutte le parti 
posteriori del corpo nell’ acqua , sembra che ab- 
bia cangiato la natura della loro carne: quel- 
la delle parti anteriori fino ai reni ha la qualità, 
il sapore , e la consistenza della carne degli ani- 
mali te.'Tcstri , e volatili; quella delle cosce, e 
della coda ha 1 ' odore , il sapore . e tutte le qua- 
' N 2 li- 
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lità di quella del pesce ; talché si può considera- 
re la coda del Castoro, come una vera porzio- 
ne di pesce attaccata jlI corpo di un quadru- 
pede . 

Abbiamo veduto, che luglio, ed agosto erano 
i mesi , nei quali i Castori costruivano la loro 
diga, e le loro capanne. Nel mese di settembre 
fanno la provisione di corteccia, e di legno te- 
nero , a proporzione del numero degli abitanti di 
ogni capanna . E’ stato osservato che la provisio- 
ne di legno per dicci Castori , era di trenta pie- 
di quadrati , con dicci di profondità: dispongono, 
questi pezzi di legno ordinatamente , *in guisa cho 
possano estrarli comodamente a loro arbitrio. 
Passati che siano i mesi del lavoro , gustano le 
dolcezze della vita domesticai è questo il tempo 
del riposo , od 'anche la stagione degli amori . 
Sembra , cha i Castori sìeno in istato di genera- 
re air età di un anno; il che prova che sono giun- 
ti a quest’epoca alla maggior parte del loro ac- 
crescimento .* Quindi, dice il sìg. di Buffon, la 
durata -della loro vita non può essere molto lun- 
ga, ed è forse troppo l’estenderla a quindici , o 
venti , anni . Checché ne sia, ogni coppia non sr 
uniste a caso, ma per iscelta,-e si lega per'in- 
clinazione; passano insieme l’autunno, c l’inver- 
no; concenti l’uno dell’ altro, raro è che si se- 
parino: ben proveduti nella loro abitazione, non 
ne escono, che per fare passeggiate dilettevoli, 
o utili; portano a casa corteccic fresche , che pre- 
fcriscono-a quelle, che sono secche , o troppo in-f 
zuppate -di acqua. • • 
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Le femmine portano quattro mesi j partoriscono 
sul fine dcir inverno, e danno ordinariamente al - 
h luce due o tre figliolini . Questo è appresso a 
poco il tempo j in cui i maschi le abbandonano » 
per andare alla campagna a godere delle dolcez» 
ze, e dei frutti della primavera; ritornano bensì 
di tanto in tanto alla capanna , ma più non vi 
soggiornano: vi restano in qXjesto tempo le ma- 
dri soltanto occupate nell' allattare , e nell’ alle^^ 
vare la loro tenera famiglia, che è in istato di 
seguirle in capo ad alcune settimane : allora van- 
no esse ancora a vicenda a passeggiare, a rista- 
bilirsi all'aria aperta, a mangiar pesce, gambe«i 
ri, corteccie novelle, e passano in questa guisa 
l’estate, e nell’ acqua, e nei boschi. Si raduna- 
no nuovamente ' soltanto in autunno, se pure le 
innondazioni non abbiano rovesciato la diga , o 
distrutte le capanne, perchè in questo caso si ra- 
dunano per tempo affine di ripararle . 

L’inverno è la sragione, in cui principalmente 
si fa la caccia dei Castori , perchè in questo tem- 
po soltanto le loro pelli sono perfettamente buo- 
ne. Si uccidono aspettandoli alla posta; si tendo- 
no loro lacci adescati con legno tenero , e fresco 
oppure si assalgono le loro capanne nel tempo dei 
ghiacci: fuggono essi allora sotto l’acqua; ma— a 
siccome non vi possono stare per un tempo lun- 
ghissimo , vengono per respirare l'aria fresca alle 
aperture, che sono state fatte avanti nel ghiac- . 
ciò medesimo , ed ivi si uccidono a colpi di ac- 
cetta . Altri riempiono le aperture suddette colla 
borra della spiga di tifa, per non- essere veduti 
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dai Castori, ed allora li afferrano destramente per 
uno dei piedi posteriori . 

Quando i cacciatori , distruggendo le capanne 
dei Castori , ne prendono un numero troppo gran- 
de, la società troppo indebolita, dice il sig. di 
Buffon, più non si ristabilisce. Quelli che sono 
sfuggiti alla morte, o alla schiavitù, si disper- 
dono, divengono fuggitivi: il loro ingegno, av- 
vilito dal timore , più non si manifesta ; e sep- 
pelliscono se stessi , e i loro talenti in una ta- 
na , ove degradati e ridotti alla condizione degli 
altri animali , conducono una vita timida , più 
non si occupano che nei bisogni urgenti , non 
esercitano che le loro facoltà individuali , e per- 
dono, senza speranza di riacquistarle, le qualità, 
sociali, che abbiamo ammirato finora; sono que- 
sti gli effetti ordinari, che produce sugli anima- 
li il tirannico impero dell’ uomo . 

Tutti i viaggiatori si accordano a dire , che 
oltre i Castori , i quali vivono in società , s’in- 
contrano dappertutto nel medesimo clima anche 
Castori solitari, che scacciati, dicona essi, dal- 
la società a cagione dei loro difetti ( aggiungiamo 
e .perseguitati dagli uomini ), vivono in un cu- 
nicolo sotterraneo , come il tasso ; si è dato an- 
che ai medesimi il nome di Castori intanati . 
Scavano essi sulle rive delle acque in un terreno 
elevato , una tana , che ha talvolta più di cento 
piedi di lunghezza; si formano al basso della-» 
medesima una specie di piccolo stagno , che ser- 
ve loro per bagnarsi . In questo luogo vivono es- 
ai tranquillaoieme nei due clementi , pei quali gli 
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ha formati la natura; e siccome la loro tana va 
sempre salendo , hanno il vantaggio di ritirarsi 
air alto a proporzione che s'innalzano le acque 
nelle innondazioni . 

1 Castori d'Europa , ai quali i Francesi hanno 
dato il nome di bievres , sono tutti Castori solitari, 
che dimorano nelle tane acce nnate ; e si ricono- 
scono alla pelliccia, il di cui pelo è corroso sul- 
la schiena a motivo della confricazione della ter- 
ra ; quindi è, che le pelliccie dei medesimi so- 
no malto meno stimate di quelle dei Castori , che 
vivono in società . 

L'influenza de! clima fa variare il colore dei 
Castori . Nelle contrade più ri mote del nord , 
sono tutti neri, e questi sono i più stimati; ma 
tra questi Castori neri , se ne trovano talvolta 
alcuni tutti bianchi , o bianchi macchiati di bi- 
gio , c , misti di falbo sulla parte posteriore del 
collo , e sulla groppa . A misura che si abban- 
donano le contrade del nord, si schiarisce, e si 
mescola il colore, cossicchè tra grillinesi, e 
trai Caoanoni si accostano al colore di paglia . 
Si trovano Castori in America dal trentesimo 
grado di latitudine boreale, fino al sessantesimo > 
ed oltre ancora . Sembra che il freddo sia favo- 
revole a quest» animali, perchè sono essi più co- 
muni verso il nord, e vanno sempre diminuendo 
^ii numero a misura, che si viene verso il mez- 
zo giorno ; cosa che si osserva ugu^lmentc nel 
vecchio Continente . Non si trovano in quantità 
grande se non che nelle contrade più settentrio- 
nali, e sono rarissimi io Francia , in ‘Italia, cd 
in Ispagna . N 4 li 
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Il Castoro è stato conosciuto dagli antichi : 
se ne trovavano nelle vicinanze del Ponto Eusi- 
no, e perciò lo avevano essi chiamato Canis /;(»«- 
ticus ; ma ignoravano affatto le società dei Ca- 
stori , verisimilmchte perché questi animali non 
godevano una tranquillità sutEciente sulle spiag* 
gie di questo mare abitato da un tempo imme« 
morabile . Nella religione dei Magi, era proibi- 
to di ucciderli . 

' Benché il Castoro sia una specie di animalc_> 
anfibio, e tanto si compiaccia di stare nelle ac- 
que , può ciò non ostante vivere in terra , e sen- 
za acqua : quindi si trovano talvolta dei Castori 
solitari nelle terre molto inoltrate . 11 giovane 
Castoro , che aveva allevato il sig. di Buffon, • 
non conosceva!' cosa fosse acqua, quando gli fu 
trasmesso , anzi la temeva , e ricusava di entrar- 
vi ; - ma essendo staro tuffato una volta , e rite- 
nuto per forza : io una vasca , vi si compiacque 
talmente dopo pochi minuti , che non procurava 
di uscirne , e quando si lasciava in libertà, vi ri- 
tornava spessissimo da se medesimo .. 

Vantaggi che’ sf ritraggono »al Castoro .• 

• Le produzioni utili, che somministra il Casto- 
ro, 'Sono la cagione della guerra, che fa l’iiomo 
a questo animale industrioso , innocente, e paci- 
fico. Fornisce esso alla medicina, ed alle arti il 
-Castoreo, e la sua pelliccia j di cui cosi grande 
é l’uso . 

11 Castoreo é una sostanza slmile ad un mi- 
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Ito di cera, e di mele, di color bruno, di un 
odore forte, e fetido, di un sapore amaro, ed 
ingrato , e si trova come lo abbiamo detto , in 
alcune borse situate nelle anguinaie del Castoro ; 
vi è fondamento di credere, che passandola ma- 
teria del Castoreo dalle prime alle seconde bor- 
se , vi si perfezioni . Qiiesta sostanza è dissolu- 
bile nei mestrui spiritosi , oleosi , ed anche a- 
quei . Quando è fresca è fluida come Polio j in- 
vecchiando diviene bruna, ed acquista la consi- 
stenza del mele . SI fa seccare nelle borse istes- 
se , che lo cbntengono all’ombra, o al fumo di 
un camino , per dissiparne le parti aquee ; allo- 
ra è friabile , e tanto più stimato , quanto ne è 
più fetido l’odore, <d il sapore più acre, e più 
piccante . Si trova nel commercio del Castoreo di 
diversi paesi, specialmente di Polonia, di Russia , 
e delle Indie orientali, ed occidentali : quello che 
ci viene dalla Siberia , dalla Prussia , e dalla Po- 
lonia per la via di Danzici , è stimato migliore 
di quello del Canadà. 

11 Castoreo è molto celebre nella medicina , 
$1 antica che moderna . E’ esso un rimedio riso- 
lutivo , incisivo, atto a togliere le ostruzioni Ca- 
■gionate dagli umori lentia e viscosi. Si ordina 
con buon esito, tanto agli uomini, quanto alle 
donne , nelle affezioni ipocondriache , ed iste- 
riche} ma non è buono per ogni sorte di tem- 
• perimenti, ed è pregiudicievole alle persone , gli 
umori delle quali facilmente si rarefatino. 

Si dice, che una spugna inzuppata nell’ aceto , 
in cui si sia fatto scioglcre del Castoreo , fae- 
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eia cessare la letargia, e rassopimento cagionato 
dai vapori narcotici , e deleteri , i quali si 
sollevaiK) dal carbone > dalla birra fermentata, 
o dai tinelli pieni di vino. Nulla vi è di meglio 
contro il fischio delle orecchie , che il mettere 
un fiocco di cotone inzuppato nel Castoreo : fi- 
nalmente , è esso riputato un correttivo dell’ 
oppio . 

Quando il Castoreo è vecchio, nero, e gua- 
sto , diviene un veleno mortale , perchè essendo 
una materia animale , acquista dell’ acrimonia . Se 
accada , che se ne sia preso in qiAsto stato , il 
rimedio più efficace è d’ inghiottire butirro , ed 
idromele . 

Abbiamo già detto che le femmine dei Selvag- 
gi del Canadà s’ingrassano i capelli coll’ olio del- 
le borse del Castoro . Si dice ancora che i Sel- 
vaggi medesimi ritraggono dalla coda del Casto- 
ro un’ altro olio , di cui si servono come di 
topico per diversi mali . I denti di questo ani- 
male servono loro di coltelli per tagliare, inca- 
vare, e ripulire il legno. 

La pelliccia del Castoro è piùbella, epiùfol- 
ta di quella della lontra : è essa composta di due 
sorti di pelo , uno più corto , ma foltissimo , fi- 
no come la caluginc , impenetrabile all'acqua, 
c che riveste immediatamente la pelle; l’altro è 
più lungo, più consistente, più lustro, ma più 
rado , e serve soltanto a difendere quello di sot- 
to dalle immondezze, dalia polvere , e dal fan- 
go . Questo secondo pelo è di poco valore, eia 
«ola peluria è quella di cui si fa uso nelle nostre 
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manifatture , di calze , guanti , berretti > ec. s! è 
provato ancora a farne dei drappi , ma si son» tro- 
vati soggetti a divenir duri come feltro . L’ uso 
del pelo del Castoro è quasi ristretto ai cappel- 
li , ed alle pelliccie. Si adopra per la fabrica dei 
cappelli bianchi, il pelo, che sta sotto al ventre ; 
quello della schiena, che è nero , pei cappelli or- 
dinari, ed il peto del fianchi, che è il più lun- 
go , si fila per fabbricarne calze . 

Il commercio delle pelli del Castoro è la mag- 
gior ricchezza del Canadà. I Selvaggi se ne ve- 
stono , e le 'portano nell’ inverno , col pelo rivol- 
to verso la carne. ()ueste pelli, o peli imbevu- 
ti del sudore dei Selvaggi , sono quelli , che si 
chiamano Castori grassi . E che i cappella) me- 
scolano col pelo degli altri Castori , che non._- 
hanno servito all’ uso medesimo , ed a cui si dà 
il nome di Castori asciutti, o magri, onde da- 
re tenacità, e corpo a quest’ultimo, che è il 
prodotto della caccia di estate, nel tempo, in cui 
l’animale è in muta, ed ha perduto una porzione 
del suo pelo . Si chiamano Castori nuovi , le pel- 
li di questi animali , che sono stati uccisi nella 
caccia durante l’inverno, e prima della muta; 
sono queste le migliori, c le più a proposito per 
far belle pelliccie. 

Quegli che fanno crivelli , e valigie si servo- 
no ancora della pelle del Castoro . La carae dT 
questo animale, benché gr.issa, e delicata, ha 
sempre un sapore amaro, c molto disgustoso . 

CASTORO MARINO. E’ la lontra marina. 
Fedete questa parola . 

CA- 
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CASTORO ( pianta ) . Fedele Liana dalla for-> 
ma di bottone . , 

CASTRONE . Questo non è altro , che un’ 
agnello castrato. Fedele Agnello, ;• 

• )( CATAFRATTA. Frai\. Cataphacte , Nobklj 
d’un pesce di mare, che è per tutto coperto di 
squnmc ossosc , c -che -trovasi nei mari del 
Nord . )( 

CATALETTICA . Fran* C alale ptìque , Fedele 
Dracocefalo di Firpinia . 

CATALPA, Catalpe , Fedele al^ artìcolo 
Bignonia . 

CATANANZA k Fran. Fedele Cupi- 

done. 

CATAPPA DI RUMFIOj è il fiadamicrc del 
Molucchi . Fedele fiadamiere . , 

CATAPUZIA, c CATAPUZZA. Fran. Cala- 
puce , Fedele Titimalo . 

CATARATTA D’ACQUA. Lat. Cataracta . 
Fran. Cataracte d'Eait. E’ la caduta o precipizio 
delle acque d’un fiume, o d’una riviera cagiona- 
ta , ó per un pendio trarupato , o per montagne 
che arrestano Tordinaria corrente delle acque, e 
loro danno luogo di cadere con una grande im- 
petuosità . In quasi tutti i fiumi, dice il si?, di 
Buffon , il pendio va diminuendo sino alla loro 
imboccatura in una maniera- insensibile ; quelli 
il cui pendio in alcuni luoghi è assai scosceso, 
danno luogo a ciò che chiamasi una Cataratta : 
g'i antichi davano a .queste cadute d’acque il no: 
ine di catadupe* 

11 Reno per esempio ha due cataratte , l’una a 
/ Bi- 
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Bilefeld , e l’altra presso SciafFusa . Il Nilo ne ha 
molte, c fra le altre due che sono violentissime , 
c che cadono da molto alto fra due montagne, 
il fiume Vologda in Moscovia ha ancora due Ca? 
tarattc presso Laioga . La Zaira fiume di Congo 
comincia con una gran Cataratta, che cade dall’ 
alto d’una montagna . Vi è una Cataratta lonta- 
na tre leghe d’Albania nella nuova York, che ha 
circa cinquanta piedi di altezza, e da questa ca- 
duta d’acqua s’inalza una bruma , o nebbia, nella 
quale si vede una leggiera iride , la quale cangia 
di luogo a misura, che uno se ne allontana, o 
vi si avvicina. Ma la Cataratta la più gramie, 
la più terribile , in una paróla la più famosa , è 
quella del fiume di Niagara nel Canadù . S’imma- 
gini un volume d’acqua che forma una curva rapi- 
da cadendo da cento cinquantasei piedi di altezr 
za perpendicolare, come un torrente prodigioso. 
Essa ha più di un quarto di lega di larghezza: 
la nebbia che l’acqua cagiona per la sua caduta , si 
vede cinque leghe lontano, e s’inalza sino-allt 
nuvole; vi si forma una bellissima iride allorché 
il sole vi batte sopra. Vedete Iride. Al di sot- 
to di questa Cataratta l’acqua è in una fluttuazione 
continua, c s’inalza a scosse sotto una forma di 
schiuma: vi sono vortici di acqua cosi impetuo- 
si che non vi si può navigare sino a sei miglia 
di distanza. Consultate Transact. 7>hilosoph. abr. 
voi. VI. "Parte i. pag.ii^. La cascata (Praceps aqux 
di Terni in Italia, è una di queste opere 
della natura, che merita di estere citata, c co- 
nosciuta nel paese sotto il nome di cascata del 
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monte del Marmore*. La strada che vi conduce è 
aspra insieme , e aggradevole : bisogna, dice Mas* 
similiano Misson, salire rupi estremamente diffi- 
cili , e qualche volta discendere da cavallo a ca- 
gione del pericolo dei precipizi ; ma in compen- 
so si ha il piacere d’incontrare nel mese di feb- 
braio in queste montagne, certi luoghi, in cui 
la natura è cosi ridente , come se si fosse nel 
mese di maggio. Giunti all’ altezza delle monta- 
gne s’incontra una piccola valle , in cui scorre il 
fiume chiamato Yelino, o Velìnus da Virgilio, il 
cui volume accresciuto dalle acque del Lago di 
Luoo , d^ a questo fiume nel luogo della sua ca- 
duta presso a poco la larghezza di sei tese . La 
valle che lascia il Velino è d’una altezza immen- 
sa avuto riguardo alla profonditi che lo aspetta , 
tgli affretta il suo corso prima di precipitarsi a 
cagione dell’ improviso pendio del suo letto tn_» 
questo luogo; allora si getta da un orlo dirupi 
scoscese dell’ altezza di trecento piedi, nel vuoto 
di un altra rupe , nella quale le sue acque vanno 
a frangersi , formando uno strepito , che si ascol- 
ta a più di un miglio di distanza . S’inalza dal- 
la rupe una specie di nebbia densa sinoascicen- 
vo piedi di altezza; il che produce una pioggia 
continua nel contorni. Quest’ acqua ridotta in va- 
pori forma col mezzo dei raggi del sole una in- 
finità di Iridi, che si moltiplicano, o che spa- 
riscono , che s’incrociano, o che volteggiano se- 
condo l’incontro , c i diversi spruzzi delle onde 
le cui irregolarità sono delle più raaravigliosc , e 
delle più orribili; spettacolo, che in uh sol trat- 
to* 
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to stordisce le orecchie , sorprende lo spirito , e 
incanta la vista. In generale in tutti i paesi, in 
€ui il numero degli uomini non è abbastanza con- 
siderevole per fomare società incivilite, i terre- 
ni sono più irregolari, e il letto dei fiumi più 
esteso, meno uguale, c ripieno di cataratte . Vi 
sono bisognati secoli per rendere navigjbili il 
Rodano, la Loira, ed il Reno. Contenendo le 
acque , dirigendole , e nettando il fondo dei fiu- 
mi, si dà loro un corso sicuro, e stabile. 

)( Non è giusto di passare in silenzio un altra 
celebre cascata d’Italia, non so per qual ragione 
tralasciata dall’autore Francese, che pure ha par- 
lato di quella di T^rni . Qiiesta è la famosa ca- 
lcata di Tivoli , che forma la curiosità , c la_j 
meraviglia degl’italiani, e dei forastieri . 11 leve 
ronc anticamente Anio , che* ha la sua sorgente nel 
monte di Trevi, c separa la Sabina dal Lazio ar- 
rivando sopra Tivoli si stringe fra due colline, 
c trovando una rupe tagliata a picco si precipi- 
ta giù in una caverna di cinquanta piedi di pro- 
fondità . • - 

' Dopo questa prima caduta , il fiume si nascon- 
de frallc rupi, che sono nel fondo del precipizio , 
d’onde poi esce formando una nuova cascata . In 
questo luogo le acque hanno scavata la rupe , il 
che ha prodotto una cavità spaziosa, e pittore- 
sca., che chiamasi la grotta di Nettuno. Fatta 
questa seconda cascata il fiume scorre rapidissi- 
mamente in un letto assai stretto; di poi si na- 
sconde di nuovo , fa una nuova cascata nell’ in- 
terno della rupe , e prende il suo corso più len- 
to 


_Digitized by Google 


208 


C A T 


to facendo il giro della vaile , e va a ricevere le 
sue acque, che aveva .perdute al di sopra della 
gran cascata , e che formano altre graziose picco- 
le cascate, che si.chiamanq le cascatelle di Ti< 
voli . • , . _ 

Havvene ancora un altra in Italia forse uguaN 
mente grande di quella , di cui ho ora parlato , 
c precisamente nella provincia di terra di lavoro , 
formala dal fiume Fibreno in un piccolo paesc_» 
chiamato Isola ^ e situato fralle due Città di Aqr 
pino y e di Sora , 

CATARATTE D’ARISTOTEIE . F il Goeìanf 
do bruno . 

,CAT-CHE’ , Consultante l’articolo Curii, 
CATECIT ; è il Cacù. ledete questa parola, 
CAIE’ INDIANO o LICIO . Lat. i^ciww in- 
dicum . Fran. Cute Jndien , ou Cate- Cambia ou Ly-r 
don , ou Kaat . Specie di pasta in tavolette , che 
gl’ Indiani compongono con l'estratto espresso dai 
rami di pn albero spinoso, che chiamano bacchi , 
il di cui legno è duro , c produce foglie simili 
a quelle dell’ erica : (an Barteria hystrix ì Lino, 
Lytium IndUutM spinìs quaternis ad foUorum fin- 
golorum exortumì Scb«). Essi roeschiano questo 
estratto colla farina d'una semenza minuta nomi- 
nata nachani , d’un gusto di segala propria a far 
del pane, e cplla raschiatura di un certo . legno 
nero; essi fanno seccare questa pasta all' ombra. 
Qualche volta la meschiano con il cacò, e il ber 
tei . ledete queste parole Siccome questo Catè 
è raro in Europa , gli si costituisce l’estratto del 
J.yciuTn nostras , o pi^rc rucuri^ nastrai i. V 
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ina ancora itelo di Cappadocla . II Catò è astrin- 
gente, buono per la rabbia, le oftalmie, e Ic_> 
ùlcere delle gingive. 

CAT-MARINO . ledete Smerdo Cat marino. 

)( CATOCHITE. Fran. Catochite. Pietra , che 
si trova nell’jsola di Corsica , e che per una vi- 
scosità naturale ritiene la mano, allorché vi si ap- 
plica sopra . )( 

CATRAME . Fran. Goudran ou Goudron , ou 
Gandron . ledete alC artìcolo Tino. Si dà il nome 
di Catrame minerale delle Barbade all’ olio di sas- 
so d’America. Vedete Olio di Sasso. Il Catrame 
di montagna è la pece minerale . Lord. Dondouald 
ha indicato il primo la maniera di estrarre dal 
carbone di terra un Catrame t ciò si fa per una 
specie di distillazione. 

CAUCALI . Lat. Caucalh arvensìs echinata ma- 
gno flore . Fran. Caucalier . Pianta annuale che 
cresce nei campi nei luoghi incoici . La radice è 
piccola, e bianca, il fusto cresce all'altezza di 
circa un piede, ramoso, villoso, le sue foglie.» 
hanno qualche relazione a quella del dauco, o 
pastinaca selvaggia, ma sono frastagliate piò fi- 
namente, villose, e di un verde pallido, le ci- 
me dei rami producono ombelle , che sostengono 
piccoli fiori bianchi , odorosi , composti ciascuno 
di cinque foglie disuguali , disposti a guisa di 
fiori di giglio: ai fiori succedono semi uniti due 
a due, bislunghi, ispidi di peli ruvidi. Si cre- 
de il Caucali proprio ad eccitare le purghe alle 
donne , e buono contro la renella . 

Si distingue il gran Caucali ooditìoro , Tordylium 
Bom.f.VIII. O no- 
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nodosum, Ltnn. ^ il Caucali dai fusti ruvidi a toc* 
carsi; quello dai fiori piccoli. Il Caucali marit' 
timo, quello dai frutti compressi , quello dalle 
foglie larghe, quello di Mauritania , quello del 
Levante, quello di Spagna , e quello del Capo 
di Buona Speranza . 

Gli antichi davano ancora il nome di Caucali 
a una specie di mirra . Vedete questa parola . 

CAUCK . Gl’Inglesi danno questo nome ad 
una sostanza che accompagna le miniere , e che 
sembra sovente della natura del tripoli giallastro 
o bigiccio , e a guisa di poppa . 

CAUDEC . Nome dato a Cajenna ad un’ uc- 
cello che è un ingoja-mosca della sezione, che 
il sig. di Buffon chiama tiranni. I Caudcc vivo- 
no lungo i piccoli porti di mare ; si ritirano di 
preferenza sopra i rami più bassi dei patetuvier : 
è la inghiottimosca brizzolata di Cajcona. Tav. 
i 7 /kw. 453. I. 

GAUDIMANO. ì.il. Caudìmanus . Fran. Cd«- 
dìmane , Noi indichiamo cosi gli animali dalla_j 
coda afferrante , cioè la di cui coda flessibile , e 
muscolosa, può secondo la volontà dell’animale 
fare 1’ uncino , o circondare di uno , 9 di più gi- 
ri i corpi che afferra con questa specie di mano, 
c che ne fa l’ ufficio . Tale è la coda di unx_j 
quantità di scimie del nuovo Continente » della 
Sariga , cc. 

CAUMOUN . Lat. Talma coccifera latifolia fru- 
ctu atro purpureo omnium mìnimo , Barr. p. 87. 
Specie di cavolo paimista , che s’ innalza assai 
aito , c che cresce quasi per tutto nella Guiana: 

le 
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!c sue foglie sono adopratc per coprire le case, 
ma poste a traverso a cagione del fumo ; e du- 
rano cinque in sei anni . 11 suo seme , che è pic- 
colissimo, è coperto d’ una pellicola d’ un nero, 
che dà in porpora . Il sig. di Prefontaine ( Casa 
rustica di Cajenna) dice, che questa pellicola pre- 
muta fralle dita per separarne la mandorla , c 
mescolata con essa nell’acqua , dà al liquore, che 
ne risulta , e che ha del corpo , un colore della 
cioccolata . Hgli dice' , che questa è una bevanda 
gradevole , di cui i Creoli sono ingordi , comc_» 
anche i Negri , e che li determina spesso ad at- 
terrare 1’ albero per avere il suo seme prima , 
che cada per la sua maturità . 11 desiderio di 
mangiare anche il cavolo non contribuisce poco 
a questa distruzione . L’olio , che si trae dal 
frutto intiero del Caunioun , si esprime nella.., 
stessa maniera che quello AtW' acuara^ e quest’o- 
lio gli è anche preferibile per il gusto , e il co- 
lore . E’ buono in insalata come l’olio d’o«<i»g/f, 
e del sesamo, che equivale a quello d’oliva. Ve- 
dete Talmista. 

CAURALE. Bell’ uccello chiamato piccolo pa- 
vone delle rose , dai Francesi , che abitavano alla 
Guiana . II Caurale non ha alcuna relazione coi 
pavone ; ha tutti i caratteri della folica , ed è 
per conseguenza dello stesso genere ; ha solamen- 
te la coda più lunga, e ciò è quello, che è sta- 
to signiiicato col nome Coltrale , che gli è stato 
dato . £’ lungo quindici pollici ; le penne sono 
Variate di nero , di rosso , di fulvo, di bigio bian- 
co framischiati in onde , in fasce , in serpeggiaa- 
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ti rettilinei . Questi colori , benché tetri per se 
stessi » hanno sul Caurale una vivacità , che ri- 
cevono dal fondo morbido come seta» su cui so* 
ro sparsi » e dalla loro opposizione scambievole . 
Il sig. di Buffon dà un’ idea giustissima dellc_» 
penne di quest’uccello, paragonandole alle ali di 
certe falene, sulle quali le stesse tinte disposte 
nella stessa maniera formano un insieme sugosa, 
e dolce ; il becco è nero al di sopra , bianco al 
di sotto . Il Caurale vive nell’ interno delle ter- 
re , nel centro dei più grandi boschi , lungo la 
riva dei fiumi , dei ruscelli , e dei laghi . Tjvì 
illum. 782. 

CAURIDE . Lat. Cypraa moneta y Linn. Fran. 
Cauris , ou Kauris des Maldives . Questo nome 
di Cauride dei Maidivi si dà ad una conchiglia 
uni valva del genere delle Porcellane. Essa tiene 
luogo di moneta in alcune parti delle Indic_> 
Orientali ; chiamasi bouge in Africa . Ve ne sono 
bianche , violette , c giallastre . ledete "Porcel- 
lana . 

CAUVETTA . Fran. Cauvette , in Piccardia è 
il gracchia, o cacale propriamente detto. 

CAVALIERE. Lat. Totanus . Fran. Chevalier ^ 
Uccello acquatico del genere delle beccacele , del- 
la grossezza d’un piccione, o d’un piviere do- 
rato , e di cui ve ne sono molte specie ; le loro 
unghie sono nere . 

La prima specie è il Cavaliere dai piedi rossi: 
corriere sulle sponde della Saona , e gambettatici 
tìulognese : Tav- illum. 845. E’ un uccello di gam- 
be alte , che cammina presto ; ha il becco lungo, 
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e TOSSO) e nericcio verso l'alto del medesimo; 
la sua testa , il collo , le ali ) e la coda sono 
d’ un color di cenere bruniccio ; il ventre bigic- 
cio ) e le gambe molto lunghe ) e rosse ; frequen- 
ta le sponde dei fiumi , c delle rive del mare , 
gli stagni, i prati bassi , ed umidi; entra nell’ac- 
qua sino alle ginocchia ; vive di vermicciuoli , e 
d’ insetti . Quest' uccello è di passaggio , e non si 
vede che nell’ inverno nelle nostre contrade; la 
sua carne è delicata , e di buon odore , ed i sti* 
mata ristorante . 

La seconda specie non ne differisce che per il 
becco , e le gambe , che sono nere ; è il Cava- 
liere dai piedi neri . la parte superiore del bec- 
co ) che si unisce alla testa, è rossiccia ; la sua_j 
piuma è ancora più cupa . Quando questi uccel- 
li cangiano penne si prenderebbero per pivieri 
neri . 

La terza è il Cavaliere comune , Tav. illum. 
844. La piuma al di sopra è nera, al di sotto è 
d’ un bigio biancastro ; il becco d' un rosso chia- 
ro , nero alla sua estremità; i piedi d’ un rosso 
bigiccio . Vi è ancora il cavaliere brizzolato , o 
a strisele, Tav. illum. 827., la sua statura è pic- 
cola ; il bruno, il nero, il rosso, il bigio , U 
bianco sono diversificati nella sua pTuma ; vi si 
distinguono molte strisele trasversali ; il becco i 
rosso, e nero; i piedi rossicci. Il Cavaliere ce- 
nericcio del sig- Brissod , questo i il Cavai ier« 
variato . Belon lo ha chiamato Cavaliere nero ; 
ed è la specie, la di cui piuma è più cupa nel 
color bruno, e nel nero . Il Cavaliere bianco del- 
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la baia d’ Hudson , che è la beccaccina bianca di 
EdWards ; i suoi piedi sono di color d’arancio. 
Il Cavaliere di Bengala, la di cui piuma è ver- 
dastra sul dorso, e bianca nel ventre, e in cima 
alla testa; nel rimanente è bruno-rancio; sichia-' 
ma il Cavalier verde; il becco, c l’iridi dcH’oc- 
chio sono gialle , ed i piedi d’un giallo verda- 
stro . Il Cavaliere d’ Italia ( grande ) è l’Imantopo. 
Vedete questa parola . 

CAVALLETTA , o LOCUSTA . Lat. Locusta. 
Tari. Sauterelle , ou Patron des Moissoneurs . Geoff. 
Gryllus tetigonìa . L\nn. Saltatricula. E’ un gene- 
re d’insetti coleopteri , o piuttosto dell’ordine 
degli ortopteri ; ma differente da quelli del gril- 
lo, del grillo-cavalletta, e della manti, chiama- 
ta ancora l’Italiana. Vedete queste parole . 

II genere delle Cavallette comprende alcunc_» 
specie, che sono differenti per la loro grandezza, 
il loro colore, la forma , ed i paesi che abita- 
no . Le loro antenne sono filiformi , c più lun- 
ghe del corpo ; le Cavallette femmine hanno ap- 
pendici nella coda; il che non hanno i maschi. 

La grande Cavalletta verde; Locusta viridis , è 
in effetto d’un colore estremamente verde, eccet- 
tuati una linea d' un bajo-bruno , che passa sopra 
il dorso, il petto , e la cima della testa, e due 
linee pallide al di sotto del ventre, e dell’ ulti- 
mo paio di gambe . Vi si distingue principalmen- 
te la testa, il petto, o il corsaletto, e il ven. 
tre. La testa è bislunga, situata verticalmente, 
molto rassomigliante a quella d’un cavallo; la—, 
bocca è ricoperta d’ una specie di scudo scaglio- 
so , 
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40 , tondo, sporgente in fuori, c mobile; èrau- 
nita di due mascelle dentate , i cui denti sono 
d’ un bajobruno , acuti, c ripiegati sul fine. Il 
di dentro contiene una grossa lingua rossiccia , 
attaccata alla mascella inferiore , che è larga , e 
tonda. Evvi accanto alle mascelle un mostacchio 
verdiccio , composto di due antennule alla ma- 
scella supcriore, che si piegano col mezzo di tre ‘ 
articolazioni ; quello della mascella inferiore non 
ha , che due antennule, e due articolazioni; l’c- 
stremità delle medesime è formata da una specie 
di fiocco nervoso , che gusta anticipatamente ciò, 
che è conveniente all’ animale. Le antenne sono 
nodose, molto lunghe, sottilissime, pallide, si- 
tuate alla cima della testa , come anche gli oc- 
chi , uno da ciascuna parte; questi sono emi* 
sferici , che sporgono un poco in fuori cope un 
punto nero ( si distinguono ancora sulla cima del > 
la testa tre piccoli occhi lisci ) . Dietro la testa 
vi è un cappuccio , che finisce dove cominciano 
le ale . Il corsaletto è elevato , stretto , armato 
al di sotto di due spine fatte a denti . li dor- 
so porta uno scudo bislungo, al quale sono for- 
temente attaccati i muscoli delle gambe davanti; 
e questi muscoli sono circondati di vasi aerei , 

0 di trachèe bianche come la neve , e visibi- 
lissime . 

Il primo paio di gambe è più corto delle al- 
tre ; la 80sce sono intarsiate, e profondamente.» 
solcate , e le estremità , che sono propriamente 

1 piedi , o tarse a quattro articoli , seno termi- 
nate da due uncini ; il secondo pajo è conforma- 
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to nel modo istcsso ; 1’ ultimo è più lungo , spi- 
nosissimo , intarsiato, solcato , e ben fortifìcato 
con tendini robustissimi , in una parola ben dis- 
posto non per marciare facilmente, ma per an- 
dare a salti , o a balzi ; queste gambe sono an- 
cora più lunghe nella Cavalletta bigia. La Ca- 
valletta ha quattro ale attraversate nel loro mez- 
zo da/una grossa costa verde ; le ale anteriori 
nascono dal secondo paio di gambe , e le poste- 
riori dai terzo pajo . Queste ultime ale sono ben 
differenti dalle prime , poiché sono piegate , 
come in forma di ventaglio , e biancastre senza 
alcun ligamento reticolare , ma traversate da li- 
nee bianche ; inoltre sono più ampie , e più sot- 
tili delle anteriori ; queste nel riposo sono unaL» 
specie di stucci applicati incontro alle coste del 
corpo . 

Il ventre è considerevoln»ente grande, formato 
di otto anelli, e terminato da una specie di co- 
da b’forcuta , leggermente villosa, ed ove si di- 
scoprono tre capezzoli mobili ugualmente villosi. 
Dall' estremiti^ del ventre della femmina esce una 
doppia punta , o due appendici un poco dure , e 
lunghe I simili nelle une alla lama d'una spada , e 
nelle altre specie a quella d'una lama di sciabla. 
Vi sono trachèe sparse per tutta la capacità 
del ventre benissimo aggomitolate fra gli anelli, 
e le intestina . 

Swammerdam non dubita , che la Cavalletta noi» 
rumini: di fatti trovasi presso l' esofago il ventri- 
colo ; quindi un secondo stomaco , come nel gril- 
lo, solcato, e fatto a denti al di dentro; poi le 
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cavità del terzo ventricolo, ed iii fine l’ intesti- 
no retto . Di più , vi sono vasi di color di soie* 
raldo, che sono sparsi, e seminati fra le trachèe ; 
e nel petto sei ossicini attaccati ai muscoli per 
bene stabilire le gambe . Tale è la descrizione 
di quest' insetto , che gl' Italiani chiamano Salta- 
rella j o Cavalletta, i Greci ^kjrìs , ed ia alcu- 
ne provincie di Francia Logfute . 

Accoppiamento , Uova , £ Metamorfosi 
DELLE Cavallette. 

Poco tempo dopo , che le Cavallette hanno 
messe le ali , si accoppiano per modo , che il ma- 
schio , che è sempre ardente nel suo godimento, 
afferra la femmina con i denti al di sopra del 
collo , tenendola cosi sottoposta colle prime due 
gambe; allora egli introduce nella vagina della. , 
femmina l'ago genitale fatto a guisa di falce , si- 
tuato all'estremità del suo ventre; questi insetti 
restano lungo tempo accoppiati , e coti fortemen- 
te uniti, die si dura fatica a separarli. Sul fine 
dell'estate, o sul principio 'dell'autunno la fem- 
mina cerca di sgravarsi delle sue uova fecondate 
in luoghi incolti: le depone in buchi, o fessure 
d’ una terra mobile , e crepolata , o sabbiosa , 
spesso nei pascoli , col mezzo di due appendici 
laminose, che ha nella coda : l'uovo, ali' uscir 
dall'ovaia, s'introduce in queste due lamine, c 
si affonda in terra; dopo di che essa perisce, e 
si disecca . ( Osserviamo qui , che ri sono Ca- 
vallette , le quali noo hanno ni appendici , ni 
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*go: queste fanno entrare nella terra T estremità 
del loro ventre, ed ottengono il medesimo fine ). 

I maschi non sopravvivono molto alle femmine; 
periscono anch’ essi dopo aver sodisfatto al voto 
della natura . Dicesi , che quest’ insetti sono sog- 
getti ad essere attaccati da piccoli vermi , che_> 
vendono loro intorno al collo , c li fanno perire . 

' Queste uova restano nascoste in terra sino al ritorno 
della primavera , in cui il calore le fa nascere . 
Sono bianchiccie , più lunghe che grosse , e pres- 
so a poco della grossezza d’ un grano d’anisi , ed 
abbastanza solide ; sono inviluppate in una mem- 
brana tessuta di piccole fila bianche , argentee ; 
l’umore, che racchiudono, è biancastro, e traspa- 
rente. Quando sono state bastantemente riscalda-» 
te in terra , ne nascono verso il fine di aprile ver- 
mi , che non sono più grossi d’una pulce, sul 
principio bianchicci , poi nericci in termine di tre 
giorni , ed in fine rossicci • Questi vermi , o lar- 
ve prendono la forma di piccole Cavallette, che 
incominciano sin d'allora a saltare in una manie- 
ra attivissima, benché non siano ancora, che nel 
loro stato di ninfa . Questo passaggio non è fati- 
coso per essi , in ciò sono ben differenti dalla 
maggior parte degl’ insetti, che in onesto stato di 
ninfa perdono il moto, la facoltà di mangiare, c 
quasi il sentimento. 

Le ale della Cavalletta sono, dice Swammer- 
dam , corchc , e distese lungo il suo corpo , quan- 
do nello stato di ninfa sono racchiuse in quattro 
bottoni nei quali sono piegate , e attortigliate in- 
sieme . Il che ha fatto dire a moki naturalisti , 
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che i vermi , di cui si formano le Cavallette, 
erano cavallette senz'ale: ed ha fatto dar loro il 
nome d' attelabus , allorché le loro ale comÌRcfa< 
vano a spuntare , e quello di Msellus , quando il 
corpo, sopra tutto quello della femmina, prende- 
va più accrescimento . In questa guisa allorché non 
si conoscono bene esattamente tutte le forme, che 
prende successivamente un medesimo insetto , è 
facilissimo di confondere , e di fare due, o più 
insetti d’ un solo , e medesimo animale . 

La ninfa della Cavalletta in termine di venti- 
quattro in venticinque giorni , più o meno , se- 
condo lo stato della stagione, pensa ad abbando- 
nare il suo inviluppo , e per disporvisi incomin- 
cia dal cessar di mangiare , di poi va a cercare 
un luogo comodo , sia una spina, sia un cardo ove 
si attacca . Sul principio agita , e gonfia la testa, 
sinché crepi la pelle al di sopra del collo. La_» 
testa esce la prima da questo laceramento con qual- 
che difficoltà ; quindi la ninfa facendo nuovi sfor- 
zi , 'e gonfiandosi sempre di più in più , esce tut- 
ta intiera colle sue sei gambe , e le quattro ale, 
e lascia la sua spoglia attaccata alla spina , a 
al cardo. Ecco l'insetto sotto una nuova forma; 
egli é perfetto . 

Quando le Cavallette si trovano in questo sta- 
to , la sostanza del loro corpo é cosi tenera , e 
molle, che si può piegar loro le gambe come se 
fossero di cera molle, e dar loro quella forma, 
che si vuole. La Cavalletta liberata cosi dalla sua 
. vecchia pelle non mostra più quel colore oscu- 
ro, che prima aveva, ma un colore bianchiccio, 

o d’un 
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o d’wn verde più chiaro; e siccome si è molto 
afTacicata per abbandonar la sua spoglia « ed il suo 
corpo è troppo tenero per poter sostenere le im- 
pressioni deir aria , cosi si lascia cadere per ter- 
ra , ove resta come mezzo morta per lo spazio 
di un' ora . Non si può vedere senza ammirazio- 
ne , che appena essa si è spogliata della sua pel- 
le , le sue ale si sviluppano , e si allungano al 
punto dì sorpassare la lunghezza delle gambe_f 
posteriori ; T insetto allora è realmente meno cor- 
to , e meno deforme : si anima ; si mette a sal- 
tare > e prende il suo volo . 

Grido , o Canto , é Andatura dillè ■ 
Cavalletti . 

La maggior parte delle Cavallette saltano più 
di quello che volino; e il loro salto è tales che 
le slancia a descrivere, dicesi, uno spazio, che 
ha ducente volte la lunghezza del loro corpo . li 
sig. di Barthés ha osservato, che nelle gambe del- 
le Cavallette, che producono il salto, le cosce 
sono articolate verso il mezzo del corpo , di cui 
sostengono il centro di gravità, e le gambe so- 
no come pali molto elevati , fralle quali il corpo 
deir insetto sospeso è sul principio bilanciato per 
esser gittato con più fòrza dairazione dei musco- 
li estensori . 

l a Cavalletta verde ha un canto ^ che non b 
dispiacevole , c nei climi freddi , ove non si co- 
nosce la vera cicala , le si dà molto comunemen- 
te questo nome , benché siavi fra loro una gran- 
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diislma differenza. Non v’è che 11 maschio delle 
Cavallette, il quale sia dotato dell’ organo del 
canto , la femmina è muta . Gli autori non sono 
d’accordo sa gli organi , d’ onde procede il suo- 
no , o canto dei maschio : alcuni han creduto , 
che questo rumore era formato dallo stropiccia- 
mento de’ suoi denti, altri da quello delle ale in- 
contro la coscia; vi sono alcuni , che vi fanno 
concorrere i piedi di dietro . 

Linneo non è del medesimo avviso , e ci sem- 
bra aver troncato il nodo della difficoltà; dice, 
che il maschio ha verso la base della guaina del- 
io staccio un gran buco chiuso da una membrana 
trasparente, simile alla pelle d’un tamburo, e 
che è l’organo del suo canto . Quest’ insetto non 
fà rumore nel giorno , purché non si trovi in un 
luogo oscuro, o che una densa nuvola non ri- 
copra l’orizonte; incomincia a cantare nella se- 
ra sul tramontar del sole , e non interrompe il 
canto nella notte essendo posato sopra un fusto 
d’erba, di frumento , o d’arbusto nei prati, nei 
campi , o nelle fratte . Abbiamo conservato per 
una porzione d’una estate nel nostro gabinetto 
Cavallette vive per istudiarle ; ed i soli maschi 
cantavano per tutta la notte . Turai con un filo 
di cera molle la metà del buco cantante , e la 
loro voce sembrò come di flauto , e più acuta ; 
io loro rendeva , o sopprimeva cosi la facoltà di 
cantare. Si nutrono d’erbe, anche di frutti , e 
di miele : per poco che ad esse si prema il ven- 
tre , rendono tantosto per la bocca il succo dell* 
erbe ancora tutto verde , ' > . 

Seb- 
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Sebbene le Cavallecre siano pigre a volare » e 
lente nel loro volo, sopra tutto quando il tem- 
po è freddo , o umido , non lasciano però qual- 
che volta di volare molto lontano. Se si prende 
loro una gamba di dietro , si distacca dal corpo 
della sua radice, e allora l’animale non saprebbe 
quasi più volare, o almeno d’ una maniera irre- 
golare , perchè le sue gambe gli servono a lan- 
ciarsi nell’ aria, ed a bilanciarsi: spesso, quan« 
do si stringe nella mano , morde cosi forte , che 
si è obbligato di lasciarlo ; quando vola fa un ^ 
poco di strepito colle sue ale . Le Cavallette non 
vengono nei paesi di montagna; raramente nelle 
terre magre, solo amano la pianura: ma infeli- 
ci quelle giovani Cavallette , che si attaccano al- 
le punte del cardo comune ; esse vi restano so- 
spese f e vi periscono . 

Cavallette straniere. 

Swammerdam parla di molte specie di Caval- 
lette estere, fralle altre di due Cavallette d’A- 
frica , e d’ una di Spagna, che non differiscono, 
che per la grandexza, e per la distribuzione dei 
nervi : se ne vede nell’America una specie , che 
porta una sorta di cappuccio, e che è d’un ros- 
so cupissimo meschiato di bianco : Seba dice , che 
serve di pastura alle armadille, e ad altri anima- 
li . Fra quelle che si vedono al Capo di Buona 
Speranza , ve ne sono due sole , che meritano at- 
tenzione; cioè, una che è molto piccola, e si ve- 
de tutta r^cstatc : è bruna , ha le ale verdi , il 

di- 
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disotto del ventre argenteo » c le gambe ceneric- 
ce . Nella primavera gli abitanti di questo pae- 
se la trovano nei luoghi seminati > ove fa molto 
guasto y perciò subito che si vede» si fa bollire 
dell’acqua col tabacco, c vi si sparge questa de- 
cozione , per la quale essa ha una antipatia cosi 
forte , che abbandona per sempre il luogo , che 
ne è bagnato . 

L’altra specie è della stessa figura, ma diffe- 
risce nel colore, avendo quest’ ultima la testa ros* 
sa, le orecchie oscure, il dorso cenericcio , il 
ventre argenteo , c le gambe rosse ; essa compa- 
risce a truppe numerosissime, e fa un terribile.^ 
guasto nei giardini , negli orti , e nei campi . Nel 
regno d’Issiny le Cavallette fanno uno strepito 
straordinario nelle campagne , ed anche sulla cima 
delle case . Vi è una moltitudine di quest’inset- 
ti alla Baia di S. Luigi , all’ Indie Orientali, <lj 
nell’ Isola di Madagascar : saltano al viso , e al 
petto con tanta forza , che appena si ha la liber- 
tà di respirare. Disertano le campagne di riso; 
si assicura che gli abitanti compensano questa.^ 
perdita : mangiando questi piccoli animali , che 
fanno arrostire sopra i carboni dopo avere loro 
strappate le ale . 

11 sig. Ab. Poiret nella sua Memoria sopra al- 
cuni insetti di Barbaria , Giorn. di Fisica , aprile 
1787. dà la descrizione di molte specie di Ca- 
vallette . I. la Cavalletta di Numidia ; essa è 
grossa , lunghissima ; il corpo è perfettamente li- 
scio d’un bel verde : ali* inserzione degli anelli 
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della testa» del corsaletto, e delle gambe si os- 
servano , quando l'animale si sviluppa , ed è in 
moto , macchie di fuoco d'un rosso vivo , le ale 
sono corte, l’ultimo anello è terminato da quat« 
tro denti in forma di artiglio . 2. Un’ altra Ca- 
valletta, che all’eccezione delle gambe , e delle 
antenne un poco verdi è coperta per tutto da_* 
grandi macchie rosse a varie gradazioni : al pri« 
mo aspetto si crederebbe che questo insetto è in- 
sanguinato , e lacero di ferite . 3. Altre Cavallet- 
te hanno come una specie di sciabla , o un lun- 
go dardo alla coda, e le ale molto lunghe. 

Le Cavallette delle Antille rassomigliano mol- 
to alle nostre ; ma sono una volta più grandi , e 
dimorano comunemente sugli alberi di gomma 
bianca . 

Fra le Cavallette estere vi è per altro una_j 
specie molto disgustosa,, e nel medesimo tempo 
pericolosissima ; non è più grossa del tubo d’una 
penna d’oca , secondo l’Autore del Dizionario de- 
gli animali , ma è lunga di sei in sette pollici > 
c divisa in nove, o dieci sezioni, di cui la pri- 
ma separa il corpo dalla testa, che è quasi ton<> 
da . Questa testa ha due piccoli occhi , che 
sporgono al di fuori , come nei granchi con due 
peli , che le tengon luogo di corna . Tutto il cor- 
po è come un bastone articolato , spinoso , e va 
sempre diminuendo sino alla coda , la quale è di- 
visa anch’essa in tre nodi , in cima dei quali é 
una specie di guaina , che copre un piccolo ago, 
la cui puntura cagiona un tremore per tutto il 
corpo , che cessa subito che si stropiccia la par- 
te 
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tc -punta con olio di palma : ma quest’ Insetto non 
punge alcuno , se non quando e stretto troppo 
nel toccarlo . 

La sig. Mérian , Istoria degli insetti di Surinam.^ 
rappresenta Ca'^’aMtttc , die procedono da vermi 
d’un color d’arancio j die si nutrono sulle foglie 
d’un albero , i di cui frutti sono chiamati a Su*» 
rinam pomi di Sodoma. Questa istessa scrivente 
nella sua istoria degP insetti ([Europa parla d’una 
specie di Cavalletta , che in tutti gli anni si fer- 
ma nei paesi bassi intorno a vecchi tigli verso il 
mese di Novembre , c di Decerabre , c vi si nu- 
triscono per qualche tempo . Avvicinandosi l’in- 
verno, tutte quplle, che sono uscite dai tigli, ab- 
bandonano questi alberi , e muoiono infallibilmen- 
te . I vermi che restano nel cuore, o nella mi- 
dolla dell’albero si dispongono alla trasformazio- 
ne ; ne nascono Cavallette, che primieramentcj! 
cangiano di pelle, c poi di colore. 

Finalmente yi è alla Luigiana una specie di 
Cavalletta più grossa delle altre, e che coli sj 
chiama Sauterelle cbeval ; essa è della grossezza del 
pollice; il corpo, e le grandi ale sono nere, c 
le piccole ale del di sotto sono delia più bella 
porpora , che si possa vedere ; ha come tutte le 
altre Cavallette la testa fatta come quella d’un 
cavallo, che avesse le orecchie tagliate vicino al- 
la testa . 

Guasto che fanno' ie Cavallette . 

Gli Ebrei chiamavano le Cavalleftc arbd a car 
gione della lor moltitudine; non yi è quasi ani- 
Bom.T.flII. P ma- 
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male che si molriplichi tanto: il che fa che nel- 
la Sacra Scrittura il numero infinito è paragona- 
to alla moltitudine delle Cavallette : esse furono 
l’ottava piaga , con cui Dio feri gli Egiziani sot- 
to Faraone. Quando le Cavallette sono in cam- 
pagna, dividono fra loro il bottino. Alcuni au- 
tori han detto, che hanno sempre alla loro te- 
sta un. capo, che viaggia alla ventura, c chc_» 
allorquando si arresta, gli altri si fermano, c 
non passano olt.'e , a fine di mantenere Tordine 
della lor marcia. E’ fatta menzione nelle istorie 
sacre , e profane , antiche , e moderne , e nelle 
differenti relazioni, del guasto estremo, che fan- 
no le Cavallette. Vengono a truppa, come non 
si è veduto che troppo nell’ Alemagna ; si get- 
tano sulla messe già in istato d’csser raccolta ; 
disertano i prati , i pascoli , distruggono le pian- 
te da far vivande , e gli alberi di frutta, consu- 
mano in poche ore la speranza d’ogni raccolta, 
c cagionano la fame in un paese: ingoiano, di- 
vorano , scorzano , rodono , e pelano tutta la ver- 
dura dei campi con un sì gr.andc strepito , che si 
fanno udire da lontano : quel che vi è dì più fu* 
ncsto egli è , che dopo aver fatto il loro saccheg- 
gio bruciano tutto ciò , che toccano . La loro 
saliva, per quanto si dice, è un veleno cosi no- 
cevole agli alberi, e all’ erbe , che per tutto, 
ove si gettano , consumano , e distruggono 
tutto . 

Se vive fanno tanp male, non ne fanno me- 
no dopo la morte . Nei luoghi , ove sono cadu- 
te, vi spargono laj peste, infettando l’aria col 
* lo- 
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loro contagioso odore , il che cagiona molte ma- 
lattie. Orosio ci apprende, che nell’anno del mon- 
do j8oo. , vi fu un numero incredibile di cavai* 
lette in Africa , die dopo aver consumato tutte 
r erbe si annegarono nel mare d’ Africa, c getta- 
rono un puzzo cosi violento, che si crede, che 
morissero in poco tempo trecento mila uomini. 

Le Cavallette d’Egitto, di cui si fa menzio- 
ne nell’ Esodo , sorpassano in grandezza tutte le 
altre specie . Plinio parlando di simili Cavallet- 
te dell’ Indie , dice , che si fa uso delle loro gam- 
be diseccate in vece di piccole seghe . Quando 
volano in compagnia fanno un grande strepito ; 
qualche volta vengono fra loro in battaglia, c 
le vinte son divorate almeno in parte dalle vit- 
toriose . Esse sono ancora la preda, dice il j'g. 
Ab. Poiret , dei serpenti , delle lucertole , dei ra- 
nocchi , c di molti uccelli carnivori . I Pagani 
hanno fatto voti , e sagrificj ai loro Dei per es- 
ser liberati dalle Cavallette. 

Secondo un estratto di due lettere scritte nel 
jdpo.al sig. Ab. di Saint issanti una da Javarow 
in Polonia, e l’altra da Siala in Lituania , nei me- 
desimo anno le Cavallette si portarono in Russia 
da tre luoghi differenti, come in tre corpi; il 
primo andò all’armata Polacca; l’altro passò al- 
la destra di Leopoldo venendo dalla Volhinia, 
cd il terzo venne dai Iati delle montagne di Un. 
ghcria . <^ucsti inserti si sparsero nella Polonia ^ 
e nella Lituania in una così prodigiosa quantità^ 
che l’aria ne era tutta oscurata , c la terra tutta 
^coperta come d’un panno nero . Nei luoghi 

Pi es- 


\ 


Digitized by Google 



238 


C A V 


esse morirono , se re trovjrono mucchi cosi enor- 
mi j che i loro cadaveri ammonticchiati formava- 
no cumuli di quattro piedi di grossezza: quelle, 
che erano vive, nel ricovrarsi su gli alberi face- 
vano piegare i rami sino a terra , tanto il loro 
numero era grande. 11 popolo credette, che vi 
era sulle loro ale una specie di lettere ebraiche; 
un Kabino pretese di leggervi le parole, che si- 
gnificavano , ira dì Dio . Di fatti la loro molti- 
tudine fu un presagio funesto , poiché facendo le 
pioggie morire questi insetti , essi infettarono l’a- 
ria ; cd i buoi , come anche gli altri bestiami che 
ne avevan mangiato , morivano subito . Erasi os- 
servato , che In seguito di un simile flagello ac- 
caduto nel 1648. ì Cosacchi si erano ribellati . 
L’Ungheria, la Boemia, e la Germania sono sta- 
te infestate, e disertate nel 1542. ed anche in_j 
questi ultimi anni 1747. e 1748. dalle Cavallette . 
Nel 17J4. molte provincie di Spagna, Murcia , 
Valenza , l’AndaltMia ec. furono devastate dalla spe- 
cie di Cavalletta dall’ale rosse. Locusta Hispani- 
ea . Il pomo d’amore , fu torse il solo vegetabi- 
le, che non danneggiarono: rosero perfino le ca- 
micie, c le stoffe di lana : in una parola le con- 
trade meridionali, che riuniscono il calore, 
l’aridità del clima , sono il più spesso il teatro 
delle incursioni di questi insetti. Nel 1755. si è 
veduto cadere in alcuni luoghi del Portogallo un 
numero infinito di Cavallette, che hanno diserta- 
to le campagne poco prima del terremoto acca- 
duto in Lisbona . 

la Cipro eravi una legge, la quale obligava 
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dì fare ciascun anno tre volte la guerra alle Ca- 
vallette; I. schiacciando le loro uova ; 2. ucciden- 
do i loro 'figli recentemente nati ; 3. finalmente 
facendo morire questi insetti divenuti adulti. Pas- 
sa ordinariamente a Bassnna , città di Persia, 
quattro o cinque volte l’anno una quantità cosi 
prodigiosa di Cavallette, che compariscono da 
lontano come una nuvola , e cosi densa , che il 
sole, a ciò che dicesi, ne è interamente oscura- 
to : qualche volta il vento le getta al di sopra 
dell’ Eufrate , e vanno a morire nei deserti . Nel- 
la provincia di Xansi in Asia ne vengono tutti 
gli anni in cosi grande abbondanza per disertare 
i foraggi , che nessuno abitante è dispensato dalf 
andare incontro colla più grande attività a questi 
crudeli nemici per distruggerli . Nella Cina, so- 
pra tutto nella provincia di Chan-tong vanno fre- 
quentemente a desolare le raccolte, e coprono in- 
teramente il cielo: si crede allora di veder subi- 
to sciogliersi sopra la testa grosse nuvole di ver- 
dura , accompagnate da uno strepito simile a_» 
quello d’una tempesta ; queste pericolose legioni 
non visitano la Cina, che negli anni aridi, che 
succedono alle inondazioni. In queste infelici oc- 
casioni, ! lavoratori non hanno altra risorsa per 
cacciare il nemico dai loro lavori, che di sten- 
dere ciò, che essi hanno di panni di tela su i 
campi ; qualche volta il male non si fa sentire*, 
che nello spazio d’una lega, mentre la messeri- 
mane molto bella in tutto il resto della pro- 
vincia . 

- Allorché vi sono estati secche, e caldissime 
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neirUcrania, c nei paesi dei Cosacchi , sono quei 
luoghi talmente infestati da Cavallette emigranti, 
che vi sono portate dal vento d’Est, c del Sud- 
Est, che oscurano l’aria nel tempo il più sereno, 
c divorano tutto il grano del paese. 

Ciascuna di esse depone in autunno due , o 
trecento uova, e muoiono poco tempo dopo ; ma 
quest’ uova germogliando nella primavera seguen- 
te producono un numero cosi grande di Caval- 
lette , che fanno molto più male , che prima, 
purché non sopravvengano pioggie , che distrug- 
gano le uova , e gl’ insetti , o purché non si le- 
vi un gran vento del Nord, o Nord Est, che le 
cacci nel Ponto Eussino . I porci del paese , egli 
uccelli amano molto quest’ uova ; ne divorano una 
gran quantità , e contribuiscono così a purgarne 
la terra, che è in guisa infestata da questi in- 
setti, che essi entrano nelle case, s’insinuano nei 
letti, cadono sulle tavole, e sulle vivande in_r 
cosi gran numero, che è diffìcile di non ingoiar- 
le . Allorché nella notte si riposano sulla terra , 
la ricoprono della grassezza di tre , o quattro 
pollici ; e se una ruota di carrozza passa sopra 
di esse, ne risulta una puzza insoffribile. Ma per 
non affaticare il lettore col racconto di tanti di- 
sastri noi ci contentaremo di aggiungere la tc« 
stimonianza di due istorici moderni degnissimi di 
fede . 

Mezerai dopo aver esposti i tristi effetti d’una 
tempesta straordinaria, che sorto Luigi Xlll. s’era 
fatta sentire nel mese di Gennaio 1613. dice, che 
per quanto fosse grande la perdita cagionata da 
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questi venti , e tia questi tuoni , iiullailimeno non 
si potè paragonare al guasto, che le Cavallette 
fecero nella campagna di Arles in Provenza ver- 
so il mese di Maggio; si generò in questo pae- 
se una quantità così grande di tali insetti , che 
in meno di sette, o otto ore rosero sino la ra- 
dice dell’ erbe, ò dei grani nello spazio di più 
di quindici mila moggi di terra ; penetrarono fi- 
no nei granai , c nell’ aie , e consumarono rutti 
i' grani , che vi erano. Quando queste Cavallet- 
te si attruppavano , e si levavano in aria , tali ar- 
mate formidabili portate dai venti , colle al«_> 
tese, e che si toccavano le une coll’ altre, for- 
mavano una specie di nuvola , che nascondeva i 
raggi del sole . Da che ebbero disertato tutto il 
territorio vicino ad Arles , passarono il Rodano , 
e si recarono a Tarrascona, cd a Beaucaire , c 
non trovando più grani, disertarono le erbe da 
far vivande, e le cedrangole che erano state semi- 
nare . Di là portaronsi a Borbone , a Valabergues , 
a Monfrin , ed a Aramon , dove fecero il mede- 
simo guasto; finalmente esse furono mangiate da 
uccelli ec. ; quelle, che s’involarono nella" loro 
fuga tumultuosa, formarono nella terra, e prin- 
cipalmente nel luoghi sabbiosi una specie di tu 
bo simile ad uno stuccio ripieno d’iina quantità 
tale di uova , che tutto il paese ne sarebbe sta- 
to desolato, se si fossero lasciate nascere : ma per 
gli ordini , che saviamente dettero I consoli del- 
le Città di Arles, Beaucaire, e di Tarascona , 
quei lunghi ne furono liberati in poco tempo . 
Ne furono adunati piu di tremila cuintaii , che 
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furono sotterrati, o gittati nel Rodano: andava- 
sl in traccia di esse, col ferro» e il fuoco alla 
mano . Si calcolò quindi il numero degl’ indivi- 
dui, che quest’ uova avrebbero prodotto, ccon- 
tandone solamente venticinque per tubo,, si tro- 
vò, che ve n’era un milione settecento cinquan- 
ta mila per quintale , il che avrebbe dato in tut- 
to cinquecento cinquantamila milioni di Cavallet- 
te, che sarebbero nate nell’anno seguente. 

Quante volte, dice il sig. Lesser, nella sua TVo- 
logia degl’insetti , i lavoratori si trovano frustra- 
ti d’una abbondante raccolta per i guasti delle_» 
Cavallette ? Questi animali voraci abbandonano 
sovente paesi lontani ', attraversano i mari , si get- 
tano a migliaia sopra campi seminati , c consuma- 
no in poche ore sino la menoma verdura. Le fiam- 
me, e l’incendio il più rapido non producono piu 
crudeli disastri . 11 sig. Lyonnet cita a questo ri- 
guardo un esempio memorabile, che si trova nell’ 
istoria di Carlo XII. Re di Svezia. Il suo isto- 
ricó riferisce, che questo sfortunato Principe fu 
assai incommodato nella Bessarabia da un orribi- 
Ic-quantità di Cavallette , che si levavano sul mez- 
zo giorno dalla parte del mare, sul principio a 
piccole onde ; in appresso a grandi nuvole , che 
ccclissando il sole rendevano l’aria tetra : volava- 
no all’altezza delle rondini, sincliè avessero tro- 
vato un campo per gettarvisi . Noi ne incontra- 
vamo , die’ egli , sovente sulla strada, d’onde si 
levavano con uno strepito simile a quello d’una 
tempesta: venivano in appresso a gittarsi sopra di 
Boi come una procella senza temere di esser cal- 
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pestate dai cavalli • Levandosi da terra ci ricopri- 
vano il corpo, ed il viso al punto^di accecarci. 
Per tutto , dove quest’ incetti si riposavano , vi 
distruggevano ogni cosa, sino a fare d un bel pra- 
to verdeggiante una terra arida» esabbii?sa. Non 
si potrebbe mai credere, che cosi piccoli animali 
potessero passare il mare, se l esperienza ^non ne 
avesse spessissimo convinti gli abitanti di queste 
contrade , presso cui si dice , che rodano le stes- 
se porte delle case . Questi insetti , la di cui 
apparizione è istantanea , che consumano in po- 
co tempo i viveri nei luoghi , su i quali si get- 
tano , c che son forzati di portarsi altrove, per 
cercarvi di che pascersi , hanno dunque la fàcol- 
tìi di far volando lunghi viaggi: frattanto perla 
conformazione delle loro ale non sono , che in"^ 
setti velieri : viaggiano al favore del vento , di 
cui sono il gioco , e che gli spinge loro malgra- 
do nei luoghi, ove trovano la morte, quando lo- 
ro diviene' contrario. Di fatti queste nuvole for- 
midabili di Cavallette, secondo U testimonianza 
di tutti quelli , che ne parlano , sono apportate 
da certi venti , c da altri venti sono trasportate 
via, i quali le spingono nel mare, nei fiumi, e 
nei laghi, o le portano lontano in altri climi. 

' Gli autori ci hanno lasciato molte ricette per 
allontanare, o far pirite le Cavallette, ma noi 
non crediamo , che vi si debba prestar tede. Al- 
drovando confessa , che troppo spesso le risorse 
dello spirito umano non vi servono a nulla. Nel 
rimanicnfc le Cavallette si distruggono fra loro 
stesse , c le più forti divorano le più deboli . 

Con- 
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dolc , o accomodandole jn altra guisa. Questi 
acridofapj per prenderle fanno del fuoco in uii 
luogo profondo, che gitta molto fumo; allorché 
le Cavallette vi vogliono passare volando, esse 
cadono ben tosto: questi poveri abitanti, la di 
cui condizione è miserabile, le prendono con mol- 
ta cura, ed industria . 'Drpo averle salate, lc_» 
conserVtino , c se ne servono come d’una vivan’ 
da molto appetitosa: essi non mangiano altra co- 
sa, sii che dura la stagione delle Cavallette , poi- 
ché non hanno bestiame , c r.on mangiano pesce, 
essendo molto lontani dal mare. Eglino sono per- 
sone molto Iccgere di corpo, agfli.al corso, di 
piccola statura, e d’una cortissima vita, poiché 
i più vecchi fra loro non passano i quarant’ an- 
ni . Quando si avvicinano a cuesta età, essi so- 
no attaccati dalla malattia pedicolare ; si dice, 
che escano dal loro corpo pidocchi d’una forma 
orribile, che hanno ale di differenti colori. Que- 
sti ad essi rodono lo stomaco, le viscere, tut- 
to il corpo; e divorati da questi vermi, cosi 
muoiono miserabilmente . 

Nei paesi , in cui si mangiano Cavallette , si 
portano regolarmente al mercato , come antica- 
mente era costume in Atene, dice Aristofane, 
e vi si vendono come presso noi si vendono gli 
uccelli, l.e Cavallette devono ancora essere state 
un nutrimento conosciuto nella Giudea , poiché 
Mosè aveva permesso ai Giudei di mangiarne di 
quattro sorta, che sono specificate nel Levitico. 
L’autore del Dizionario degli animali dice, che 
nell’Europa non si conosce questa vivanda , e che 
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I suoi abitanti si contentano di ammirare la fru- ' 

ga liti degli Orientali senza volerli imitare. In 
effetto non bisogna confondere con le vere Ca- 
vallette piccoli crostàcei della Manica, ai quali si 
è dato impropriamente il nome di Cavallette ma- 
riiie . Questi crustacei sono la cicala di mare , e 
la squilla, ledete queste parole . Sono questi gfin- 
setti 5 o vermi crustacei , che si preparano nel 
paese d'Abbeville, di Saint-V'alery , e di Calais 
in Piccardia, provincia di Francia, dove se ne_> 
mangiano , c d’onde se ne mandano ancora a ti- 
tolo di regalo ai suoi amici: sono rossicce aven- 
do bollito nell’acqua, e nel sale, cioè essendo 
marinate: si vendono ancora nelle strade per il 
publico: in questi luoghi se ne fa un assai gran- 
de consumo sotto il nome di Cavallette. 

Si assicura, che le vere Cavallette prese in 
forma di fumigazione guariscono le ritensioni d’o- 
rina, sopra tutto nelle donne; sono consigliate 
ancora contro i vapori : per questo si fanno sec- 
care , c polverizzare, c questa polvere si dà nel- 
la dose di dodici a venti in qualche liquore ap- 
proiviato, come in una decozione di tritico , o 
di parctaria . Linneo dice, che in Isvezia le per- 
sone della campagna fanno* mordere i porri del- 
le lor mani alla grande Cavalletta verde , che 
nel mordere lascia sulla piaga un liquore , che li 
corrode, e li toglie. 

CAVALLETTA BRUCO . Fran. Saut relle che- 
nille . Goedard dà questo nome ad un falso bru- 
co , che ama le cime degli olmi , di cui mangia 
le foglie . Il freddo le cagiona la morte . Si fa- 
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brica una piccola tela per abitarvi , c trasformar- 
si in una ninfa, che diviene mosca in termine-» 
di nove mesi . Nello stato di falso bruco si slan- 
cia da un luogo all’altro, come una Caval- 
letta . 

CAVALLETTA DI MARE. Frarì. Sauterelle de 
mer , ledete ]{agusta , Gambero ^ ed il fine delC 
articolo Cavalletta . 

CAVALLETTA PULCE . Fran. Sauterelle-puce. 
Nome dato impropriamente ad un insetto senza 
denti, specie di procicala, ma che ha come le 
cicale una tromba, y un aco terminato in pun- 
ta , e disteso sul petto . Si trova , dice Swam- 
merdam , nascosta sotto la schiuma, che si forma 
sopra la superficie di ogni sorta di piante ; ma 
lo stesso insetto forma nello stato di larva que- 
sta schiuma, ledete ciò, che è stato detto aitar- 
ticolo Schiuma di primavera . 

CAVALLO. Lit. Er/uus . Fran. Cbeval . Ani- 
male quadrupede del genere dei solipedi , cono- 
sciuto da tutto il mondo per la bellezza della 
sua ferma, per il coraggio, la forza, la docili- 
tà del carattere, e l’utilità infinita, che apporta 
all’ uomo . 

La dimestichezza del Cavallo è còsi antica, che 
più non ritrovansi Cavalli selvaggi in alcuna par- 
te dell’ Europa . Quelli , che si vedono a truppa 
in America , sono Cavalli domestici, ed Europei 
d’origine, che vi hanno trasportato gli Spagnoli , 
c che vi si sono moltiplicati, poiché mancava 
al nuovo mondo questa specie di animali , come 
sulle prime l’osservarono gli Spagnoli per il ter- 
rò- 
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rorc dei Messicani, e dei Peruviani, che veden- 
doli, m, idrati sopra Cavalli, li presero per Dei. 
Questi animali si sono benissimo moltiplicati nel 
nuovo Continente, sopraturto al Cbili , ove so- 
na a bassissimo prez30 p*r cagione del loro gran 
numero. Si vedono qualche volta nell’ Isola di 
S. Domingo truppe di più di cinque cento, che 
corrono tutti insieme. Allorché veggono un uo- 
mo , si fermano tutti , uno di essi si avvicina ad 
una certa distanza, soffia dalle narici, sbuffa, 
prende la fuga, c tutti gli altri lo seguono. 

Questi animali, benché resi alla natura, sem- 
brano, si dice, aver degenerato, cd esser meno 
belli di quelli di Spagna, benché siano di questa 
razza. Forse quel clima è meno a lor favorevole 
per i'clfganza della forma. Che die ne sia, essi 
sono molto più forti, più leggeri, e molto piu 
nerboruti della maggior parte dei Cavalli dome- 
stici; hanno, dice il sig.de Buffon, ciò che dà 
la natura, la forza, e la nobiltà; gli altri noo 
hanno se non ciò che l'arce può dare , la destrez- 
za, e la grazia. 

L’indole di questi animali non è feroce; sona 
solamente altieri, e selvaggi, vanno a truppe, 
e si riuniscono per il solo piacere di essere in- 
sieme ; si affezionano gli uni agli altri ; non fan- 
no la guerra fra loro, e vivono in pace , perchè 
i loro appetiti sono semplici, e moderati , cd 
hanno abbastanza per nulla invidiarsi . 1 Cavalli 
sono plantivori . 

Gli abitanti dell’ America prendono i Cavalli 
selvaggi in reti di corda, che tendano nei luoghi 
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da lor frequcnrati; le il il Cavallo è preso nel 
collo, si strangola perse stesso, se non si ar- 
riva ben presto a soccorrerlo . Si attacca l’ani- 
niale focoso ad un albero, c lasciandovelo duc_» 
giorni senza bere , nè mangiare , si rende doci- 
le , c col tempo diviene anche cosi poco fero- 
ce , che se trovasi in caso di ricuperare la sua 
libertà, non diviene più selvaggio, e si lascia.^ 
riprendere dal suo padrone . 

La più nobile conquista , dice U sig. de Cuff m , 
che l’uomo abbia mai fatta , è quella di questo 
altiero , e focoso animale , che divide con lui le 
fatiche della guerra, e la gloria delle battaglie. 
Intrepido come il suo padrone , il cavallo vede U 
pericolo y e raffronta : si avvezza allo strepito 
dell’ armi , lo* ama , lo cerca, c si anima dello 
stesso ardore dei guerrieri ; divide ancora i pia- 
ceri del suo padrone alla caccia , ai torneamenii ^ 
e alla corsa; esso brilla, e sfavilla; ma cosi do- 
cile , che coraggioso non si lascia trasportare dal 
suo fuoco ; sa reprimere i suoi moti ; non sola- 
mente si piega sotto la mano di colui , che lo 
guida, ma sembra che consulti i suoi desideri , 
ed obbedendo, sempre alle impressioni , che ne ri- 
ceve, li precipita, si modera, o s’arresta, e non 
agisce che per sodisfarvi; egli è una creatura, 
che rinuncia al suo essere per non esistere che 
per la volontà d’ un altro , che sa anche prevenir- 
la ; che per la prontezza , e la precisione de’suoi 
movimenti, l’esprime, e la eseguisce; che sente 
quanto si desidera , c non effettua , che quanto si 
vuole ; che abbandonandosi ad altri senza riserva, 
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a" nulla è restìo, si serve di tutte le sue forze, 
le eccede , ed anche muore per meglio obbedire . 
In una parola la natura gli ha dato una disposi- 
2Ì(ine d’amore , e di timore per l’uomo con un 
'certo sentimento dei, servigi, che noi possiamo 
rendergli ; e questo animale conosce meno la_» 
schiavitù j che il bisogno della nostra prote- 
zione . 

■ pESCniZIONE DEI LE QIJAUTa’ ESSENZIALI , CHE 
lORMANO UN BEL CaVALLO . 

Per piudicare più sicuramente delle occasioni , 
in cui i dif-tti sono, o no compensati dalla qua- 
lità, è a pr'iposito di aver nello spirito il mo- 
dello d’ un cavallo perfetto, al quale gli altri si 
possano paragonare . £cco l’ ab'bozzo di questo 
modello. 

Il Cavallo è fra tutti gli animali quello , che 
con una grande statura ha la maggior proporzio- 
ne , ed eleganza nelle parti del corpo , Parago- 
nandogli gli animali , che sono immediatamente 
al di sopra , e al di sotto , si trova che l’asino 
' è mal fitto , che il leone ha la testa troppo gros- 
sa , che il bue ha la gamba troppo sottile , che 
il camelo è deforme , e che il rinoceronte, e 
Telefantc non sono , che masse . Nel Cavallo ben 
fatto l’atteggiamento della testa , e del collo con- 
tribuisce più, che quello di tutte* le altre parti 
del corpo, a dare a quest’animale un nobile con- 
tegno. Una bella cervice esser dee lunga, e ri- 
levata, ma proporzionata alla statura del Caval- 
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Io. Quando è troppo lunga, o troppo sottile, f 
Cavalli danno ordinarianaente colpi di testa ; c 
quando è troppo corta , e troppo carnosa , sono 
pesanti alla mano. Perchè la testa sia collocata 
il più vantaggiosamente , fa d’uopo, che la fron- 
te sia peì-pendicolare all’orizonte . La testa deve 
essere secca , e minuta , senza essere troppo Iun« 
ga ; le orecchie poco distanti, piccole, dritte, 
immobili, strette, sottili, c ben piantate sull'al- 
to della testa; la fronte stretta, ed un poco con- 
vessa ; le cavità riempiute ; le palpebre sottili ; 
gli occhi chiari , vivi , pieni di fuoco , bastan- 
temente grossi , e a fior della testa ; la pupiKa 
grande; la ganassa scarnita , e poco grossa; il 
raso un poco arcato ; le narici ben aperte , e ben 
fesse ; il separamento del naso sottile , le laììbra 
gracili; la bocca mediocremente spaccata, il gar- 
rese elevato, e tagliente, le spalle secche, piat- 
te, e poco serrate, il dosso uguale, unito, in- 
sensibilmente arcato sulla lunghezza , e rialzato 
dai due Iati della spina , che deve sembrare in- 
cavata ; i fianchi pieni , e corti , U groppa ton- 
da , c ben fornita; l’anca ben guarnita; il tronco 
della coda grosso , c fermo , le braccia , e le co- 
scie grosse e carnose , il ginocchio rotondo nel 
davanti , il garretto ampio e incavato , gli stin- 
chi sottili sul davanti, e larghi nei lati, il ner- 
vo beo distaccato, la nocca minuta, la barbetta 
poco guarnita, il pasturale grosso, e d’una me- 
diocre lunghezza, la corona poco elevata; il cor. 
no nero, unito, e lucente, l’unghia alta, le su^ 
parti di dietro tonde, le calcagna larghe, e. me. 
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diocrcmente elevate; la forchetta minuta* e ma« 
gra , e l’ interno dell’unghia sodo, c concavo. 
Nel Cavallo i crini accompagnano bene la testa, 
ornano il suo collo , c gli danno un’aria di alterez- 
za ; la sua coda pendente, c folta termina van- 
taggiosamente Testremità del suo corpo; questa 
coda è formata di crini spessi , e lunghi , i qua- 
li sembra , che escano dalla groppa , perchè il 
tronco da cui spuntano , è molto corto ; quest’a- 
nimale non può rialzare la sua coda , come il 
leone ; ma gli si addice meglio benché abbassa- 
ta , e siccome può muoverla di fianco , egli se ne 
serve utilmente per cacciare le mosche, che lo 
incomodano . 

Osservazione sulle perfezioni , ed 
IMPERFEZIONI d’ UN CAVALLO . l 

Vi sono pochi Cavalli , nei quali si trovino 
riunite tutte le perfezioni di cui abbiam parlato. 
Allorché si compra un Cavallo, vi sono molte 
osservazioni da farsi per non essere ingannato , 
e per riconoscere tutti i suoi difetti ; ma questo 
ragguaglio sarebbe qui fuor di luogo . Siccome 
vi sono pochi animali, che siano stati tanto stu- 
diati , quanto il cavallo , noi rinviamo i nostri 
lettori alle medesime sorgenti per prendere co- 
gnizione in una piu grande estensione di una_j 
moltitudine d’oggetti , che lo riguardano, dei 
quali noi non parleremo , perché si avvicinano 
più all’arte , e si allontanano maggiormente dall’ 
istoria naturale . (Queste sorgenti sono : Il nuovo 
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perfetto Maresciallo , del sig. Garsaut ; la Scuola., 
e gli elementi della Cavalleria , del sig. de la__» 
Guériniere ; il nuovo "ì^cwcastle , del sig. Rour- 
gelat ; il vero, e perfetto Maresciallo , del sig. 
Solleysel ; il terzo volume deW Istoria 'hfatura te , 
dei jigg. di Buflon , e d’Aubenton; la Cognizio- 
ne dei Cavalli’, il Trattato, di Giorgio Simone 
W'inter, in foglio piccolo ccn figure ; il Corso 
dJppiatrica , del sig. la Fosse; cf]uelIo del sig. Vi. 
tet . Noi faremo sulla scorta dii sig. di Buffon alcu- 
ne osservazioni, che potranno porre in israto di giu- 
dicare delle perfezioni, o imperfezioni d'un Cavallo. 

Si giudica assai bene del naturale, e dello sta- 
to attuale dell'animale dal moto delle orecchie. 
Esso deve , quando marcia , avere la punta delle 
orecchie in avanti ; un Cavallo affaticato ha le orec- 
chie basse: quelli, che sono collerici, c maligni 
portano alternativamente una delle orecchie avanti, 
l’altra indietro , tutti portano l’orecchia verso il Iato 
ove ascoltano qualche rumore ; e quando sono battu- 
ti sul dorso , o sulla groppa rivolgono le orecchie in- 
dietro . 1 Cavalli , la di cui bocca è arida non sono 
d’uncosl buon temperamento come quelli, la cui boc- 
ca è fresca, e che fa la schiuma sotto la briglia . 

Il Cavallo da sella deve avere le spalle piatte, 
mobili, c poco cariche ; il Cavallo da tiro al 
contrario deve averle grosse , tonde , e carnose : 
se per altro quelle d’un Cavallo da sella sono 
cosi secche, che sporgono in fuori dalla pelle, 
è un difetto, il quale indica, che le spalle non 
sono libere , e che per conseguenza il Cavallo 
non è adatto a sopportar la fatica. Un altro di. 
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fetto per il Cavallo da sella è quello di avere 
il petto troppo in fuori , e le gambe davanti ri- 
tirate in dietro, perchè allora è soggetto ad ap- 
poggiarsi sulla mano del Cavaliere nel galoppa- 
re, ed ancora ad inciampare, e cadere. Allor- 
ché le gambe davanti del Cavallo sono troppo 
lunghe , esso non è sicuro sopra i suoi piedi ; se 
sono troppo corte è pesante alla mano , Si è os- 
servato , che le Cavalle sono più soggette dei 
maschi ad esser basse davanti , e che i Cavalli 
intieri hanno il collo più grosso delle femmine , 
c dei Cavalli castrati . 

Gli occhi dei Cavalli sono soggetti a molti 
difetti, che qualche volta è malagevole il rico- 
noscere . Allorché l’occhio é sano si debbono 
vedere a traverso della cornea due , o tre mac- 
chie color di fuliggine al di sopra della pupilla: 
poiché per vedere queste macchie bisogna , che 
la cornea sia chiara, netta, e trasparente. La_- 
pupilla, piccola, lunga, e stretta, o circondata 
d’un cerchio bianco, indica mi cattivo occhio : al- 
lorché l’occhio ha nn colore torchino verdastro 
la vista è certamente torbida . 1 Cavalli, che_> 
hanno gli occhi indentro , o un’occhio più picco-; 
Io deH’altro , hanno ordinariamente la vista cattiva. 

\ 

Mezzo m giudicare dell’ età’ dei Cavalli . 

Una delle cose più importanti a conoscersi , 
allorché si compra un Cavallo, è la sua età: le 
cavità non ne sono , che un’ indizio equivoco , 
poiché si trovano qualche volta nei giovani Ca- 


I 


Goo^lc 



valli generati da vecchi stalloni ; solamente os- 
servando i denti se ne può avere una cognizio- 
ne sicura. 11 Cavallo ne ha quaranta ; ventiquat- 
tro mascellari , quattro canini , e dodici incisivi. 
Q.U indici giorni dopo la nascita del poliedro , In- 
cominciano a spuntargli i denti davanti ; questi 
denti da latte cadono in differenti tempi , e sono 
suppliti da altri . Nell’ et.\ di quattro anni « c_^ 
mezzo gli ultimi denti da latte cadono , c loro 
ne succedono altri : questi ultimi son quelli, che 
indicano l’età del Cavallo . Sono nel numero di 
quattro, facili a riconoscersi ; questi sono i terzi 
tanto sopra che sotto a contarli dopo il mezzo 
dell’ estremità della mascella . Si nominano con ra- 
gione i canti , poiché si trovano effettivamente ai 
quattro caritf , -•!»< Mniitano i denti incisivi . Que- 
sti denti sono vuoti , ed hanno un segno nero 
nella loro concavità: a quattro anni , c mezzo, 
o cinque , essi nulla quasi escon fuori dalla gen- 
giva , e j 1 vuoto è molto sensibile: a sei anni, 
c mezzo comincia a riempirsi : il segno comin- 
cia anch’esso a diminuire , ed a restringersi, c 
cosi di più in più sino a sette anni, e mezzo, 
o otfo , in cui il vuoto è del tutto riempiuto , 
c il segno nero cancellato . Allorché questi den- 
ti chiamati i canti non danno più cognizione del 
Cavallo, si cerca allsra di giudicarne dai quat- 
tro denti canini , o zanne > Sino all’ età di sei 
anni quelli di sopra sembrano spuntati , logorati, 
e lunghi, perchè sono scalzati, ritirandosi la gen» 
giva con l’età; c più sono scalzati , più il Ca- 
vallo è avanzato in età. Da dicci sino a tredi- 
ci. 3 
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ci, o quattordici anni vi sono pochi indizi delT 
età; ma allora alcuni peli delle sopracciglia in- 
cominciano a divenire bianchi. Vi sono Cavalli, 
i di cui denti sono cosi duri , che non si logo- 
rano ; e su i quali il segno nero non si cancella 
giammai. Ma questi Cavalli, che si chiamano in 
Francese Béguts ^ sono facili a conoscersi per il 
vuoto del dente , che è assolutamente riempiuto, 
ed anche per la lunghezza dei detti canini . Del 
resto si è osservato , che vi sono più Cavalle , 
che maschi , i quali siano in questo caso . I sol- 
chi del palato si cancellano anch' essi a misura ^ 
che il Cavallo invecchia . 

Siccome la durata della vita degli animali è 
proporzionata al tempo del loro crescere; il Ca- 
vallo , il cui crescere si effettua ia quattro anni, 
può vivere sci , o sette volte altrettanto , cioè 
venticinque , o trentanni , ed anche di più . 

Delle Andature del Cavallo , 

11 passo è l’andatura la più più lenta del Ca- 
vallo ; deve però essere a bastanza pronto . Noo 
bisogna che sia nè allungato , nè raccorciato; 
questo moto è il p'ù dolce per il Cavaliere . La 
marcia del Cavallo è tanto più leggera , quanto 
più le sue spalle sono libere ; bisogna , che il 
moto della sua gamba sia facile, ardilo; quando 
ia pamba ricade, il piede deve esser fermo, ed 
appoggiare egualmente sopra la terra, senza che 
la resta sia scossa ; poiché se la testa si abbassa, 
indica la debolezza delle gambe . 11 passo è un 
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movimento dolcissimo per il Cavaliere , perchè 
questa marcia si fa in quattro tempi, che si suc- 
cedono immediatamente; giacché il piede destro 
davanti parte il primo , ed è seguito a poca di- 
stanza dal sinistro di dietro , a cui succede il 
manco d’avanti , ed a questo il destro di dietro. 
In questa specie di moto il centro di gravità del 
corpo dciranimale non si scompone , che legger- 
mente, e rimane sempre presso a poco nella di- 
rezione dei due punti d’appoggio , che non sono 
in movimento . Il Cavaliere vi sta tanto più co- 
modamente , quanto che i moti del Cavallo so- 
no uguali , ed uniformi nella parte d’avanti , ed in 
quella di dietro . In generale i Cavalli , il di cui 
corpo è lungo , sono più commodi per il Cava. 
Mere , perchè ìr-^w». corpo si trova più lontano 
dei movimenti. 

Allorché il Cavallo trotta, i piedi partono nel- 
la stessa maniera, che nel passo, con questa dif- 
ferenza, che i piedi opposti in diagonale cadono 
insieme ; il che non fa , che due tempi nel 
trotto, ed un intervallo. La durezza del trotto 
deriva dalla resistenza, che fa la gamba d’avanti, 
allorché si alza quella di dietro. 

Nel galoppo vi sono ordinariamente tre tempi, 
e due intervalli; come egli è' una specie di sal- 
to, perciò tutta la forza viene dalle reni. I.a_j 
gamba sinistra di dietro parte primiera , c fa il 
primo tempo; la gamba destra di dietro, c Ia__, 
gamba sinistra d’avanti cadono insieme, ed è il 
secondo tempo ;- quindi la gamba destra d’avanti 
fa il terzo tempo . Nel primo Intervallo , quan. 
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do il moto è presto, vi è un’istante, in cui le 
quattro gambe sono in aria nel medesimo tempo, 
ed in cui si vedono in una volta i quattro ferri 
del Cavallo; sembra, che i suoi piedi balzellino 
sopra la terra . Risulta dunque da questi movi- 
menti in cadenza, che la gamba sinistra, la qua* 
le sostiene tutto il peso , e manda le altre avan- 
ti , è la più affaticata . Sarebbe a proposito di 
esercitare i Cavalli a galloppare indiffcrenteTien- 
te , 0 alternativamente dai due piedi dì dietro; 
il Cavallo sosterrebbe allora più lungo tempo que» 
sto esercizio violento . I Cavalli , che nel galop- 
po alzano molto alte le gambe d’avanti , avanza- 
no meno degli altri, e faticano di più ; e questo è 
ciò a cui si ha una gran cura di esercitare ilCa- 
vallo al maneggio. 11 passo, perchè sia buono» 
deve esser pronto , leggero , e sicuro ; il trotto 
pronto, fermo, c sostenuto; il galoppo pronto, 
sicuro , e dolce . 

L'ambio è un andatura , che si riguarda come 
difettosa , c non naturale ; poiché questa è quel- 
la , che prendono i Cavalli consumati nella fati- 
ca, allorché sod forzati ad un moto più pronto 
del passo, ed i poliedri, che sono ancora trop- 
po deboli per galoppare. In quest’andatura, che 
è faticosissima per il Cavallo, c dolcissima pel 
Cavaliere, le due gambe della medesima partc_> 
si movono nel medesimo tempo per fare un pas-' 
so, e le due gambe dcH’altro canto nel medesi- 
mo tempo per fare un secondo passo . Questo mo- 
to progressivo è lo stesso presso a poco di quel- 
lo dei bipedi ; in tale andatura del Cavallo due 
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gambe d’tin canto mancano alternativamente d'ap- 
poggio ; non v’ ha equilibrio dall’ uno all’ altro 
canto del corpo : e questi Cavalli sono in quel 
punto soggetti a cadere . Aggiungiamo , che i lo- 
ro piedi radono la terra ancora più basso , cht_^ 
non fanno nel passo , e che ciascun moto è mol- 
to più allungato . 

Il trajano , e il portante sono due altre anda- 
ture , che sono cattive, c che derivano T una , e 
l’altra da eccesso di fatica , e di debolezza dei 
reni del Cavallo. Il trajano partecipa del passo, 
e dell’ambio; ed il portante del trotto» e del ga- 
loppo . I Cavalli di procaccio prendono il trajano 
in luogo del trotto ; c quel di posta il portante 
in luogo del galoppo a misura , che si rovinano. 
Sono state ancora chiamate queste cattive anda- 
ture traini rotti ^ disuniti, o composti^ 

Delle Razze . 

I Cavalli rendono cosi grandi servigi , che si 
è cercato di moltiplicarli , di procurarsene belle 
razze, e dì prender cura della loro educazione > 
Vi sono razze in molte provincle . Per istabilirc 
una razza bisogna scegliere un buon terreno, ed 
un luogo conveniente ; si divide in «lolte parti , 
che si cingono di fosse , e di buone siepi ; Si pon- 
gono le Cavalle gravide, e quelle che allattano 
i loro poliedri nella parte , ove il pascolo è più 
grasso ; e quelle, che non hanno concepito, o 
non sono state ancora coperte si mettono in un 
canto del pascolo meno grasso , poiché se s’ingras* 
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sassero troppo, sarebbero meno proprie alla genera- 
zione . Si racchiudono finalmente i giovani pol- 
iedri o intieri , o castrati nella parte del terreno 
la, più secca, e la più disuguale per accostumarli 
all’esercizio, ed alla sobrietà . L’esperienza ha an- 
cora fatto vedere, che i Cavalli sono tanto più 
nerboruti , e tanto più forti di temperamento , quan- 
to è più secco il terreno , ove sono ‘stati alleva- 
ti . Si lasciano in questi pascoli per tutta l’estate ; 
ma neH’inverno si chiudono nelle scuderie , nel- 
le quali si lasciano in libertà. 

Nell’età di due anni , e mezzo il Cavallo è in 
istato di generare , c le Cavalle , come tutte le 
altre feminè, sono ancora più premature dei maschi: 
ma questi giovani cavalli non producono che pol- 
iedri mal conformati , c mal costituiti . Non si de- 
ve permettere al Cavallo di tiro l’uso della femmina 
che a quattro anni, o un poco più, ed asci, o set- 
te anni ai Cavalli fini, ed ai belli stalloni, poiché 
questi ultimi han bisogno di più lungo tempo 
per formarsi. Le Cavalle possono avere un anno 
di meno . Esse vanno in amore dal fine di mar- 
zo sino al fine di giugno , allora la parte infe- 
riore della vulva è gonfia , la Cavalla nitrisce , 9 ccr. 
cadi avvicinarsi ai Cavalli.’ 11 tempo del più 
forte calore delle medesime non dura più di quin- 
dici giorni, o tre settimane. Fa duopo profit- 
tare di questo tempo per dar loro lo stallone, che 
si deve scegliere b Ilo , benfatto, rilevato d’avan- 
ti , di bella statura , sano per tutto il corpo , il 
quale oltre tutte le belle qualità esteriori abbia 
ancora tutte le buone, qualità interne, coraggio, 
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docilith, ardore; poiché si c osservato, che il 
Cavallo commun'ca per la generazione tutte Ic_> 
sue buone , e cattive qualità naturali , e acquista- 
te . Nei nostri climi la Cavalla contribuisce me- 
no dello stallone alla bellezza del poliedro; ma 
contribuisce forse più al suo temperamento: per 
questo fa duopo scegliere Cavalle per far polle- 
- dri , le quali sieno buone nutrici , c d’una ec- 
cellente costituzione ; esse deggiono avere assai 
corpo, e assai ventre. 

Allorché é stato scelto uno stallone, che ha 
tutte le qualità richieste , e sono state unite le 
Cavalle, che gli si vogliono dare, bisogna ave- 
re un altro Cavallo intiero, il quale non servi- 
rà, che a far conoscere le Cavalle, che vanno in 
amore. Si fanno passare tutte le Cavalle una do- 
po l’altra avanti a questo Cavallo intiero . Egli 
vuole attaccarle tutte; quelle, che non vanno in 
amore , si difendono con calci replicati , ma le_j 
altre se lo lasciano avvicinare . Questo maschio 
più vigoroso, più ardente per la resistenza, che 
ha provata, si dispone a far festa alla femmina, 
e di già crede di trionfare, ma in vece di la- 
sciargliela toccare , si allontana , e gli si sosti- 
tuisce il vero stallone. Si prende cura di sferra- 
re dei piedi di dietro la Cavalla amorosa, poi- 
ché ve ne sono alcuite , k quali sono solletico- 
sc, e che tiran calci all’ avvicinarsi dello stallo- 
ne . Un uomo tiene la Cavalla per la capezza , 
e due altri ( prnveditori ) conducono con gran ce- 
remonia lo stallone con guinzagli. Entrando nell’ 
arena il suo ardore si sveglia . l nitriti , il sof. 
fio delle nari sono il linguaggio de’ suoi desideri. 
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Due altri uomini ( preparatori ) aiutano all’ accop<* 
piamento.; uno scanzando , o alzando la coda del* 
la Cavalla ; poiché un solo crine , che si oppo-* 
ircsse, potrebbe ferire pericolosamente lo stallo» 
ne. L’altro è sovente obligato a diriggere il rtiem* 
bro genitale verso l’entrata della vagina , di cui 
dilata le labra; questo buon uffizio è fatto con 
molta precauzione. Si conosce, che è stato real- 
mente consumato l’atto .della generazione! allor* 
chè negli aitimi momenti della copula il tronco 
della coda dello stallone ha avuto un moto on- 
dulatorio vicino alla groppa ; poiché questo mo- 
to accompagna sempre remissione del liquore se- 
minale j che è abbondantissimo in questi anima- 
li. Si può far coprire tutti i nove giorni una. 
Cavalla , sinché dura il suo calore , poiché da che 
diverrà gravida, il suo calore si diminuirà , e ces- 
serà pochi giorni dopo; allora si opporrà al tat- 
to dello stallone, 

Sebbene un buono stallone possa bastare a co- 
prire una volta in tutti i giorni per lo spazio dei 
tre mesi, che dura la monta, é meglio di non 
dargli , che una Cavalla tutti i due giorni per 
avergli maggiormente riguardo. Uno stallone co- 
si regolato può coprire , c render madri quindi- 
ci , o dieciotto Cavalle, o almeno produrre dic- 
ci, o dodici poliedri nei tre mesi, che dura quest’ 
esercizio. Mentre le Cavalle vanno in amore, si 
fa in esse una emissione , o piuttosto una stil- 
lazione d’una materia come seminale, ed è un li- 
quore glutinoso, e biancastro, che si chiama frf- 
lori‘, i Greci lo hanno chiamato del- 
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la Cavalla, e di esso pretendevano, che far s» 
potessero hltri, sopra tutto per rendere un Ca- 
vallo frenetico di amore . Quest’ Hippontanes è ben 
differente da quello, che si trova negl’ inviluppi 
del poliedro, ledete Hippomanes . Nel rimanente 
queste emissioni cessano subito che le Cavalle-» 
sono gravide . 

Alcuni lasciano il Icro stallone nel luogo, in 
cui sono adunate le Cavalle , e ve lo lasciano in 
libertà di scegliere ouelle che han bisogno di lui , 
e di sodisfarle a suo grado : questa maniera è buo- 
na per le Cavalle; esse produrranno ancora più si- 
curamente , che in altra guisa : ma lo stallone in 
tal modo si rovina più in sei settimane , che non 
farebbe in molti anni per un esercizio moderato , 
e regolato nella maniera , che abbiamo accenna- 
ta . Uno stallone , allorché si è tenuto bene in 
riguardo» può generare sino all’ età di venti, ed 
anche di venticinque anni . Quelli , che hanno 
servito dall’ età di quattro anni , sono comunemen- 
te fuor di stato di generare prima dell’ età di 
quindici anni. Le Cavalle producono ordinaria- 
mente sino all' età di quartodici , o quindici an- 
ni, e le più vigorose non producono guari aldi 
Là di quindici anni . 

Del mescolamento dille Razze. 

Una osservazione delle più essenziali , ed asso- 
lutamente necessarie nelle razze é la cura di me- 
scolarle per impedirle di degenerare. 

Vi é nella natura, diqe il sig.de Buffon, un 
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prototipo generale in ciascuna specie , sulla qua- 
le è modellato ciascun individuo, ma che realiz- 
zandosi , sembra , che si alteri , o si perfezioni se- 
condo le circostanze; di maniera che relativamen- 
te a certe qualità vi è una variazione bizzarra in 
apparenza nella successione degl’ individui, e nel 
tempo stesso una costanza mirabile in tutta la__* 
specie. Il primo animale, il primo Cavallo per 
esempio, è stato il modello esteriore, o la stam- 
pa interiore, su cui tutti i Cavalli, che sono na- 
ti , tutti quelli, che esistono, erutti quelli, che 
nasceranno, sono stati formati: ma questo mo- 
dello ha potuto alterarsi , e perfezionarsi comuni- 
cando la sua forma, e moltiplicandosi L’im- 

pronta originaria sussiste nel suo intiero in cia- 
scun individuo; ma quante differenti gradazioni 
nei diversi individui tanto nella specie umana, 
che in quella di tutti gli animali, di tutti i ve- 
getabili, in una parola di tutti gli esseri, che 
si riproducono! Ciò, che vi ha di più singola- 
re, egli è, che sembra, che il modello del bello 
e del buono sia disperso per tutta la terra , c_> 
che in ciascun clima non ne risiede , che una por- 
zione, la quale degenera sempre, purché non sia. 
riunita con un altra porzione presa da lontano ; 
di maniera che per avere buon grano , bei fio- 
ri cc. bisogna cangiarne le semenze, e non semi- 
narle mai nello stesso terreno, che le ha prodot- 
te ; e nel modo istcsso , per avere bei Cavalli , 
buoni cani cc. bisogna dare alle femine del paese 
maschi esteri, e reciprocamente ai maschi del pae- 
se femine estere ; senza questo i grani , i fiori , 
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gli animali degenerano , o piuttosto prendono una 
cosi forte tintura del clima , che la materia do- 
mina sopra la forma , c pare che la imbastardi- 
sca . L’impronta rimane , ma sfigurata per tutti i 
tratti, che non le sono essenziali . Mescolando al 
contrario le razze , e sopratutro rinuovanJole sem- 
pre con razze straniere , la forma sembra che si 
perfezioni, e che la natura si sollevi, e dia tut- 
to ciò, che può produrre di meglio. 

L’esperienza ci ha insegnato, che animali, o 
vegetabili trapiantati da un clima lontano , soven- 
te degenerano, e qualche volta si perfezionano 
nello spazio di un breve numero di generazioni . 
Questo effetto è prodotto dalla differenza del cli- 
ma , e del nutrimento : l’infiuenza di queste due 
cagioni operando sempre di più sopra ciascuna.^ 
nuova generazione rende questi animali esenti , 
o suscettibili di certe affezioni , di certi vizi di 
conformazione , di certe malattie . I Cavalli di Spa- 
gna, e di Barbaria divengono in Francia Caval- 
li Francesi sovente nella seconda , e sempre alla 
terza generazione; è forza dunque di mescolare le 
razze, in vece di conservarle. 

Si rinuova la razza in ciascuna generazione , fa- 
cendo venire Cavalli Barbi, o di Spagna per dar- 
li alle feminc del paese; un Cavallo, ed una 
Cavalla di Spagna non produrrebbero insieme co- 
sì bei Cavalli in Francia, come quelli, che ver- 
ranno da questo medesimo Cavallo di Spagna con 
una Cavalla del paese. Questo fenomeno si con- 
cepisce agevolmente , allorché si osserva che in 
un clima caldo, per esempio, si trova in soprab- 
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-loro razza degencrarebbe tutte le volte» che hall 

• voluto conservarla senza mescolanza in una stcs;» 
,sa famiglia ; essi avranno riguardato, come unji 

legge di natura quella dell’ unione con famiglie 
-estere, c si saranno tutti accordati a non so^rip 
Biescolatiza fra i loro figli. Ed in fatti l’analogia 
può far presumere, che nella maggior parte dei 
climi gli uomini dcgencrarebbero , come gli ani» 
mali , dopo un certo numero di generazioni . 

• . f ’ I 

'* D C I P o L t £ O R 1 . ' r . 

• ■ ^ ■ ri 

Le Cavalle portano ordinariamente undici mo- 
*ii, ed alcuni ' giorni ; e ve ne sono alcune, le 
..quali benché .gravide possono soffrire l’accoppiai. 
«mento; peraltro non vi è mai un -secando feto'. 
lEsse partoriscono ritte in piedi, ove quasi tutti 
;gli altri quadrupedi si coricano- in terra per par- 
itorire. Si aiutano quelle, il cui parto è diffici- 
Je. 11 poliedro, come anche in tutte le specie 
.degli animali, si presenta d’ordinario colla testa 
primieramente ; rampe i suoi inviluppi uscendo 
dalla matrice, ed escon fuori le acque abbondan- 
ti , che essa contiene ; cade nel medesimo tempo 
'Uno, o più pezzi solidi, che si chiamano VHip^ 
pomanes del poliedro. Vedete Hippomanes . L.i_4 

• Cavalla lecca il poliedro subito dopo la sua na^ 
«cita. Quella, che si è sgravata ,' entra ordinaria* 
mente in amore nove giorni dopo fi parto. • » 

1 poliedri non si lasciano poppare, che cin- 
que, sei , «o- sette mesi al più: dopo questi mesi 
di latte si spoppano, e si fa loro prender^ ua 
Boni'T.Vlll, R nu- 
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nutrimento più solido; loro si dà crusca due Tol- 
te ai giorno, ed un poco di fieno, di cui si ac- 
cresce la quantità a misura , che avanzano in età , 
c si tengono nella scuderia, sinché si vede in 
essi dellVinquictitudine per la lor madre : quan- 
<io questa inquietitudine è dissipata, e che fa bel 
tempo , si conducono al pascolo ; solamente biso- 
gna prender -cura di farli pascere a digiuno . Si 
dee dar loro la crusca, e farli bere un ora prima 
di metterli all’ erba , e non mai 'esporli al gran 
freddo, o alla pioggia . Allorché hanno passato 
in questa maniera il primo inverno, si conduco- 
no al pascolo nel mese di maggio seguente , do- 
ve. si lasciano dormire a cielo scoperto per tut- 
ta l'estate sino al mese di Ottobre . Non bisogna 
far loro pascere nil guaime : si accostuma rebbero 
a quest’ erba troppo fina , c si disgustarebbero del 
fieno, che dee. fare il loro princìpal nutrimento; 
se si osservano , allorché pascono in un prato , si 
Vedrà bentosto , che si attaccano principalmente alte 
piante gramincc , cioè della famiglia della gramigna. 

• Allorché i giovani Cavalli sono cosi riuniti in 
truppe, si. possono osservare i lorp costumi dol- 
ci, e le loro- qualità sociali . La Loro -forza ,. ed 
il. loro ardore nòn si distìnguono tfordinario , che 
dai segni d'emulazione : cercano a sorpassarsi nel 
corso, ed anche ad animarsi al pericolo disfidan- 
dosi a traversare un fiume , a saltare un fossoa 
c quelli, che. in.-, questi esercizi: naturali danno 
l’esempio , quelli che per se stessi vanno i primi «so- 
no i più generosi , i migliori , c sovente i più docili, 
•d i più pieghevoli, allorché sono usa volta domati. 
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Noi abbiamo detto , che si son veduti Caval- 
li a prendere gli uni per gli altri una afferione 
singolare: si riferisce, che fra i Cavalli di ca- 
valleria ve n’era uno ri vecchio , che non poteva 
tritare nè la paglia, nè la vena: i due Cavalli, 
che abitualmente gli si mettevano accanto, tri- 
tavano con i loro denti la paglia, e la vena, e 
la gettavano quindi avanti il vecchio , il quale 
non s;issistcva, che per le generose lor cure. Que- 
sto tratto suppone una forza d’istinto , che do- 
vrebbe sorprendere la ragione . 

Si regolano i poliedri facendoli pascere il gior- 
no nell’ inverno, c la notte nell’estate, sino all’ 
età di quattro anni , in cui si tolgono dal pasco 
k) per nutrirli d'erba secca, di paglia, e di fie- 
no . Questo cangiamento di nutritura richiede 
precauzione : alcuni loro danno allora beveraggi 
contro i vermi: ma in ogni età, in tutti i Ca- 
valli sani, o ammalati, qualunque siasi il lor nu- 
trimento , il loro stomaco , come quello degli asi- 
ni , è pieno d’una cosi grande quantità di ver- 
mi , che forse non si conviene riguardar questi 
vermi , come una conseguenza di cattiva digestio- 
ne d’un erba cruda , ma piuttosto come un effet- 
to dipendente dai nutrimento, e dalla digestione 
ordinaria di questi animali . La loro scuderia de- 
ve esser propria , d’una buona temperatura ; bi- 
sogna aver cura di dar loro un letto fresco ; si 
deve strofinarli di tempo in tempo , sinché la lo- 
ro pelle sia meno delicata , e possa sopportare 
l’aspro stropicciamento della striglia. Si deggio- 
90 separare i giovani poliedri nell’età di duean- 

R a ni • 


Digitized by Google 


C A V 


• I 


'• ^ sprone noi commandiamo 

ai Cavalli; il morso rende I movimenti più prc- 
cisi, c lo sprone li rende più pronti; (nella spe- 
cie del Cavallo il tatto, o l’organo di toccare 
sembra , che abbia particolarmente la jua sede 
'tiella bocca ; funesta prerogativa per lui , col di 
Cui mezzo 1 uomo se n’è impadronito mettendogli 
un morso . ) Ma senza queste risorse dell’ arte i 
Numidi correvano a disdosso sopra i loro Caval- 
li col soccorso della staffa, mentre i Persiani 
avevano insegnato ai loro Cavalli a rannicchiar- 
si, c curvarsi, allorché il cavaliere voleva mon- 
tarli . 

‘ L’uomo si é fatta un arte estesissima di for- 
mare, c di montare questo orgoglioso , e foco- 
so animale . II cavaliere Io rende pieghevole , e 
doci c sotto la sua mano; c l’arte di salire 
cavallo con nobiltà , e con grazia fa uno de’ pih 
grandi piaceri , ed uno de’ migliori esercizi peri 
giovani. Quest’arte, che chiamasi maneggio, c 
thè tende a formare sotto la sua mano il Ca- 
vallo alle differenti evoluzioni , ha particolarità im 
mense, e che non si possono apprendere, che 
•montando questi animali . L’esercizio del Caval- 
lo , che conserva il vigore alla gioventù , lacua- 
le non io prende che per suo piacere , é qualche 
Volta per alcune persone, ed in alcune malattie 
sopra tutto in quelle che attaccano i polmoni, Ìl 
miglior rimedio, che si possa impiegare. 

I Cavalli , come tutti gli animali coperti di 
peio , mudano ordinariamt-tìte nella primavera, c 
qualche volta nell’ autunno; essi sono allora più 
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deboli ; bisogna allora avere ad essi maggior ri- 
guardo, c nutrirli un poco più largamente. 1 Ca- 
valli allevati nei luoghi umidi, e paludosi can- 
giano ancora il corno del piede , e l’unghia . 

Si possono distinguere nel Cavallo molte sor- 
ta di nitriti differenti relativi alle, sue passioni. 
Allorché un Cavallo è animato d'amore , di de- 
siderio, di appetito, egli mostra i denti , e sem- 
bra ridere . Li mostra anche nella collera , ed al- 
lorché vuol mordere r allora egli tira calci , e 
colpisce pericolosamente . Nei nitriti di allegrea- 
za tira calci nel tempo istesso , ma leggermente, 
e non cerca a colpire . Lecca qualche volta , ma 
meno frequentemente del bue , che é per altro 
meno suscettibile di affezione . I Cavalli intieri 
nitriscono più frequentemente, hanno la voce pià 
forte, più piena, più grave dei castrati, c delle 
Cavalle . Noi' abbiamo consegnato all’ articolo ^o- 
ce, alcune particolarità sull’ organo della voce del 
Cavallo . 

- 11 Cavallo non rimane coricato, e non dorme 
guari che due, o tre ore: vi sono ancora Caval- 
li , che dormono sempre in piedi . Siccome il Ca- 
vallo beve sovente tutto d’un fiato, e che im- 
merge ad un tratto la bocca, ed il naso nell’ 
aequa, non si deve lasciar'o bere , allorché è cal- 
do ; poiché indipendentem -nte dalle coliche , che 
l’acqua frnida può cagionargli , egli prende il ger- 
me di quella malattia spaventevole, che chiama- 
si moccio , la anale è un vero catarro , che alla 
lunga cagiona l infiamma/ionc della membrana pi- 
tuitaria . In una parola, il moccio è una malat- 
tia 
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tia cronica , contagiosa , qualche volta sporadica ^ 
ma rarissimamente epizootica. Il Cavallo, l’asi- 
no , il mulo , c probabilmente il zebro vi sono 
soggetti. Consultate una eccellente memoria so- 
pra il moccio del sig. Chabert inserita nel volu- 
me della società reale di medicina, per l’an- 
no 1775?. 

Il Cavallo divenuto animale domestico è sog- 
getto ad un gran numero di malattie; e rincre- 
sce di vedere abbandonata alle cure , ed alla pra- 
tica sovente cieca di persone senza cognizioni la 
sanità d’un animale cosi utile, e cosi prezioso. 
La medicina veterinaria è stata a giorni nostri ri< 
nuovata , ed esercitata con successo dal signor 
Bourgelat, scudiere dell’ Accademia di Lione. 
Quest’ uomo abile ha formato per gli ordini , e 
sotto la protezione del Re una scuola publica ,ÌQ 
Lione, e poscia in Alfort vicino a Parigi, ove 
si continuano a darsi , sotto la direzione del si- 
gnor Chabert , le regole , ed i mezzi di solleva- 
re nelle malattie questi animali . Quest’ arte può 
anche dare induzioni utili per analogia per gua- 
rire certe malattie degli uomini . Per averne un 
idea basterà di andare a vedere questo stabilimen- 
to in Alfort presso Charenton , lontano due pic- 
cole leghe da Parigi . 

Varibta* ds’ Cavalli . 

Noi ora daremo il più brevemente , che ci sa- 
rà possibile , una idea dei caratteri prodotti dall’ 
ioHucnza del clima, c che distinguono le diver- 
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se razze dei Cavalli , che somministrano le nostre 
Provincie, le altre parti dell’ Europa ec. Fa di 
mestieri d’abitudine, ed ancora d’una assai Jun- 
pa esperienza per distinguere i Cavalli dei dif. 
ferenti paesi , perchè il mescolamento delle raz- 
ze ha cagionate varietà d’infinite gradazioni . Mol- 
te delle nostre provincie Francesi somministrano 
Cavalli, di cui gli uni sono Cavalli di mano; 
gli altri buoni , e bei Cavalli di carrozza , di la- 
vorio, di carrettieri, e di soma; ma ve ne sono 
molti più stimati gli uni, che gli altri. 

1 Cavalli Brettoni si avvicinano per la stata- 
ra, e per la fermezza del corpo ai Cavalli del 
Poitou ; sono corti , e raccolti ; hanno la testa 
corta, c carnosa, gli occhi d’una grossezza mez-, 
lana , il mustacchio del labro supcriore , spesso, 

6 raccolto . Si fa yso di questi Cavalli per l’ar- 
tiglieria, per il tiro, e per la carrozza; ma so- 
no poco adatti alla corsa . 

I Cavalli del Poitou sono buoni di corpo , e 
di gambe ; non sono nè beili , nè ben fatti ) ma 
hanno molta forza . 

I migliori Cavalli di sella ci vengano dal Li- 
mosino; rassomigliano abbastanza ai Cavalli dt 
Barbcria , c sono eccellenti per la caccia , ma len- 
ti nel loro crescere ; non si può servirsene , che 
aH’ctà di otto anni . 

l Cavalli Normanni sono presso ’ a poco della 
medesima statura dei Brettoni; si formano le raz- 
ze di Normandia di Cavalle di Brettagna , c di 
Stalloni di Spagna. Questo mescolamento produ* 
ce Cavalli membruti, vigorosi, proprj alla car- 

roz- 
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rozza» alla Cavalisria» e ad ogni sorta di eser- 
cizio ; essi non sono cosi buoni per la caccia . 
Da Cotcntino soprattutto vengono eccellenti Ca- 
valli di carrozza ; hanno più leggerezza > e più 
prontezza dei Cavalli d’ Olanda. 

I Cavalli del Bulognese , e della Franca Contèa 
essendo membruti sono adatti per il tiro . 

I Cavalli di Guascogna partecipano un poco 
dei Cavalli di Spagna > benché meno belli di sta- 
tura » e più pesanti ; sono propri alle carrozze , 
ai carri , e convengono alla Cavalleria . Nella 
groppa» e nella gamba imitano molto il mulo. 

I Cavalli di Piccardia , quelli di Sciampagna , 
Borgogna, Beauce, e Eric sono inferiori ai pre- 
cedenti ; cosi non vi è razza in queste provincie 
in generale. 

1 Cavalli di Francia hanno generalmente il di- 
fetto contrario ai Cavalli di Barberia; questi han- 
no le spalle troppo strette , i nostri troppo grosse . 

I' Cavalli Arabi sono i più belli , che si co- 
noscano in Europa; Sono d’ una stàtura mediocre, 
molto sciolti , c piuttosto magri , che grassi . 

' Non v’ ha precauzione , che non si ponga in opra 
in questo paese per conservarne la razza ugual- 
mente bella: questi Cavalli si vedono rarissima- 
mente in Francia . Quindi i Beduini < sorta d’A- 
rabi , che si dicono discesi da Ismaele, che po- 
co si danno pena della genealogia della loro fa- 
miglia» sono curiosissimi di ouella dei loro Ca- 
valli; essi li distinguono in tre ra^ze'. i. le no- 
bili: a. le male apparentate: le ignobili. Lz 

prima é di razza pura , e antica por parte del 
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maschio* e della femmina; la seconda è di raz- 
za antica * ma che offre di tempo in tempo unio- 
ni con Cavalle comuni ; la terza è la razza dei 
Cavalli comuni. Questi si vendono a basso prez- 
zo ; ma quelli della prima classe* ed anche quel- 
li della seconda > fra i quali ( tranne la nobiltà ) 
se ne trovano così belli > e così buoni quanto 
quelli della prima, sono sempre eccessivamente 
cari . Gli Arabi non fanno mai coprire le caval- 
le di questa prima classe nobile, se non che da 
stalloni della medesima qualità; il che si fa in 
presenza di testimoni , die ne danno un attesta- 
to sottoscritto , c suggellato avanti uno dei secre- 
tarj dell’Emir; ed in questo attestato è notatoli 
nome del Cavallo, c della Cavalla , c tutta la. 
loro generazione esposta , c verificata ; allorché 
la cavalla si è sgravata, si chiamano ancora te- 
stimoni , e si fa un altro attestato , nel quale si 
pone la descrizione del poliedro , che é nato , e 
si segna il giorno della sua nascita . Questi at- 
testati danno il prezzo ai Cavalli , e si conse- 
gnano a quelli che li comprano. Le menome Ca- 
valle di questa prima classe sono di cinque cen- 
to scudi , e ve ne sono molte , che si vendono 
mille scudi , quattro , cinque , e sci mila lire . ^ 
1 Cavalli di Barbcria sono più comuni degli 
Arabi ; essi hanno la cervice fina poco carica di 
crini; la testa piccola, bella, increspata; la co- 
da situata un poco in alto; le gambe belle, ben 
fatte , senza pelo , il nervo ben distaccato , il 
piede ben fatto. Sono leggieri , c propri alla__» 
corsa . La loro statura é un poco piccola , poi- 
ché 


DigitizecTby^oogk 


C A V 


% 6 '} 

chè i p’ù grandi non hanno più di quattro pie- 
di * e otto pollici ; ma l’ esperienza insegna, che i» 
Francia, in Inghilterra, ed in molte altre contra- 
de , essi generano poliedri più grandi di loro. 
Quelli del regno di Marocco passano per i mi- 
gliori. L’eccellenza di questi Cavalli di Birbe- 
ria consiste a non abbattersi mai , a rimaner fer- 
mi , c tranquilli allorché il Cavaliere discende, 
o lascia cadere la briglia; hanno un gran passo, 
ed un galoppo rapido; le due sole andature , che 
loro permettono gli abitanti del paese. 

1 Cavalli di Spagna tengono il secondo rango 
dopo quelli di Barberia; quelli di bella razza so. 
no forti , ben guarniti , bassi da terra . Hanno 
molta pieghevolezza , e movimento nell’ andare , 
molto foco, e alterezza. I Cavalli di Spagtia_* 
non hanno più di quattro piedi , nove a dicci poh 
lici ; quelli dell’alta Andalusia passano per i mi- 
gliori . Si preferiscono questi Ovai li a tutti gli 
altri del mondo per la guerra, per la pompa, e 
per il maneggio, essi marciano molto fastosamen. 
te . I Cavalli di Spagna sono tutti segnati alla 
coscia bene in alto, col segno della razza, in cui 
sono stati allevati . 

I più bei Cavalli Inglesi sono assai somiglian- 
ti agir Arabi, ed a que li di Barbcria , dai quali 
essi derivano in effetto : ma sono più grandi , 
più guarniti , vigorosi , capaci d’una grande fati- 
ca , eccellenti per la caccia, e la corsa: sareb- 
be a desiderarsi, che avessero più grazia, c pie* 
ghcvolezza . Sono duri , ed hanno poca libertà 
nelle spalle. Tiitti sanno, dve gl’inglesi hanno 

mol. 
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molto gusto per l’arte ginnastica della corsa, dì 
Annali di NeWmarket somministrano esempi dì 
Cavalli, che erano, alla lettera, più veloci del 
vento. Si riferisce, che un maestro di posta d’In- 
ghilterra fece una scommessa di fare scttantadue 
leghe di Francia in quindici ore: egli si mise in 
corsa , montò successivamente quattordici Caval- 
li , dei quali ne rimontò sette per la seconda—» 
volta t e fece la sua corsa in undici ore , e tren- 
tadue minuti. Ecco una corsa verisimilmente più 
rapida di quella dei Giuochi Olimpici. In Fran- 
cia incominciasi a fare simili corse , e tutta Pa- 
rigi si reca a folla a Vincennes nella pianura dei 
sabbioni ; ivi i Cavalli Francesi disputano la ve- 
locità ai corsieri Inglesi . 

I Cavalli Napolitani sono stimati per il tiro a 
mute ; hanno la testa grossa i la cervice dura , 
e son difficili a formarsi ; ma hanno la statura—» 
ricca, ì movimenti belli; sono eccellenti per l’ap- 
parecchio , ed hanno molta disposizione a mar- 
ciare fastosamente . 

1 belli Cavalli Danesi sono perfettamente be- 
ne modellati, buoni per la guerra, e per l’appa- 
recchio ; i pelami singolari , come a guisa di gaz- 
za , o di tigre , non si trovano molto , che in__ » 
queste razze di Cavalli . 

I Cavalli d’olanda , sopra tutto quelli di Fri- 
sa , sono buonissimi per la carrozza , e di questi 
si fa uso il più comunemente in Francia . 1 Ca- 
valli Fiammcnghi son loro di molto inferiori ; 
hanno quasi tutti la testa grossa , i piedi piatti, 
c d’una grandezza smisurata . 

1 Ca- 
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I Cavalli d’Alemat"* sono generalmente pe- 
santi, ed hanno poc° fiato. I Transilvani , egli 
Ungnri al contrario sono I"ggeri , e buoni cor- 
ridori . Gli Ussari , ed > Mercanti Ungati fendo- 
no loro le narici per dare ad essi, dicesi , più 
fiato, ed impedirli a nitrire in guerra. Si è os- 
servato, che i Cavalli Ungati, Croati, e Polac- 
chi sono molto soggetti a conservare tutti i den- 
ti , come nelj’età di cinque anni. 

I Cavalli Arabi derivano dai Cavalli Selvag- 
gi dei deserti d’Arabia, di cui antichissimamente 
si sono fatte razze, le quali li hanno tanto mol- 
tiplicati , che tutta l’Asia , c l’Africa ne sono 
piene . Questi sono cosi leggeri , che alcuni di 
loro avanzano gli struzzi alla corsa . Gli Arabi 
del deserto, ed i popoli della Libia allevano una 
gran quantità di questi Cavalli , di cui non si ser- 
vono , che per la caccia . Allorché manca l’erba 
per farli pascere , li nutrono di datteri , c di lati» 
te di camelo ; conservano per essi le Cavalle» 
perchè hanno imparato per esperienza , che resi- 
stono meglio dei Cavalli alla fatica, alla fame, 
alla sete ; vendono ai Turchi , che non amano le 
Cavalle, i Cavalli che essi non vogliono conser- 
vare per stalloni . Gli Arabi amano singolarmen- 
te i loro Cavalli; li trattano dolcemente, par- 
lane , e ragionano con loro , e li fanno dormire 
nelle lor case, le quali altro non sono , che^ 
tende; si osserva, che questi animali. Cavalle, 
e poliedri non ardiscono in qualche maniera di 
scuotersi per fimore di far male ai loro ospiti, 
uomini» donne, fanciulli, e sono cosi abituati a 
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vivere promiscuamente in questa familiariti, che 
soffrono ogni sorta di scherzo . Per tutto il gior- 
no i Cavalli degli Arabi restano alla porta im> 
brigliati , e insellati: damo loro a bere dui, o 
tre volte il giorno , e non li fanno mangiare, 
che- nella notte; il loro nutrimento ordinario è 
l’orzo. Allorché l’Arabo monta la sua Cavalla, 
tosto che la stringe leggermente , o le solletica 
il fianco con un angolo della staffa , parte subi* 
tamente, e va con una prestezza incredibile ; sal- 
ta le fratte , ed i fossi cosi leggermente che una 
cerva: e se il Cavaliere cade, è cosi bene am- 
maestrata, che si ferma di botto anche nel ga- 
loppo il più rapido. 

I Cavalli di Turchia sono belli , finissimi , 
pieni di fuoco, ma delicati. Si allevano molti 
Cavalli in Persia; communemente hanno stature 
mediocri : ve ne sono anche molto piccoli , che 
non sono nè meno buoni , nè meno forti ; se ne 
trovano ancora d'una bella statura . 

I Cavalli , che nascono alle Indie , e alla Ci- 
na , sono vili, deboli, e piccoli. Tavernier dice , 
che ha veduto un giovane principe del Mogol 
montarne uno benissimo fatto , la cui statura non 
eccedeva quella del levriere. Nel 17^5. arrivò a 
Portsmouth un simile Cavallo dell’ Indie ; era_i 
nell’età di cinque anni, non aveva che ventoe- 
to pollici di altezza, ed era nulla di meno be- 
nissimo proporzionato nella sua statura . i Ca- 
valli , di cui si servono i Grandi di questo paese , 
vengono dalla Persia, e dalf Arabia. Si fanno 
.loro cuocere la sera piselli con zucchero, e bu- 
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•tiro . Questo nutrimento , che si dà in vece d’or- 
-i!o,.edi v'^na, dà loro un poco di forza; senza 
K]uesto perirebbero intieramente, perchè il clima 
'è ad essi contrariò; 

•' I Tartari hanno Cavalli forti-, arditi, vigoro- 
'si, chc. marciano due, o tre giorni senza arre- 
starsi , che passano qualche volta quattro in cin« 
-que giorni senza altro nutrimento , che d’un pu- 
gno d’erba di otto in òtto ore, e che d'altron- 
'de stanno ventiquattro ore senza bere . 1 Caval- 
li della Cina, al contrario, sono così deboli, e 
così timidi, che non si può farne uso nella guer- 
ra; quindi può dirsi, die seno stati i Cavalli 
n'artari quelli , che hanno fatta la conquista della 
-Cina. i.'i ' 

? " In Ucrania ,;e presso i Cosacchi del Don, i 
•Cavalli vivono erranti nelle campagne a truppe 
<di tre , quattro^ O' cinque cento . Due , o treuo- 
-tnioia cavallo' hanno cura di guardarli. Ciascu- 
ma.di queste truppe ha un. Cavallo capo, che la 
commanda, che la guida , la volge , la ordina quan- 
■do bisogna marciare, :0 arrestarsi: si pretende, 
:che questo capo commanda ancora l'ordine, ed] 
;moviineBli necessari, allorché, la '.truppa è attac- 
cata dai ladri, e dai lupi. Questo capo vigilan- 
tissimo, sempre all’erta, veglia sopra la sua_^ 
tnandra, come il cane del pastore sopra quella dei 
montoni . Questi Cavalli marciano in ordine, pres» 
so a poco come la nostra cavalleria; pascono a 
■£Ie , e a brigate , e formano differenti compagnie 
senza separarsi , nè mescolarsi . 

I. I Cavalli. d’ Islanda , secondo Anderson, sono 
- cor- 
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corti, piccoli, come in, tutti i paesi del Nord, 
dove il crescimento delle produzioni naturali del- 
la superficie della terra è ristretto dal freddo , 
in vece che i pesci di mare vi sono al contrario 
grandissimi . C^etesti Cavalli indurati^ al clima so- 
stengono fatiche incredibili. All’ avvicinarsi dell’ 
inverno il loro corpo si ricopre d’un crine estre- 
mamente lungo , ruvido , c spesso : sono abbastan- 
za ben proporzionati nella piccola loro statura : 
Il signor Abate Outhicr, nel giornale del suo 
viaggio al Nord, ci apprende, 'chc‘i Cavalli vi 
sono piccoli , buoni, vivaci senza esser viziosi* 
Siccome i Lapponi non ne fanno uso, che nel Fin- 
verno, perchè nell’ estate fanno i , loro trasporti 
per acqua, essi dal principio del mese di mag- 
gio danno la libertà ai loro Cavalli i" che se’ ne 
vanno in certi cantoni delle foreste , ove si riu- 
niscono ,- vivono in truppe, cangiano di luogo, 
allorché loro manca il pascolo . i Quando la sta** 
gione diviene cattiva, abbandonano la foresta ,- e 
ritorna ciascuno al loro alloggio. -Se nell’ estate 
il padrone ha bisogno d' un Cavallo, Io va a cer- 
care, l’animale si lascia prendere, ed allorché il 
suo lavoro è fatto , ritorna^ a raggiungere i suoi 
compagni. ' . ;• 

Risulta da questi fitti ; e da' molti altri riu- 
niti reH’istoria naturale del sig. di Buffon , che 
i Cavalli .'^rabi sono stati d’ogni tempo, e sono 
ancora i primi Cavalli del mondo tanto per la 
bellezza , che per la bontà ; che da essi si trag>- 
gono , o immediatamente , o mediatamente per U 
nu.zzo di quelli dì Barberia , i più bei Cavalli 

che 
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che siano in Europa, in Asia, cJ in Africa; che 
il clima d’Arabia è verisimilmentc il vero clima 
dei Cavalli , poiché in vece di mescolarvi le raz- 
ze con razze estere , si ha gran cura di conservarle 
in tutta la loro purezza ; che se questo non è 
il miglior clima per i Cavalli , gli Arabi lo bar» 
no reso tale per le cure particolari , che si son 
dati in tutti i tempi di nobilitare le razze, non 
mettendo insieme , che gl’ individui i meglio fat- 
ti , c della prima qualità; che per questa atten- 
zione seguita per secoli hanno potuto perfezio- 
nare la specie oltre a quello , che la natura avreb- 
be fatto nel miglior clima. Si può ancora con- 
cluderne, che i climi più caldi di quello, che i 
freddi , e sopra tutto i paesi secchi convengono 
' il meglio alla natura di questi animali . Si deve 
pur anche concludere dalle osservazioni del sig. 
di Buffon , che in generale i piccoli Cavalli so- 
no migliori dei grandi ; che la cura è cosi ne- 
cessaria a tutti loro , come il nutrimento; che 
colla familiarità, c colle carezze si ottiene di_, 
essi molto più, che colla forzi, c i gastighi ; 
che i Cavalli dei paesi caldi hanno le ossa, il 
corno del piede , e i muscoli più duri , che quel- 
li dei nostri cliniii ; che sebbene il caldo con- 
venga più del freddo a questi animali , pure loro 
non conviene il caldo eccessivo ; che il gran fred- 
do è ad essi contrario ; che in fine la loro abi- 
tudine , c il lor naturale dipendono quasi in in* 
ticro dal clima, dal nutrimento, dalla cura, c_f 
dall’educazione . 

Nella Guinea, alla Costa d’oro , a quella di 
Eom.T.VUl. S (3iu- 
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Giuda i Cavalli sono piccolissimi , molto indo-' 
cili , propri a servire solamente di nutrimento ai 
Negri , che ne amano la carne quanto quella dei 
cani . Gli Arabi mangiano ancora la carne dei 
giovani Cavalli selvaggi ; questo gusto ritrovasi 
nella Tartaria , cd anche nella Cina. 

Fra i Cavalli, come fra gli altri animali , si 
vedono qualche volta errori della natura; si può 
annoverare in questo numero il bucefalo d’Ales» 
sanJro , che aveva una testa di bue; il Cavallo, 
che Giulio Cesare fece allevare , che aveva i due 
piedi d’avaaiti fatti quasi come quelli dell’uomo; 
un cavallo nato nel paese di Verona, che aveva, 
dicesi, la testa d’un uomo; un altro in Boemia, 
che aveva la coda simile a quella d'un cane ; in 
fine si pretende averne veduti ermafroditi : quel- 
lo ancora , che è singolarissimo egli è , che è 
srato condotto dall’ Indie in Inghilterra un Ca- 
vallo carnivoro; esso attaccava gli uomini nel 
ventre; e loro mangiava le viscere . Consultate 
li Gazzetta di Francia 1771. mese di settembre. 

I Cavalli, nella stessa guisa degli altri anima- 
li domestici, sono soggetti qualche volta a ma- 
lattie epidemiche . (Queste sono ordinariamente ca- 
gionate, o dalla specie del nutrimento , o dall.a 
temperie delle stagioni. Nell’autunno dell’aajno 
176J. i Cavalli tanto in Parigi, che nella cam- 
pagna, furono attaccati da una specie di tosse, 
che, allorquando non si rimediava di buon ora, 
degenerava in inappetenza , cd era qualche volta 
seguita dalla morte . Un rimedio dei più sempli- 
ci si opponeva al progresso del male ; si stropic- 
, cia- 
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dava la bocca del Cavallo attaccato dalla tosse 
con miele ; gli si dava per bevanda acqua bianca, 
cioè acqua nella quale era stata messa della cru- 
sca . Questo rimedio guariva il male nel suq 
principio . 

Fra tutte le materie estratte dal Cavallo, 
vantate dagli antichi come aventi grandi virtù , 
non si fa uso nella medicina moderna, che del 
latte di Cavalla, che rassomiglia assai a quello 
deir asina , perchè contiene molta sierosità, c 
poche parti casciose , e butirose : il che Io ren-' 
de proprio nell’ asma, la ftisia, l’atrofia. Il sig. 
Bourgeois pretende ancora, che il latte di Caval- 
la è molto più dolcificante, c più fortificante-» 
del latte di asina, e che gli è preferibile a tut- 
ti i riguardi . Si dovrebbe farne un uso molto 
più frequente che non si fa nelle affezioni di 
petto : d’altronde non si può procacciarsi questo 
latte in tutti i paesi , in luogo che ve ne sono 
molti, ove non si conserva alcun’asina . 11 mi- 
dollo del Cavallo è ancora utilissimo per i dolo- 
ri dei reumatismo , c della sciatica , per guarire 
i membri attaccati di atrofia , c di debolezza. 

11 Cavallo dà al commercio , dopo la morte , 
ia sua spoglia . Cioè il crine , il pelo , la pelle, 
e il corno . Si fanno col suo crine bottoni ; stac- 
ci , tela, archi d’istrumenti a corda; se ne im- 
borrano le selle, ed i mobili, c sene fanno cor- 
de. 1 conciatori preparano il suo cuojo , che è 
impiegato dai Sella], e Guarnamentaj : a Astra- 
can , ed in Persia si prepara la pelle della sua 
groppa per farne lo zigrino . Vedete questa paro-, 

Sa la. 
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. 1 Pctttnagnoli impiegano i nu raramente, il 
corno’ di Cavallo . 

CAVAL-CERVO. Fran. Cbeval cerf . Vedete 
all' articola Cnou . 

CAVAL di FRISA . Fran. Chevai di Frise , 
Nome d’una concliiglia univalva. Vedete metti- 
trappola . 

CAVAL-MARINO . ¥nn. Cheval marin . Vede^ 
te Hippocampo . 

)( CAVALOCCHIO, Specie d’insetto simile 
alle Vespe. Il* nome indica a bastanza qual è il 
suo- costume , che è quello di lanciarsi sul volto 
delle persone in guisa , che sembra voler loro 
cavar gli occhi . )( < 

CAVEDINE. L^t. Cobitis tmia , ÌÀTìtì. Cobitis 
aculeo bifurco infra utrumque oculum » Arted. Gro- 
nov. Cobitis barbatula aculeata , Willughb; Tania 
cornuta 1 Schonev. Fran. £of/»r; in Germania 
beisser , o Stsinpief^er ; in Isvezia presso al lago 
Meler Tanpjake , in Borgogna Mouteille . Pesce 
del genere del Cobite si trova nelle acque dol- 
ci, e nelle cavità sotterranee, ove trovasi moN 
ta acqua , nei difTerenti paesi in Europa . 

Questo pesce, dice W'illughby, ha la forma , 
cd il colore del ghiozzo di fiume, ma è più pic- 
colo , non avendo ordinariamente , che tre polli- 
ci , e mezzo di lunghezza . Se ne sono vedu- 
ti alcuni , che avevano sei pollici di lunghez- 
za, cd uno di grossezza . Ha un paio di barbet- 
te agli angoli della gola , e due altre paja vici- 
no all’estremità del muso ; ha in oltre vicino al- 
le narici due piccoli prolungamenti sensibili , quan- 
do 
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do II pesce naviga, c che in alcuni indivului for* . 
mano una specie di aghi , o di' corna biforcute 
alla loro estremità . 11 muso è bislungo , la ma- 
scella superiore oltrepassa quella di sotto . Gli 
occhi sono piccoli, le pupille nere, e attorniate 
di giallo; il tronco è un poco cilindrico, d’una 
sostanza molle, e come oleosa; sembra spogliato 
di squame. L’aletta dorsale ha otto raggi; lc_> 
pettorali, che sono ampie, ne hanno dodici per 
ciascuna; le abdominali, ciascuna sette ; quella 
dell’ano ne ha circa dieciotto. 

. La pelle della cavedine è segnata da macchie 
Icnticolari, ncriccie in certi individui, d’ un gial- 
lo rossiccio negli altri ; i fianchi offrono ancora 
strisele longitudinali di questa medesima tinta . 
Baltner dice, che la Cavedine ,sl accoppia al ma- 
schio in aprile fra l’erbe paludose ; ma ve ne so- 
no molte, che si accoppiano anche in altri tempi. 
Gesrer osserva, che la Cavedine è forse fra tut-* 
ti i piccoli pesci quello , che merita la preferen- 
za per l’iiso della tavola ; se ne fa molto 4so nei 
paesi , che ne abbondano . . 

; CAVEDINE DI MARE,, o AFIA MARINA. 
Lat. Cobiiis aphya , Linn. ^phua Cobites ■, Wil- 
lughb. , Bellon. , Gobitis uncialis , pinna dorù se- 
cunda ossiculorum septemdecm , Arted. ; Gabìona- 
ria, Arist. Monto Gesn. Fun. Loche de mer , ou 
•yfphye marine ; in Venezia pignolctti , o marsioT 
.ne . Questa specie è del genere del Gobio , c si 
trova nel Mediterraneo , c nel Nilo , Questo pe- 
sce rassomiglia molto al ghiozzo di mare,, ma è 
più piccolo • La prima aletta dorsale ha sei rag- 
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gì un poco duri , e spinosi ; la seconda ne ha_» 
diecisctte; ve ne sono altrettanti alle pettorali, 
sei a ciascuna delle abJominali ; undici a quella 
della coda. Secondo Willughby , gli occhi spor- 
gono in fuori , e sono situati più in alto , che 
nella maggior parte dei pesci f il dorso , le due 
alette, che sono sopra questa parte , e quella del- 
la coda, hanno piccole linee brune. La sua car- 
ne ‘è greve, difficile a cuocersi , e ben inferiore 
a quella della Cavedine di fiume. 

CAVERNA. Lat. Caverna y specus . Fran. C«- 
verne . Nome dato ad un ridotto oscuro , e sot- 
terraneo , che è d’ una certa estensione , il quale 
si trova ordinariamente nelle montagne . Le Ca- 
verne si formano come i precipizi per l’abbassa- 
xncnto delle rupi , o , come gli abbissi , per Pa- 
ltone o del foco , o dell’acqua . Si conoscono 
molte Caverne; quella di S. Patrizio in Irlanda, 
la quale non è cosi considerabile , come è famo- 
sa ; è lo stesso della grotta del cane, vicino a 
Napoli. Una delle più singolari, c delle più gran- 
di Caverne, che si conoscano, è quella d’Anti- 
paros , come anche quelle del monte Ararat , c 
deir Isola di Mtnorica . In tutte le contrade sog- 
gette ai terremoti, ed in quelle , in cui si tro- 
vano molte isole , vi sono ancora molte Caverne; 
ma solamente nelle montagna si trovano grandi 
Caverne 1 gràndf vuoti , prodotti , ed accresciuti 
senza dubbio dallo scolo delle acque , che si pre- 
cipitano a basso per formare i fiumi , ed i tor- 
Tenti, che, ne escono. Non s’incontrano molto 
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sìmili vuoti nell’ interro della terra. Vedete F ar^ 
tìcolo Grotta , e quello di Fontana . 

- CAVIA . Nome dato alla marmotta di Bal’.a- 
Ttia , o coniglio di Bahama di Catesby . 

• CAVIA COBAjA , al Brasile ; c il porco d’in- 
dia . Vedete qmsta parola. 

. CAVIALH . Fran. Cavtal , oh Kaviar-. Vedete 
il suo articolo a quello di Storione . 

CAVOLO. Fran. Chou . .Specie di conchiglia 
bivalva della famiglia dei Cuori . ledete questa pa- 
rola . Essa è di coste grosse , c scannellate , lon- 
gitudinali , macchiate per intervalli di porpora, 
■je cariche di embrici poco sporgenti in fuori ; i 
tuoi orli sono profondamente denticolati . -Ve re 
sono alcune perfettamente bianche . 

CAV'OLO . Lat. Brassica. Fratr. Chou . Nome 
di un genere di pianta dai fiori polipetali, dcjla 
famiglia delle crucifere ( i quattro petali dei fio- 
ri in croce), che ha molta relazione colle sena- 
•pe, e i rafani, ma che si distingue dalle prime 
-per il calice chiuso , e dalle seconde per la sua 
■teca, che non è rigonfiata nella sua base, nè 
articolata . 

' Il nome di Cavolo è stato dato ad alcune-» 
piante , che non sono di questa famiglia . I a pa- 
rola latina Brassica , servirà ad indicare le specie, 
che appartengono al genere del Cavolo . Molte 
specie coltivate da lungo tempo per il nutri- 
mento-, o per lidiversi bisogni dell’uorao, c de- 
gli animali , presentano in oggi varietà numero- 
sissime, di cut sarebbe forse difficile di esporre 
ora la lista . 
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I Cavoli propriamente detti offrono piante , la 
di cui forma è degna di somma osservazione ; ma 
sarebbe difficile, come lo dice nell’ £nnV/o/». Me- 
ro rf. il sig. Duchesne, autore dell’ naturalt 
delle franale , di attribuire alla specie del Cavo- 
lo da mangiarsi , 0 dei giardini , Erassìca olera- 
cea , sìve radice caulescente , tereti , Carnosa , Lin. 
Hort. Cl ff. 338. una forma, che potesse ricono- 
scersi nelle sue differenti radici , o varietà, so- 
pra tutto se si considerassero dalla loro nascita : 
peraltro può dirsi , che queste piante convengo- 
no fra loro in ciò, che esse sono . 1. una radi- 
ce fibrosa» il di cui collo s’inalza fuori della_» 
terra Jn maniera di fusto , e forma un ceppo drit- 
to , carnoso, e cilindrico} a. Un vero fusto alto 
d’uno a sei piedi ramoso, liscio, e fronzuto; 
Foglie alterne» liscie, più o meno verdi, o tin- 
te di rosso, o di violetto, sempre velate d’ un 
bianco torchiniccio , c di cui le inferiori sono pie- 
ciuolate , ritorte alla loro base , c più , o meno si- 
nuose , mentre le superiori sono, più semplici » 
più piccole, e spesso attornianti il fusto: 4. Fio- 
ri assai grandi, giallastri, o quasi bianchi , dispo- 
•sti in grappoli dritti, molli, e terminali, ai qua- 
li succedono baccelli lunghi , quasi cilindrici, 
, divisi in due cellule per un tramezzo longitudi- 
•nale, c terminati da un corno cilindrico, o piat- 
• to : ciascun tramezzo racchiude semi numerosi, e 
composti di globetti , che servono a perpetuare 
la specie : bisogna lasciarli seccare nelle cime , che 
sono state troncate espressamente a tempo coir- 
veniente. In generale le specie selvaggio sono 
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‘ bisannuali « e le coltivate sono annuali . 

La soprabbondanza del^nutrimento , dice il sigi 
Duchesne, dando ai Cavoli coltivati un’accresci- 
mento molto :consid;revoIe , si è in oltre porta» 
•to nelle diverse parti della loro organizzazione, 
che esso ha deformata : queste alterazioni , che 
■sono perfezioni agli occhi del coltivatore , mo- 
struosità a quelli del naturalista, si sono perpe- 
.luate per mezzo della riproduzione , ed hanno 
stabilito sei razze principali , che qualche volta 
si avrebbe tentazione di riguardare come sei spe- 
cie distinte , cioè il Coisa , che sembra che rap- 
presenti la specie naturale senza alterazione. I 
-Cavoli verdi , i quali s’innalzano più d’ogni altro 
e non mai divengono capitùti . I Cavoli cappucci 
.notabili per la figura di pomo delle foglie, che 
formano nella lor gioventù, l Cavoli, i di cui 
rami , ed i fiori nascenti form.,no una massa car- 
nosa , e colorata assai particolare . I Cavoli ra- 
pe, in Lombardia ravizone y di cui il primo fu- 
sto si addensa in forma di pomo. Il Cavolo na« 
pa di cui la radice stessa è tuberosa , e carnosa 
come nella napa . 

; Il sig. de la Marck divide là specie de’ Cavoli 
come segue . 

CaVOH dai BACCEttl TERMINATI DA UN [. 

CORNO CUINDRICO UN POCO OTTUSO. 

. ( « 
Tali sono, il Cavolo da vivanda, il colsa : i 
differenti Cavoli verdi, i Cav'oli cappucci', o po- 
' mati , increspati o no ; il Cavolo fiore , ed il Ca- 
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volo broccolo rapa , ed il Cavolo turncp , il Ca- 
volo napa . l Cavoli dalie foglie ruvide , come 
la napa selvaggia la napa > la rabiola » o lo_» 
grossa rapa. Il Cavolo della Cina; le cui foglie 
rassomigliano a quelle della cinoglossa t ed i iìo- 
ri sono gialli . 11 Cavolo dai fiori violetti della 
Cina , le sue foglie sono fatte a denti , ed han- 
no un odore forte . Il Cavolo di Candia , Brassi- 
ca eretica fruticosa i folio subrotundoy Toum.Cor.i 5 . 

Cavou dai baccelli terminati con un corno 

PIATTO » SD IN FORMA DI SPADA - 

Vi è , il Cavolo dalle foglie di Sinapi Hispa~ 
nicttm minus n ntphani folio ^ Tourn* 227. Il Ca- 
volo dalle foglie della ruchetta selvaggia, e la_» 
ruchetta coltivata, l edete I{uchetta . Il Cavolo dal 
calice a gu'sa di vessica , e persistente , di Spa- 
gna , trassica vesicaria. Limi. 

- Cavoli dai baccelli sottili tetragoni , e 
DAL corno assai CORTO. 

Vi è , il Cavolo fora foglia dai fiori o bianchi 
o gialli , del Levante , e delTEiiropa meridiona- 
le , Brassica Campcstris perfoliata , Bauh. Pin.Tourn. 
II Cavolo dai fiori di giulina delle regioni au- 
strali deH’Europi Brassica arvensis , Linn. Brassi- 
ca campestris perfoliata purpurea flore , Bauh. Pin. 
iii.Tourn. 220. Il Cavolo delle Alpi. Brassica 
.Alpina , Linn. 

Si troverà la descrizione di questa pianta sotto il 
loro n ome proprio , o il piu usato . La 
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La specie del Cavolo, c piìi particolarmente le 
radiche comestibili , come quelle che sono di 
un grande uso nelle cucine, è stata coltivata da 
tempo immemorabile presso quasi tutti i popoli. 
•Teneva presso -gli Antichi il primo luogo fra le 
piante che si mangiano . Plinio riferisce, chc_» 
Crisippo, Pittagora, e sopra tutto Catone aveva- 
no scritto molti volumi sulle proprietli del Ca- 
volo. Questa pianta era anche in venerazione'; 
alcuni' la riguardavana come una panacea vegeta- 
bile ; Catone la impiegò come uno specifico per 
preservare dalla peste la sua famiglia ; i Romani 
in tutte le loro malattie non si servirono che di 
Cavoli per lo spazio di sci secoli, ed al presen- 
te ^il ficco , ed il povero , e quasi tutte le per- 
sone della campagna , sopra tutto gli Olandesi , 
e gli Alemanni ne fanno un grandissimo uso . In 
Bearne non vi è forse un solo abitante, che non 
ne mangi una volta per ciascun giorno'. Lag<ir- 
hnre di questo paese è una zuppa di Cavolo, e 
di coscie d’oca, o con lardo, che si cervè re- 
golarmente sopra tutte le tavole. Si può peral- 
tro conchiudere dagli effetti disaggradevoli , che 
•eccita il Cavolo , che questa pianta stimata pet- 
torale è ventosa , ed un poco difficile a digerir- 
si , e che non conviene che agli stomachi di co- 
loro i quali fanno urt grande esercizio di corpo. 
La pura decozione del Cavolo è spesso disaggra- 
devole ; si sa che quando esso imputridisce in 
terra sparge un odore assai puzzolente . Nel ri- 
manente la qualiti particolare del Cavolo rosso 
è di facilitare rcspettorizione , seda la tosse, ed 
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asterge le ulceri .1 medici distinguono virtù con- 
trarie nelle differenti pàrti, del Cavolo; il suo 
succo ha la proprietà di sciogliere il ventre,, c 
Ja sua sostanza che è astringente di restringerlo ; 
d’onde è venuto questo proverbio della scuola sa- 
lernitana; Jus caulis solvit cujus • substantia strin- 
git. Si legge nella materia medica dopo una lun* 
ga enumerazione delle proprietà maravigliose del 
Cavolo, che alcuni Predicatori, ed alcuni mu- 
sici bevono sovente della decozione del Cavolo 
rosso con uve passe per guarirsi dalla raucedine, 
che sopravviene quando si è molto parlato, e per 
conservarsi la voce. Il Cavolo Kraut t o Saver 
Kraut i specie di pietanza cosi usata nella Geroja- 
nia , non è altra, cosa , che il Cavolo ridotto peir 
una fermentazione-, a' la -quale- è stato disposto 
con questo disegno, allo stato acetoso, o acido. 
1 Germani uniscono spesso qucsia; vivantia allt_> 
.carni, delle quali diviene il -condimento. 

.CAVOLO BIANCO. Jedetc,l' articolo Cavolo 

verde. ■ - ^ . 

CAVOLO BIONDO. Vedete all' articolo Ca» 

volo verde dalla costa grossa. • 

CA VOLO-BKOCCÒLO , Vedete alt articolo 
Cavolo fiore . , , 

CAVOLO CAPPUCCIO,-. Vedete Cavolo pO“ 
maio . . . , 

CAVOLO CARIBE, degli Americani, .Arum 
esculentum , Plum., .Arum minus estulentum , S\ozc\. 
questa pianta non è già un Cavolo , ma rassomi- 
glia all’ <jro , o piede di Vitello d'America 1 c cor- 
risponde perfettamente alla colocasia d’fcgitto . La 
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8 U 3 radice è simile ad una grossa rapa ; allorché 
si taglia trasversalmente ne esce un succo latti- 
ginoso. Le foglie sono grandi divise in due stri- 
scic per la base acute a'ia cima- germogliate so» 
pra grosse, e lunghe petiolc . 11 F. Plumier nc 
distingue tre specie, cioè, dalle foglie grandi» 
e violette, dalle foglie grandi, c verdi, dalle 
foglie piccole, e verdi. Si dice che il suo fu- 
sto è alto di tre in quattro piedi ; i fiori di co- 
lor porporino; dal loro calice s’inalza un ‘pistil- 
lo, che diviene un frutto simile a quello dell’aro ; 
il seme giunge di raro a maturità; la radice è 
grossa, rossiccia al di fuori , giallastra al diden- 
tro, carnosa, buona a mangiarsi , d’un sapore di 
castagna , c d’un odore soave . 11 frutto è astrin- 
gente , proprio per la dissenteria : si mangiano le 
sue foglie, e le radiche nella zuppa, come quel- 
le del Cavolo ordinario; le sue radiche si man- 
giano ancora, e rendono il brodo denso. Il Ca- 
volo-Caribe cresce nell’ Indie Orientali , nel Le- 
vante , ed in molte contrade dell’ America, ove 
si coltiva per farlo servire di nutrimento agli 
schiavi . Nelle isole di Francia , e di Borbone si 
chianu fongo ; è U Tovaja della Giiiana. Questi 
pianta , che trovasi frequentemente a S. Domin- 
go , ama i lunghi umidi , e cresce ugualmente.* 
bene nei luoghi paludosi e nel piano . J edete Tajoi'a, 
CAVOLO CAVALIERE; è il Cavolo verde 
in albero, ledete questa parola. 

CAVOLO DI CANE, t edete alla parola Mer- 
turiate . 

. CAVOLO-COCCO, ledete alla voce Cocco, 
‘ . CA- 


Digitized by Google 



C A V 


2S($ 


CAVOLO-COLSA . Vedete Celsa. 

CAVOLO-FIORE . Brassica cauli-flora . Baub. 
Pio. III. Tourn. Brassica oleracea hotrytisf 
hìnn. ¥czn. ChoH-fleur . Secondo il signor Duche- 
sne , la soprabbondanza di nutrimento in questa 
razza di Cavoli , in vece di portarsi come nelle 
altre, o nel ceppo, o nella radica, o nelle fo- 
glie, si porta nei rami nascenti del vero fusto, 
e vi produce un gonfiamento così singolare , che 
li trasforma in una massa densa , o in una testa 
a guisa di poppa , carnosa , bianca , tenera , den- 
sa in cima, che rassomiglia in qualche maniera 
ad un mazzo di fiori , e che è molto buona a 
mangiarsi . Se si lascia crescere questa testa sino 
air altezza conveniente, si divide, si ramifica, si 
allunga, c produce fiori, e frutti, come gli al- 
tri Cavoli . Le foglie dei Cavoli fiori sono più 
lunghe di quelle dei Cavoli cappucci detti po- 
mati t e la loro testa è nelle belle varietà d’uti^ 
bianco lucido. 

Vi è, il Cavolo fiore duro t commune , Bras- 
sica botrytis major. Il fusto di questo Cavolo è 
poco alto, guarnito di foglie intiere, lunghe, 
quasi unite negli' orli ; sono d’un verde chiaro 
meschiuto di turchino , ma i filamenti sono bian> 
chi . La sua testa , che nasce dal mezzo delle fo- 
glie, è grossa, ben guarnita, stretta, e diviene 
spesso verdiccia per la cottura . Il Cavolo fiore 
duro d’Inghilterra, ha i granelli più bianchi , più 
fini, più stretti; e nel cuocersi, il suo colore 
ron si altera in modo alcuno . I! Cavolo fiore 
tecrro è più fino, più delicato del Cavolo fiore 
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dure, ma molto meno grosso, e più sollecito» 
cangiarsi in granelli . Bisogna osservare, che es- 
sendo il Cavolo fiore duro d’un più grande pro- 
dotto , che non è il tenero , sarebbe coltivato so. 
lo , se tutti due riuscissero ugualmente per tut- 
to , in tutti i tempi ; ma per il duro vi biso- 
gnano terre leggere, c stagioni piovose; e per 
il tenero una terra forte, ed una stagione secca. 

11 Cavolo broccolo commune, Brassica botrytis 
cimosa f'Brassici asparagoides crispa, Bauh. Pin. 
III. 11 broccolo solleva il suo fusto a dodici in 
dieciotto piedi di altezza. Dall’estremità di que- 
sto fusto, c dall’ascella della maggior parte del- 
le sue foglie, esce un fastello di germogli tene- 
ri, e succolenti , lunghi tre, 0 quattro pollici, 
terminati da un gruppo di bottoni dai fiori d’un 
verde chiaro misto al violetto. Si mangiano que- 
sti germogli, come i Cavoli fiori. Il fusto del 
Cavo lo -brocco lo di Malta s’inalza un poco meno; 
ha le foglie di mediocre grandezza d’un verde 
sparso di turchino , spesso alate , terminate a pun. 
ta , c increspate con grandi pieghe , che le fan- 
no comparire frastagliate . !1 fusto produce sulla 
sua estremità un fastello più unito di germogli 
più grossi , più corti , più teneri del broccolo 
commune, c terminati da un gruppo di bottoni 
dai fiori più numerosi , più piccoli , d’un bel vio- 
letto . Germogli simili escono dall’ ascella delle 
foglie superiori dei fusto . Riguardo al Cavolo- 
broccolo bianco, non differisce dal precedente che 
per il suo colore bianco, che lo avvicina più ai 
Cavoli-fioti , ai quali molti lo preferiscono, e di 
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cui, secondo il sig. Duchesne , sembra essere una 
produzione di differenti specie . Qiiesto medesi- 
mo osservatore dice, che il Cavolo fiore di Mal- 
ta, quello di Olanda, quello di Cipro, ed altri 
non si distinguono .che un poco di più, o di me- 
no di volume, di bianchezza, di finezza, e di 
maturità primaticcia . Si è perduto il broccolo 
vivace, coltivato anticamente in Italia, e descrit- 
to da Columella, e da Plinio. 

CAVOLO INCRESPATO. Vedete in seguito 
dell' articolo Cavolo verde. 

CAVOLO MARINO SELVATICO , D’ IN- 
GHILTERRA , Cambre maritima , Linn. ; &• bras- 
sica folio, Tourn. Inst. aii. Brassica maritima » 
monospermot , C. B. Pin. 112. Fran. Cbou marin 
sauvage d^ngleterrc. Questa pianta , che si tro- 
va ancora nei luoghi maritimi in Inghilterra , e 
nell’ Europa temperata, e boreale, ha le foglie 
appresso a poco come quelle del Cavolo coltiva- 
to, fimbriate, increspate in onde, di coste gres- 
se , d'un verde glauco , e d'una vista più aggra- 
devole, d’un molto buon gusto; i suoi fiori so- 
no anch’ essi in croce , e bianchi; succedono loro 
frutti, o coccole in forma di baccelli, ovali, 
d’una materia spungosa , contenenti un seme bis- 
lungo ; questa pianta è vulneraria , c vermi- 
fuga. 

CAVOLO DI MARE. Specie di convolvolo . 
Vedete Soldanella . 

CAVOLO-NAPA , Brassica oleracea , napo- 
brassica Linn. 7{apo-brassica , Bauh. Pin. 1 1 1. Bros- 
^ica radice napiformi , Tourn. zip. Sembra di fat- 
ti 
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ti in questa razza, dice il sig. Duchesne , che^ 
la specie del Cavolo sia alterata, e che parteci- 
pi della natura della napa . Com’essa, il Cavo* 
Io-rapa produce le sue foglie a fior di terra; so- 
no più alate, e più frastagliate del Cavolo-rapa , 
ma morbide al tatto ócme in tutti L Cavoli . La 
sua radica si gonfia, c forma una tuberosità qua- 
si rotonda , di tre in quattro pollici di diame- 
tro , contenente una polpa comestibile piu so- 
da di quella delle nape, coperta d’una pelle du- 
ra, e grossa . Dal mezzo delle foglie radicali 
s’inalza un fusto ramoso , che dà fiori , c granel- 
li , come gli altri Cavoli . Per altro si deve os- 
servare a questo riguardo , che nella razza dei 
Cavoli-napc , cd in quella dei Cavoli rape , il 
granello è communementc molto grosso , ed al 
contrario molto piccolo in quella dei Cavolt- 
iiori . 

CAVOLO PALMISTA . Vedete Talmista. 

CAVOLO DI PaNCALIERI. Vedete Cavolo 
verde increspato i 

. CAVOLO POMATO, o CAVOLO CAPUC- 
CIO f Lat. Brassica oleracea capitata . Fran. Chou 
pommé t o Chou Cabu . Questa razza di Cavoli, 
dice il sig. Diachcsnc, è osservabile in questo, 
che gl’ individui prima dello sviluppamento del 
loro fusto, c dei loro rami, hanno le loro fo- 
glie grandi , poco frastagliate, quasi rotonde, 
concave, c talmente vicine fra loro, che si ab- 
bracciano le une coll’ altre, si ricoprono come le 
squame , si comprimono fortemente nell’ invilup- 
parsi , formano una grossa testa rotonda , mas- 
Bom.T.VlII. '• T sic- 
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stccia y e tengono sotto per lungo tempo il fu- 
sto , e i rami , i quali finalmente non ne escono 
che rompendo questa testa , o pomo mostruoso . 
Ecco, secondo il sig. Duchesne , le altre varietà 
principali di questo Cavolo . Ve ne sono di diver- 
si colori . * 

Il Cavolo pomato bianco , Brassica capitata al- 
ba t Bauh. Pin. iii. Tourn. aip. T.Bauh. a. 826. 
Egli è in qualche maniera il Cavolo più com* 
mune nelle nostre provincie , perchè è grosso , 
poco difficile a coltivarsi , e perchè sopporta me- 
glio degli altri le intemperie delle stagioni . Il 
suo fusto , o ceppo è grosso , corto , e prima di 
formare il suo, pomo non mette , che un piccol 
numero di foglie, che sono d’un- verde turchinic- 
cio, qualche volta mcschiato di violetto, molto 
grandi, rotonde, non alate, increspate negli or- 
li , e prodotte sopra grossi picciuoli . La testa è 
grossa , piatta sulla cima , solida , e cosi piena , 
che spesso le foglie continuando a moltiplicarsi 
nel centro , la fanno spaccare superiormente . Il 
difetto di questo Cavolo è Pavere i filamenti , e 
sopratutto la costa principale delle sue foglie, 
grossissimi , e duri , e l'avere un sapore forte . 
che dispiace a quelli, che non amano il sapore 
del Cavolo . 

Fra questi Cavoli pomati dalla testa bianca si 
distingue il primaticcio di Bonnenil*. Ha le foglie 
grandi , rotonde , d’un verde chiaro misto al tur- 
chino . II pomo è di grossezza mediocre , un po- 
co piatto nella cima, solido , pieno , si forma 
assai per tempo, cd è poco soggetto a spaccar- 
si . 
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si . Il Cavolo pomato di York è quello che fori» 
ma il pili prontamente la sua testa . 11 fusto i 
molto corto; le foglie d’un verde chiaro, sono 
fatte a denti sottili , ed un poco increspate negli 
orli. La testa è piccola, bianca, solida; ed es- 
so è tenero, dolce, eccellente. Il Cavolo fatto 
a pan di zucchero è un poco meno primaticcio 
del precedente . Le sue foglie sono quasi della^ 
forma d’una racchetta , ma molto concave ; il po- 
mo è d’una grossezza mediocre, in forma di co- 
no roversciato , poco solido , spesso ancora un po- 
co cavo, bianco, tenero , dolce, eccellente , Il 
Cavolo pomato d’Aubervillier» , c di San Dioni- 
gi ha il fusto altissimo, guarnito d’un gran nu* 
mero di foglie d’un verde cupo ; il suo pomo è 
di grossezza più che mediocre, un poco acuto 
in cima , solido , ben pieno , bianco . Il Cavolo 
pomato di Strasburgo; questo Cavolo primaticcio 
‘della seconda stagione , inalza pochissimo il suo 
fusto . Forma una testa più grossa del Cavolo 
pomato bianco ordinario ; essa è sferica , piatta in 
cima , molto buona a mangiarsi , tenera , e bian- 
ca . 11 Cavolo pomato di Germania ; ed è quel- 
lo, la di cui testa è la più grossa; se ne vedo- 
no in Fiandra del peso sino di quaranta libbre ; 
è rotonda, bianca, pienissima, dolce , e tenera, 
benché i filamenti siano un poco grossi.-. 

li Cavolo pomato rosso , Brassìca capitata ru- 
bra» Bauh. Fin. iii.Dod.Pempt.6ai. Ha le for 
glie grandi, d’una porpora bruna, o verdi colle 
costole , ed i filamenti rossi . Il suo pomo è gros. 
fo , molto pieno ; c le foglie , che lo fermano , 

T a fo- 
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sono d’un' rosso sanguigno colla costola d’un ros- 
so più cupo . Questo Cavolo , secondo il signor 
Duchcsne, ha molte subalterne varietà degenera- 
te . Se ne fa più uso nelle medicine , che nella 
cucina . 

Si distingue il piccolo Cavolo rosso , • il 
Knaper degli Olandesi; è un eccellente Cavolo. 
11 suo fusto è lungo, e minuto , guernito di fo- 
glie verdi spesso tinte di violetto , li cui filamen- 
ti sono d’un rosso cupo , 11 pomo è molto pic- 
colo , più pieno, e più solido di quello di' qua» 
Innque altro Cavolo . Ha le foglie intieramente 
tinte d’un rosso violetto, ed i filamenti d’un ros- 
so meno cupo. 

* 11 Cavolo pomato increspato di Germania# 
Brassica capitata crispa , è della grandezza d’un 
Cavolo pomato di Germania. La sua testa, che 
è quasi ugualmente grossa , è bianca , più tenira- 
ancora, ed eccellente . Si distingue di leggeri per 
le sue foglie increspate , nel che, secondo il sig. 
Duchesne , si avvicina ai seguenti . 

11 grosso Cavolo pomato , e increspato dì Mù 
lano . Il fusto è alto , e ben guernito di foglie 
d’un verde cupo, rozzamente increspate; forma 
un pomo abbastanza grosso, solido, e pieno; è 
un poco duro , se non è stato intenerito dalle ge- 
late . Le quattro varietà seguenti dipendono da 
queste, cioè; il Cavolo di Milano acuto; il pic- 
colo Cavolo di Milano ; il Cavolo di Milano 
corto; il Cavolo di Milano nano, c increspato-. 

In generale tutti i Cavoli di Milano sono ri- 
guardati come i migliori Cavoli pomati. Tutti 
. . han- 
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hanno le foglie increspate , o intagliate , o spar- 
se di bolle dal più al meno: tutti hanno il fiore 
bianco, ed è il loro carattere distintivo; poiché 
tutti gli altri Cavoli pomati sono gialli . Sono 
esistite subalterne varietà dei Cavoli di Milano 
molto muschiate , ricercatissime » ma che non so 
no più di moda . 

Fralle numerose varietà dei Cavoli pomati , che 
qui si tralasciano , se ne può distingue.re una^ 
indicata dai tempo di Dalechamp colla frase , 
firassica capitata polycephalos , Lugd. Ò2j., che 
forma molte teste riunite in una grossa . 

CAVOLO-RAPA, o CAVOLO DI SIAM, 
Brassica oleracea ?,ongyloides ■, LinnI ; Brassìca f'on- 
gyhìdesy Bauh. Pin. iii. Tournef. 119. Brassìca 
caule rapum gerensy Dod. Pempt. 6z^. In questa 
razza, dice il sig. Duchcsne, la soprabbondanza 
del nutrimento si porta al ceppo , 0 falso fusto 
della pianta, e vi produce un gonfiamento nota- 
bile, che lo trasforma in una massa tuberosa , 
succolenta , e buona a mangiarsi . 

. Si distingue il Cavolo rapa comune , ^assica 
gongyloides viridis . Il suo falso fusto è gamico 
di foglie mediocremente grandi, increspate, fatte 
a denti assai sottili', alate , é spesso frastagliate 
verso il loro petalo . Allorché questo falso fu- 
sto ha acquistato la lunghezza di sei , o otto pol- 
lici , le sue foglie cadono successivamente ; esso 
si gonfia , e diventa una tuberosità rotonda di 
tre in quattro pollici di diametro , la di cui 
polpa è solida, e bianca; essa è coperta d'utia 
scorza verde, grossa, e molto dura, la cima di 
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questa tuberosità si trova coronata da un mazzo 
minore di quelle del primo stato del falso fu> 
sto ; ed allorché la pianta granisce > esce dal lo> 
ro centro un vero fusto ramoso simile a quello 
di molti altri Cavoli « 

Vi è il Cavolo-rapa violetto ; i un poco 
più grosso , c più tenero del precedente, e 
si distingue da lui facilmente per tratti dt 
color violetto sopra i petali , e i filamenti 
delle sue foglie , e per il medesimo colore sopra 
quasi tutta la scorza della sua tuberosità : il tur^ 
neps y o Cavolo di Lappoiiia , è una varietà in 
questa medesima razza . 

CAVOLO VERDE . Brassica oleracea viridii. 
Questo non fa giammai il pomo come i Cavoli 
cappucci . Secondo il sig. Duchesne , comprende 
subalterne varietà , fra le quali si trovano Cavoli 
della maggiore altezza, tutti più forti del colza, 
e tutti utili per le loro fòglie. 

Vi è, 11 Cavolo verde commune, o Cavolo 
bianco, Brassica alba vel viridisy Bauh. Pin.iii. 
Tourn.i 2 ip. fir4wic4 vulgarìs sativa y Dod.Pempt. 
l5ai. Questo Cavolo è coltivatissimo nel Meno, 
e nelle altre Provincie della Francia . Il fusto è 
assai grosso , e s’inalza da tre a quattro piedi ; 
le foglie sono ampie, alate nella loro base, on- 
dulate, crespe sinuate, a costole sporgenti in_» 
fuori, e a petali lunghi di tre in quattro pollici j 
servono per nutrimento degli animali s si raccol- 
gono nell’ estate a misura che hanno acquistata la 
loro grandezza. Nell’ inverno allorché sono state 
intenerite dalle gelate , se ne fa molto uso nelle 
cucine • Il 
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II gran Cavolo verde , o Cavolo verde in al- 
bero , volgarmente il Cavolo cavaliere, Brassicama- 
ritma arborea sive procerìor ramosa , Moris. Hist. 
3. p. ao8. Questo è notabile per la sua grandea- 
ra , c persiste comunemente in una vegetazione 
prolungata per alcuni anni ; di maniera che pren- 
de una apparenza di arbusto, ma senza aver nul- 
la di veramente legnoso . Di fatti s’inalza all’al- 
tezza di sei in .otto piedi sopra un fusto duro, 
ramoso , che si veste successivamente di foglie-» 
verdi, molto liscie, o pochissimo crespe , secche* 
portate da petali quasi cilindrici , lunghe da cin; 
que a sci pollici . E’ coltivato come il prece- 
dente per il madesimo uso; può moltiplicarsi con 
■barbatelle ; si propaga naturalmente sopra alette 
coste di Francia, e d’Inghilterra. Sopra questo 
Cavolo si son fatti diversi innesti, i di cui esi- 
ti benché assai passaggeri sono sempre molto no- 
•labili . ' _ 

. 11 Cavolo verde a guisa di Francia , o il Ca- 
volo increspato di Germania; Brassica fimbriata. 
Bauh. Pin. 112 . Oteracea cabellicat Linn. Il fusto 
s’inalza all’altezza d’uno in due piedi, e si veste 
.di piccole fòglie molto profondamente frastaclia- 
te , assai increspate, che variano molto per il co- 
lore, ed hanno bisogno di essere intenerite dal- 
le gelate . Si .tronca l’estremità del fusto , che 
produce le foglie le più tenere . Dall’ ascella del- 
■ le foglie escono fuori nell’ inverno polloni , o 
punte, che sono buonissimi, se ne trovano su- 
bajterne varietà distinte a varj colori, che diven- 
tano piante di ornamento per la vivacità , ed il 
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misto di verde, di bianco, di rosso, e di vio- 
letto . Questi sono i Cavoli a pennacchio . Ne 
esistono ancora alcuni quasi tutti bianchi , Brat^ 
sica alba crtspa . 

11 Cavolo verde dalla costola grossa , Brassicx 
•virìdts erassa , Brassica alba expansa , i. Bauh. 2. 
p. 829. Inalza poco il suo fusto ; e le sue foglie 
sono verdi , rotonde, unite, folte, la di cui co- 
stola è grossa , bianca , piena , tenera ; qualche 
volta forma un piccolissimo pomo , che è meno 
buono a mangiarsi delle fòglie . Vi è una subal- 
terna varietà, le di cui foglie sono d’un verde_> 
giallo, e più tenero. Questo è il Cavolo bion- 
do ; Brassica hortensìs flava . 

Il Cavolo verde increspato , o Cavolo di Pan- 
calieri , Bfassica vìridis crìspa , Brassica alba , ca- 
pite tblongo non penitùs clastso^ Bauh. Pin. ni» 
Brassica sabauda hyberna, Lob. Icon. 244. volgar- 
mente il Cavolo di Milano, o di Savoia, il Ca- 
volo di Olanda , il Cavolo di Spagna . Questo 
i, dice il sig. Duchesne, una» delle due razze 
indicate come originarie d'Italia; il suo fusto, 
o ceppo radicale i grosso , alto d’un piede , e 
mezzo, guarnito di grandi foglie verdi, o bionde. 
Cupissime, o increspate negli orli, portate da pe- 
tali grossi , corti , teneri , e buoni a mangiarsi » 
Spesso forma un piccolo pomo, ed ha i fiori 
bianchicci . Questa varietà, e la precedente nell’ 
avere piccoli pomi formano la degradazione, se- 
condo il sig. Duchesne , una con il Cavolo po- 
mato bianco , e l’altra con il Cavolo pomato in- 
crespato , a di Milano . 

Si 
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Si pretende che lo strame dei cani , e il vec- 
chio cuoio bagnato , sparsi intorno ai Cavoli , im- 
pediscono ai conigli di mangiare questo vegetabile. 

CAZZA VELO , CAZZAVELA , VELIA , 
AVELIA . Lat. Cavia . Fran. Manette . Nome da- 
to ad uccelli di mare dai piedi palmati» del me- 
desimo genere dei crocali » ma meno grandi . Fé- 
dete T artìcolo Crocalo . 

CAZZAVELO BIANCO , o CROCALO 
BIANCO del Spitzberg, TtìV./Z/aw. 994. Il sig. 
di Buffon dice , eh’ egli ha circa quindici polli- 
ci di lunghezza ; i suoi piedi sono nericci; il 
becco parimenti nericcio nella base, giallastro 
nella sua più grande lunghezza, e variato di ros- 
so verso la punta ; tutta la sua piuma è d’im^ 
bianco lustro . 

CAZZAVELO BRUNO DELLA LUIGIANA . 
Vedete "Noddì . 

CAZZAVELO CENERICCIO ( grande). E’ 
chiamato sulle coste di Piccardia grande miaulle . E’ 
lungo sedici pollici, e le ale, che essendo pie- 
gate sorpassano la coda di tre pollici, presentano 
una larghezza di tre piedi , e cinque pollici : il 
di sopra del collo, e della testa è d’ un bianco 
sparso di alcune macchie brune; il dorso, la 
groppa, le piume scapulari , le coperture del di 
sopra delle ali sono cenericcie , il rimanente del 
corpo, e la coda d’un bianco di nevè; le penne 
deir ala variate di bianco, di nero, e di cene- 
riccio; -il becco d'un olivastro cupo gialliccio nel. 
la punta; le gambe, e i piedi d’un bruno oli- 
vastro ; e le unghie nere . 

GAZ. 
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CAZZA VELO CENERICCIO (piccolo.) Que- 
sto è il Cazzavelo bianco di Beton ; il piccolo 
crocalo . Tav. illum. 969. Ha una lunghezza di cir- 
ca tredici pollici, c 1’ estensione deirale di due 
piedi 5 e dieci pollici nell' età matura . Il dorso 
del corpo è d’ un bigio cenericcio ; le ale assai 
bianche, e più o meno terminate in nero; dietro 
a ciascun occhio trovasi sempre una macchia bru- 
na ; la coda è bianca , il becco d'un rosso tetro; 
le gambe , ed i piedi d’un rosso rancio , c le un- 
ghie nere. Questa piccola specie strilla molto, 
non vive solamente di pesce nell’ estate , ma vo- 
lando ingoia ancora gl’insetti: si allontana mol- 
to frequentemente dal mare nello spazio del gior- 
no, ma verso la sera risale i fiumi, e scende di 
nuovo sulle sponde del mare . Può essere facil- 
mente addomesticata; cerca nei giardini i vermi, 
gl’insetti , le lucertole : ha bisogno d’acqua , e_j 
non isdegna la mollica di pane bagnata'. 

CAZZAVELO D’ INVERNO . Egli è della 
stessa grandezza , che il grande Cazzavelo cene- 
riccio , e ritrovasi comunemente in Inghilterra-.» 
nei prati bassi, ed umidi, lungo i fiumi , e sulle 
terre inondate ; vive di vermi di terra ; il becco 
è bigio bruno; le unghie nere; le gambe, ed i 
piedi d’un bigio verdiccio ; la testa bianca , mac- 
chiata di bruno ; il di sopra del collo bruno ; il 
dorso cenericcio, le piume scapuiari cencriccie , 
e macchiate di bruno ; la gola bruniccia , il da- 
vanti del collo , e tutto il di sotto del corpo di 
un bel bianco ; le ale meschiate di cenericcio , 
e di nericcio ; e la coda bianca orlata di nero , 

GAZ- 


Digitized bytic-)gle 


C A Z 




! CAZZAVELO BIGIO (grande) del sig. Bris* 
9on . Vedete Crotalo dal manto bigio , e bianco . 
Vi è ancora il piccolo Cazzavclo bigio . Onesto 
ha quasi sedici pollici di lunghezza, e circa tre 
piedi di estensione d’ali ; la piuma superiore è va- 
riata di bianco , e di brgio ; tutta rinferiore è bian- 
ca , compresi ancora i lati della testa ; le penne del- 
le ali sono variate di bianco, e di nero; il bec- 
co è nero, ma rancio verso la cima; le unghie 
sono nere i le gambe , e le dita di color d’arancio. 

CAZZAVELO BRIZZOLATO, o KUTGE- 
CHEF . E’ il Cazzavclo cenericcio il ga<vi.vi , . 
glammet di Belon ; il Cazzavclo cenericcio briz- 
zolato delle Tav.illum. 387. E’ comunissimo nei 
mari del Nord, ma trovasi ancora, sebbene me- 
no abbondantemente , sulle coste, temperate di 
Francia, d’Inghilterra ec. Il sig. Martens dice, 
che la parola Kutgeghef esprime il suo grido. 
La I unghezza di questo Cazzavclo è di quindici 
pollici; quella della estensione dell’ ali di due 
piedi , nove pollici , e mezzo ; tutta la piuma in- 
feriore , compresavi la testa , è d’ un bellissimo 
bianco sul collo , e variata di nericcio sulle ali» 
c la coda ; il becco è nericcio , le gambe , ed i 
piedi d’un giallo olivastro; le unghie nericcie . 
Vi sono in questa specie molte varietà di colo- 
ri , e che dipendono dall’età; vene sono alcuni, 
la di cui coda è intieramente bianca ; le palpe- 
bre , le gambe , ed i piedi sono ranci , le un- 
ghie nericcie; ed il becco d’un giallo olivastro , 

CAZZAVELO RIDENTE. Tav, illum. 970. Ca- 
via ridibunda. Egli è il Cazzavelo ridente dalle 

gam* 
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gambe rosse del sig. Brisson . Questo Cazzavclo 
ha ricevuto il sopranome dal suo grido > che ha 
qualche relazione ad uno scoppio di risa ; vola 
con maggior leggerezza , c prestezza , che non fa 
la maggior parte degli altri Cazzaveli; allorché 
é posato, dice il sig. Mauduyt» si move di con- 
tinuo, ed in ogni tempo stride molto, sopratut- 
to nella stagione dei nidi . Qualche volta i Caz- 
zaveli ridenti si stabiliscono nell' interno delle 
terre , sulle sponde dei fiumi , e degli stagni a 
si trovano nei due Continenti , ed anche nei cli- 
mi i più opposti . Catesby gli ha osservati nelle 
isole fiahama ; Fcrnandez gli ha veduti nel Mes- 
sico ; ma in generale sono più abbondanti su i ma- 
ri del Nord : Martens gli ha osservati a Spitz- 
berg, e li chiama Kirmcws; egli dice, che fan- 
no le uova sopra un muschio bianchiccio ; le lo- 
ro uova sono di quest'ultimo colore, molto acu- 
te da una cima ( per lo più fanno sei uova , ed 
in alcuni climi il guscio è di colore olivastro, 
macchiato di nero ) . Martens le trovò buone , e 
limili net gusto alle uova del Paonello ; il tor- 
Jo dell'uovo è rosso , e il bianco è turchiniccio : il 
padre, e la madre difendono coraggiosamente il 
jor nido, e si lanciano con ardire sopra quelli, 
che lo portano via . Martens dice ancora , che il 
grido di questi uccelli , è differente secondo le 
contrade più , o meno settentrionali ; ed estende 
questa osservazione a tutti gli animali in genera- 
le ; e non è senza verosimiglianza . 

Si distinguono due varietà di Cazzaveli riden- 
ti; esse son dovute all'età, ed al clima. La lo- 


C A Z 


30J 


To lun«;hezza è dì dodici in'tredici polirci; l’cs- 
teiìsione del Pale è di tre piedi; la testa, e la 
gola sono nericcìe , il giro degli occhi, la coda, 
e tutta la piuma inferiore sono d' un bianco lu> 
stro , come l’orlo dell’ala ; la piuma superiore è 
cenericcia; le penne delle ale sono alcune nere, 
alcune variate di bianco, nero, e cenericcio; il 
becco è d'un rosso di sangue ; i piedi , che so* 
no di quest’ultimo colore nella piccola specie, 
sono nericci nella grande : nella femmina il di 
sopra della testa non è che cenerìccio, clafron* 
te , e la gola sono macchiate di bianco . Gli Au- 
tori della Zotlo^Ja Brittannica assicurano, che i 
piccoli di questi Cazzaveli sono buoni a man- 
giarsi , il che non è ordinario in questa sorta di 
uccelli. 

)( CAZZUOLA : Piccolo animalctto nero , il 
quale è tutto pancia , e coda , e sta a proda.^ 
dell’aequa . Dicesi , che l’acqua distillata da que- 
sti insetti in un lambicco sia preziosa per dare 
una tempera durissima aU’^cciajo spegnendolo in 
essa . ) ( 


FINE DEL TOMO OJTA.VO. 
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